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il numero' ben grande del- 
— ^ le beneficerà onde il Voftro 
emce genero/o fi è compiaciuto ricolmarmi, un A 
Me piti fingo! ari è code/ia, che vengami < 



una 

vengami conce- 
duto 



àuto di poter fregiare col venerati [fimo Nome 
delPE.V. il Tomo prefetto delle Memorie della 
Reale Accademia* delle, Scierr^e di Parigi recate 
in Italiana favella , che colle mie /lampe vien re- 
fo di pubblica ragione. 

Ne già crediate Eccellenti [fimo > Signore , che ciò 
abbia cercato dì fare per ifcemare 3 novero del- 
le mie infinite* obbligazioni, mentre come ben ve- 
dete non è la cofa in alcun conto conforme al? ot- 
tenimento d un tal fine ; ma bensì onde poter, nella 
miglior maniera, che per me fofje pofféile, ren- 
dere una pubblica teftimoniamg di quanto Vi 
deggio, per tdt^q'nelìo i£* àtJnih vantaggio o- 
perajle , anche negl incontri più ardui, e dove 
non ci voleva meno di quella autorità che rifui- 
ta dalle cofpicue Magifirature che con Comma 
Voflra lode foflenete nella Repubblica, e da II am- 
plijftma dignità, da cui meritevolmente vien co- 
ronato il Voftro merito. 

Ma perche dalla magnanimità, Voflra. non mi 
potrebb' effer permeffo che con pena il ragionar m 
tal particolare, perciò taceromi, commecbè io abj 
bia motivo di perfuadermi che il mio fi leti? io 
tnedefìmo attiffimo pur anche effer poffa a far 
rilevare a chiunque i più [inceri fentimenti dell a- 
nimo inio. y gratQ. e ricordevole. 

Cost pure- nqn confettondo la Voflra- modeflia y 
aflerommi di rammentare que prtgf che sì mi* 
rabilmente vi. adornano ; già tutti ben fapendo* 

qua- 



t •■ 



quale fia la Voftra perìzia nelle arti della Guer- 
ra e della Pace, in virtù di cui^ e col valore , e 
col configlio tanti e fi rilevanti ' fervigj recafie 
Mia Vo\h-u Augufta Patria; (pianto piacere vi 
apporti F eferci^jo di tutto ciò che puh avere qual- 
che relazione col bene della civtl Società ; e quan* 
te fiate intento a pafcere il Voftro fpirito in ogni 
maniera di erudizione, e di Scientifica Crepita , 
onde ne viene F alta fi ima che di Voi fa ogni ge- 
nere di perfine, Se abbia la fortuna di wnof cer- 
vi e trattarvi. 

E quefte nobili e pellegrine qualità , che vi ren- 
dono adorabile e preffo i Cittadini e i por avieri, 
fino trasfufe talmente ne Vojiri Eccel lenti jfimi 
Figliuoli, che ormai già, benché in giovanil eta- 
de, ne veggi imo, rome S. E. LANCE LOTTO, 
federfi fra gli ordini de' ' più affannati Patrhy, e 
ne* più cofpicui Maéftrati, ove del bene e della 
forte de fudditi fapientemeute fi decide . 

Quindi è che attefe tutte quefte cofe, non po- 
tete non permettermi il dirvi, che [ebbene la Vo- 
fira antica e nobili f]ima Profapia per molti fe- 
coli dentro e fuori dello Stato, nel V Armi e nel 
Configlio, in candideyga di co fiumi, in grandez- 
za di fatti degni d'eterna ricordanza^ e nelFEc- 
clefiafiica Gerarchia abbia prodotto un numero confi' 
derabilìffimo di Eroi, ed ornati delle più cofpicue 
ed eccel fe dignità, per cui non filo a Voi ma a chiun- 
que, fervir poffono di efempio come giungafi alt ac- 
qui- 
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quìfto di quell'immortalità che non foggiace a gi- 
ro danni, egli è però certo anche , che mercè te 
Vofire anioni tutte ài virtù ripiene , in loro de- 
riva un contraccambio di luce, uguale certamente^ 
fe non maggiore , di quella <be per loro rifonde- 
fi; laonde per tal <onto potete iffcr giuftamentc 
paragonato al vero Uomo di merito, e [tal quale 
viene Àal Divino Platone descritto nella fua 
Repubblica.^ 

Molto di più direi, qualora non teme [fi che 
offendere vi potefte di cofe, le quali per altro fa- 
rebbono veri (lime* e lontane da ogni adulatone: 
il perchè dunque fo fine, nel tempo jìejjo che u- 
milmente Fi fuùplico a riporre fitto P ombra del 
Vofiro autorevole Padrocinio la tenue offerta che 
vi faccio di quefto Volume, ed a degnarmi 3 co» 
me già fono mrvmp per mia gran forte, della 
continuatone del Vofiro alto favore, affinchè pof- 
fa offequiofamente proteftarmh 

Dell'EV. 



Venezia i. Luglio 1751. 



VmìRft. Dfvcti/j. e Ojffqukft. Servine 
Pietro Baffaglil. 
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PREFAZIO N E 

D I 

FRANCESCO GRISELJNI; 

EL (ccolo felice in cui viviamo- 
non folo la Fifica e le Mate- 
matiche, mercè le applicazio- 
ni degl* ingegni più illuminaci 
delle dotte Nazioni della noftra 
Europa hanno ricevuto incre- 
mento e fplendore, ma l' Ana- 
tomia y la Medicina, e fpecial- 
mente la Chirurgia,, hanno pu- 
re cotanto profittato , fin ad avere un altr' afpet 
co, e di gran lunga diverfo da quello che avevano 
nel tempo degli Arabi > i disruttori dell'umano fa- 

fere . Ed era ben giufto che quelle huereflàntiflìme 
acoltà, come quelle che tendono alla confèrvazio* 
ne dell'individuo noftro, folsero coltivate con ar- 
dore, e che per fòllevare la mifera ed afflitta umani- 
tà da' fuoi malori fi rintracciafsero le vie più cer- 
te e più acconcie full'olservazione della natura ine- 
defima , nella pratica delle fperienze , nell' elatta 
conofeenza della bruttura delle parti della noftra 
macchina, onde noti efsendo gli attacchi , l'unione 
ed il rapporto che hanno le une colle altre, libe- 
rare dalle loro moiette affezioni più agevolmente 
fi potefsero. 

Quindi è che nell'affetto prefente del retto pen~ 

a fare 
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lare degli Uomini grandi, le cui vifte d'indirizzare 
al pubblico bene fi fan gloria, più d'ogn' altra co- 
fa, fu (limato d'una foinma. importanza il perfezio- 
nare la Chirurgia; né malamente fembrami che fia- 
no apporti : poiché fe l'antichità fua riguardici, a- 
vend'elfa avuto origine col mal fifico degli uomini, 
ben fi feoroe la fua necelfità^ e Ce quella neceflìtà 
è indifpenfabile, era d'uopo che tutto fi ftudiafle, 
onde rendere meno orribili e fpaventofi i timori 
che il ferro, il fuoco, e l'apparato di mille forte di 
ftromenti feco portano , e di allontanarne molti , 
coli' allontanare quelle pratiche, le quali d'un ufo 
indifpenfabile li rendevano. Da un tale laudevole 
penfamento fono venuti i nuovi metodi y e di qui 
è derivato tutto lo lludio che varj Uomini intigni» 
hanno impiegato, affin di depurare quell'Arte no- 
bililfima dall' impoftura e dall' ignoranza, che i Chi- 
rurgi de' lecoli barbari pieni d'ardire e di fierez- 
za avevano introdotto nella medefima ; donde po- 
feia nacque l'ottimo ilìituro delle ofiervazioni fopra 
l'indole e i fintomi de' mali, fervendone le ftorie 
degli Aedi, perchè ferviflero d'iftruzionc a pofteri,. 
e perchè quinci potè/fero con più fiducia e coraggio 
porre la mano Chirurgica nelle operazioni più ar- 
due e più difficili. 

Le illuftri Accademie iflituire qua e là del Mon- 
do dotto in vantaggio delle Scienze, non tralafcia- 
no perciò di promovcre con ardore ^la Chirurgia, e 
di premiare a larga mano i più eccellenti coltiva- 
tori della medefima, onde ne viene poi che negli 
Atti dalle medefime pubblicati, occupi notabil luo. 
go ciò che alla medefima appartiene , e fpecialmen- 
te in quelli della Reale Accademia delle Scienze di 
Parigi , di cui in quello c nel feguentc volume 
in fette parti diftribuite ne riproducirmo in tal 

parti- 
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particolare ratte le Memorie, e le Oflervazioni - 

La prima parte dunque contiene le Memorie ed 
Oflervazioni che appartengano ad alcune malattie 
degli occhi, e principalmente intorno la Cataratta 
e la Fiftola lacrimale. In riguardo alla prima di co- 
dette infermità, non v' è chi ignori la controverfia 
che pafla fra Chirurgi in riguardo alla natura e 
fede della medefima. Gli Antichi, fra quali Celfo 9 
Galeno, Paolo i Egina , e altri (limarono che la Ca- 
taratta folle una concrezione di umore formata fra 
l'urea e il criftallino, la quale coftituendo, per co- 
sì dire, una membrana dietro la pupilla, venifle ad 
impedire il patteggio dei raggj della luce. 

Una tal fentenza ebbe corl'o per varj fecoli sì per 
efler Ibftenuta dall'autorità di Galeno fteflo, si per. 
èhè venifle flimato che tutta la facoltà vifiva con- 
fifteflc nel criftallino. Ma il primo a dimoftrare che 
la vera fede della Cataratta giace nella lente criflal- 
Kna, fembra eflere (lato nel paflato fecolo Francesco 
Carte Medico Parigino^ da cui pofeia ne ricevette 
le prime nozioni Crijìojoro Scbelamero , e da quelli il 
Ronfihjo. Vogliono altri che l'Autore di fi fatta o- 

Sinione fia flato Remigio Lanicr Chirurgo e Litotomo 
i Parigi, fulle oflervazioni del quale abbiano poi 
avanzata la tlefla cofa il Robauh, e Tietro Barelli. 
Ciò nonoftante venne combattuta quefta nuova opi- 
nione, e prevalendo pur tuttavia l'autorità degli 
Antichi cadette nell'obblio, e fu tralandata, finche 
poi negli eiord] del fecolo prefente fu rinovata da 
Brifjeu, e d'Antonio Maijìre ]ean . A norma di molte 
oflervazioni fatte da quefli due celebri Occulifti re- 
stò determinato, che allora quando pretendeva/i ab- 
ballare una picciola membrana , il criftallino era 
quello che deprimeva!!, e cacciava!! abbafTo nell'u- 
mor vitreo; ch'egli fi era addenfato ed avea perdu- 
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ta la fua trafparenza, ficchè iti luogo eh' ei folte 
amo de principali ftromenti della viùone, nuli al- 
tro faceva che apportare un- oftacolo, chiudendo il 
paflaggio ai raggi che vanno alla retina. Secondo 
elfi l'alterazione della fua trafparenza > o la Ina o- 
parità è accompagnata da un cangiamento di co- 
lore che accoltali al verdaftro , onde quella malat- 
tia fu da Greci chiamata Glaucoma . Nel fiitema 
degli due accennati Autori il Glaucoma e la Cata- 
ratta fono la medefima cofa, mafecondo il fentimen- 
to ordinario fono due malattie del tutto diverte, la 
prima delle quali crede vali aleutamente incurabile, 
ma non la leconda. 

Una delle più forti ragioni della nuova ipotefi 
era quella, che dopo l'operazione non fi vede len- 
za lente convella . Ora fe altro non fi ha fatto che 
levare una membrana dai dinanzi il criftallino , 
egli trovali tal qual era, e la lente non è più ne- 
cellària di quel ch'era prima; ma fe al contrario £ 
abbia abbattuto il criltallino, è cola evidente che 
in luogo dello lielT'o ci vuole la lente. 

La prima Memoria dunque del Signor de l* Mire 
che incontrali in quella Parte I, è dellinata a com- 
battere l'opinione del Brijfeau e Maijìre Jean. Quello 
Autore fa olTervare, che febbene la maggior parte 
di coloro a cui è Hata abbattuta la Cataratta ha 
d'uopo della lente convella, fi trovano però anche 
di quelli, i quali dopo l'operazione poterono far a 
meno di ufarla. Un fol elempio di quella fpccie è 
furficiente, e toglie a tutti gli altri il poter di con- 
chiudere . 

Dunque per render ragione, perchè la maggior 
parte abbia bifogno della lente dopo l'operazione, 
M. de la Hire fa riflettere , che febbene fia abbattu- 
ta la Cataratta, quel vizio però il quale balla pro- 
dotta- 
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dotta trova/I ancora nell" umor acqueo \ c co medi' c- 
gli è Tempre troppo denfo, e troppo torbido , per 
•conseguenza lafcia paflare afsai copia di raggj. e la 
lente che ne fa cadere una quantità più grande ful- 
la retina, ripara quefto difetto. 

Ma avvegnaché tutto ciò paja" afsai decifo per 
V antica ipotefi , il noftro Autore tenta con- 
fermarla per via di certe operazioni da lui fatte 
fopra gli occhi di Bue . Ciò che ne rifulta di più 
notabile li è, che il cavallino non lì laicia giam- 
mai cacciare interamente nella baffo parte dell'oc- 
chio, e ch'egli fempre otturerebbe in parte il paf- 
faggio de* raggj, tanto a cagione della fua groffezza, 
come per cfler foitenuto dall'umor acqueo, e dal 
vitreo. Se deprimali una Cataratta, non è il criftal- 
lino quello che li deprime; in tal guifa fi riftabili- 
fee la vinone per qualche tempo, lo che in altra via 
farebbe/i folcanto imperfettamente, poiché il criftal- 
lino medefimo, avvegnaché depreflo, interdirebbe il 
paflaggio ad una parte della luce. 

Ofierva M. de la Hire cuer molto facile che nell'o- 
pcrazione la punta dell'ago ferifea la fuperficie an- 
teriore del cristallino, e per conseguenza apra la 
membrana da cui è avviluppato. Ora tal è la natu- 
ra del criftallino che quando Sìa (lata aperta la det- 
ta membrana, ei li ripiega e corrugati" . Se dunque 
Ha reflato ferito, le piegature e le rugosità che indi 
fuccedono, debbono rendere le refrazioni fi irregola- 
ri, e cangiare talmente le direzioni dei raggi, quali 
colpir debbono nel mede/imo punto, che la pittura 
degli oggetti ne farà interamente distrutta . Ma ciò 
non dee avvenire nell'istante dopo la ferita, giacché 
U cristallino umettato e rfnf refeato dall' umor acqueo 
nella fua parte ferita, dar debbe alcun tempo lenza 
perdere fenfibilmente la fua configurazione. Quindi 
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fecondo M. deh Hire accade talvolta, die un uomo 
il quale ha veduto immediatemente dopo V opera- 
razione, refti interamente privo della vifta in ca- 
po a qualche tempo, fenza che vegga la Cataratta 
riffalita. 

Varie altre cofe vengono addotte da quefto Au- 
tore in fuftraggio dell'antica opinione , a cui ade- 
rifee pur anche il Signor Mery y il quale perciò nel- 
la feconda Memoria cerca di feiorre quefto Proble- 
ma: fi il Glaucoma e la Cataratta ftano due di ferenti, o un» 
fola e medeftma malattia . 

A tenore di varie ofTervazioni dallo fteflò riferi* 
te, ne deduce che il Glaucoma Zìa una malattia dif- 
ferente dalla Cataratta, donde trae per confeguenza 
che l'opinione degli Antichi è vera, poiché reftitui- 
raflì la vifta ai ciechi, tutte le volte che fenza fe* 
rire le membrane dell'occhio , fi leverà dal dinan- 
zi della pupilla la fola Cataratta fenza toccare il 
criftallino, purché gli umori conlèrvino la loro tra- 
fparenza. Egli fa oflèrvare che l'opinione de' Ma. 
derni efsendo falfa, convien quinci che il loro me- 
todo fia pcrniciofo, poiché feguendolo non fi può 
a meno di render ciechi per iempre tutti coloro, a 
quali fi fmoverà il criftallino; donde trae queft' al- 
tra confeguenza , che fe la Cataratta non è altra 
cofa che il criftallino medefimo ofeurato, farebbe 
inutile abbatterlo, mentre efsendo abbattuto i ma- 
lati reftano privi della vifta. 

Ma ficcome una tal confeguenza veniva fmentita 
da cinque fatti addotti da Maiftrc Jean, nel fuo Trat- 
tano Jopra le malattie delt occhio, per via de' quali dimo- 
ftra egli che il criftallino non è afsolutamente ne- 
ccfsario aliavi/ione, comechè dopo averlo abbatuto 
tutti i malati ricuperino la vifta, nonoftante il Si- 
gnor Mery medefimo non fi arrende, mentre dal ve- 

dere 
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deve anche dopo Io slogamento del criftallino, non 
fegue però, fecondo lui, in conto alcuno, che il 
Glaucoma e la Cataratta Ciano la ftefsa malattia, 
giacché M. Lìttrt avea fatto vedere all'Accademia 
una Cataratta che chiudeva il buco della pupilla > 
lenza alcun sil uramento del criftallino. 

Alla Memoria del Signor Mtry feguono alcune al- 
tre okervazioni del Signor de la Hìre, le quali tendo- 
no a moftrarc la poffibilità de fatti addoti da Maiflre 
Jean, benché, fecondo lui, quantunque Zìa poflibile 
di vedere fenza criftallino, non fegua però che fem- 
pre venga deprefso . Uno de cafì riferiti da Mai/he 
Jean, era che una femmina a cui egli avea abbat- 
tuto il criftallino divenuto glaucomatico in entrain, 
bi gli occhi, e che vedeva già fatta l'operazione,, 
dopo la morte della ftefsa furono effettivamente tro- 
vati tutti e due depredi, e fituati fotto via fra l'u- 
mor vitreo e l'uvea, ove gli avea cacciati coli* ago ✓ 
La fincerità di Muftre Jean non fu pofta in dubbio y 
ma il fatto fembrava forprendente. Non era impof- 
fibile che 1' umor acquea e 1 vitreo fi framrnifchiaCr 
fero inficine , ma la loro differente natura dovea 
cagionare in ogni picciola gocciola dell' uno e dell'al- 
tro delle fvariate refrazioni > e per confeguenza un 
irregolarità fi grande nei cotale delle refrazioni me- 
defìme, onde imponibile convien che fofse la for- 
mazione di alcuna pittura fulla retina. Si fuppone- 
va, che fìccome quelli due umori fono d'una dif- 
ferente confiftenza , facefsero quindi delle refrazioni 
differenti . M. de la Hyre efaminò queflo fatto , prefe 
un occhio di Bue, e trovò che l'umor acqueo e il 
vitreo facevano le medefìme refrazioni. 

La quarta e quinta Memoria di cui ne daremo 
unitamente i'eftratto fono affai interefsanti, feorgen- 
dofi dalla lettura delle medefìme , che i partigiani 

dell'an- 
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dell' antica opinione , più non potendo contrariare 
l'evidenza de fatti, convien aliatine che confeflino> 
che veder li può anche fenza il criftallino. Gli Ala- 
tori di else, fono parimenti i Signori Atery e dt U 
Hire . 

Certo efsendo che il criftallino non era nccefsa- 
rio alla vi/ione, fi è quinci ricercato, perchè lo tof- 
le meno di quel che li aveva creduto; perlochè M- 
de la Hire ha fatto quello calcolo Geometrico. Egli 
e certo che una sfera d'acqua fulla quale cadeflero 
dei raggj paralelli ad un alfe determinato, li riuni- 
rebbe in un punto, dopo che l'averterò attraverfata, 
almeno quelli che non follerò caduti le non lunge 
qualche venti gradi da quell'alfe, e che il punto di 
riunione nel foco folle in una diftauza uguale ad 
un femidiametro dalla sfera. Per confeguenza fe im- 
maginili che l'occhio Zia una sfera di uìi oncia di 
diametro > e che Ha pieno folamentc d'acqua, il fo- 
co farà fei lince al di là della retina. Ma la convef- 
lità della cornea trasparente è molto più grande di 
quella dell'occhio, o d'una sfera d'un' oncia, lo che 
accrefee la retrazione ed avanza il fòco di qual 
che linea ; licchc dunque il criftallino non ha che 
il rimanente da fare, e quella funzione può elfer a- 
gevolmentc fupplka da una lente.. 

Dalle olkrvazioni elei Signor Alery s'impara una 
cola importante, cioè che in un occhio infermo è di£. 
ficiliflìmo riconoiccre un Glaucoma , da una Cata- 
ratta. Egli era perfuaiò che un certo Prete avcfse 
una Cataratta, poiché nell'occhio dello ftcfto vede- 
vali una membrana bianca, ciottamente rotonda , 
fch'acciata , avente intorno tre linee di diametro, 
limata fra l'iride e la. cornea trafparente . Ma con. 
grande ftupore dello ftefso , il quale avea propofta , fe- 
condo un liio metodo, L' clorazione di quella pretclà 

Ca- 
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Cataratta fuori dell'occhio, efaminando ciò ch'era 
flato eftratto dall'eccellente Operatore M. Teth , tro- 
vò ch'era il Criftallino divenuto glaucomatico . Dopo 
-l'operazione quefto Prete leggeva fenza l'ajuto della 
Lente . 

In oltre efsendo morta una perfona a cui lo fletto 
Signor Mtry alcun tempo prima avea fatto abbattere 
una Cataratta , facendo dopoi 1' efame dell'occhio, 
perfuafiffimo di trovare di che opporre a'S.S. Brrftau 
e Maijhc Jean) rilevò che il criftallino era quello il 
qual già era flato abbattuto. 

In qucfle due Memorie fonovi varie altre cofe che 
òmmettiamo, e che principalmente confìftono in di- 
moftrare la difficoltà ch'avvi di diftinguerc in un oc- 
chio infermo un criftallino glaucomatico da una Ca- 
taratta. Un' Ofservazione dell' illuftre M. Jltorand che 
abbiamo collocata dietro le mede/ime è da leggera* 
con attenzione . Egli ammette le Cataraffe membra- 
nofe, come ammette i Glaucomi, o Cataratte Glau- 
comatiche, oppure Cataratte del criftallino divenuto 
glaucomatico. Secondo lui , le Cataratte membrano- 
fe non fono ciò che comunemente intende/i 'otto un 
cotal termine , cioè pellicole che fi fìano formate 
nell'umore acqueo, e che chiudano l'apertura della 
pupilla ; ma fono le membrane che avvolgono il cri- 
ftallino già divenute opache , onde ne viene che fìa 
cofa rara, che il criftallino medefimo non fi renda 
opaco eziandio; nel qual cafo nafee la difficoltà di 
conofeere qual fia la vera Cataratta, e il vero glau- 
coma; ond' eccovi perchè altro non veggafi che Ca- 
taratte glaucomatiche . In quefta Olservazione fi 
ha la fpiegazionc di quel fenomeno, perchè alcuni a 
quali fono fiate abbattute le Cataratte veggano fenza 
lente, mentre altri ne han d'uopo indifpenfabilmen- 
te. Se nell'operazione retta vuoto del fuo umore l'in- 
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viluppo del criftallino , e che 1* umor vitreo vada a 
riempierlo, fi vedrà beniflìmo dopo l'operazione fen- 
za lente: ma fe in vece del vitreo ci vada l'acqueo, 
lìccome non farà in quello una refrazione akai gran- 
de, cosi per vedere vi farà di mefticri della lente 
convefsa . 

Di quella ftefsa opinione e pure Francefco Tetit * 
benché in alcune cole fembri difeordare dal Morand 
medefimo. Nega egli clic l'orlo efteriore del criftal- 
lino /ia aderente all'inviluppo , o alla tunica che lo 
av voglie ; nel che fembra convenire con ctonio 
Maijire Je*n , ed a varie lperienze appoggiato nega 
pur anche che rendali opaco quell'inviluppo mede- 
limo, afte rendo di aver fempre trovato negli occhi 
degli uomini mancati di vivere colle Cataratte , il 
criftallino opaco , e pellucida la dettatunica ; ed abben- 
chè non di rado paja opaca, ciò però addiviene a 
cagione dell' umore corrotto che crovafi nel criftalli- 
no, e aderente alla tunica ftefla. Altri contraddico- 
no al Terit , comechè ipeffe fiate fia ftata trovata 
l'accennata tunica grofla, turgida ed opaca, laonde 
«'ingegnano di inoltrare che ciò probabilmente pof, 
fa accadere per l'infiammazione. 

Noi ommettiamo di far parola delle fcoperte fat- 
te da quello celebre Oculifta nell'occhio , e fpc- 
cialmente di quella che riguarda quella tunica me- 
desima, cui egli trovò efler doppia e cingere il fe- 
no vitreo, noumeno che dell'altra la quale riguar- 
da quel canale pieno d'umore che pel criftallino 
ferpeggia , potendo il Leggitore aver piena contez- 
za di tutte, leggendo le Memorie dallo fteflò pubbli- 
cate fopra la ftruttura di quell'organo, le quali ab» 
biamo collocate nella Clafse I. Anatomica . 

Cosi pure noi tralalciàmo di riferire la lloria del- 
la controverlia da lui avuta contro i Sig. ìltquet , e 
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Vfinshw in propofito della natura della Cataratta, 
e quanto intorno quefta materia fu ftritto da M.Tajr- 
lor circa i due generi di Catarattc vera e fpuria da 
eflo ftabilite; di quanto ofservarono il Signor Mor- 
gagni negli Adverfari, ed in una delle fue Piftole fo- 
pra Falliva , nonmeno che il Signor Benevoli di Fi- 
renze, M. delafaye, il Signor Ei(ìero y Dodd/j , De- 
mours , e varj altri, mentre oltre che il difcorfo ci 
porterebbe troppo in lungo, verreflìmo a perdere la 
traccia della fola Storia di quanto in tal particolare 
è contenuto nella prefente Raccolta, eh' è il noftro 
principale feopo. 

Il frutto pertanto delle Ofservazioni di M. Tette 
fembra raccolto in due Memorie, ore foltanto trat- 
tafi della cura di quefta malattia. Nella prima, che 
porta il titolo di Dijfertatsione [opra t Opera-Lione della Ca- 
taratta , il nofr.ro Autore altro non fa che riferirne la 
Storia. La malattia è fiata fi poco conofeiuta da ip- 
pocrate medefimo , fin a non cfservi apparenza che 
l'operazione fla fiata praticata nel fuo tempo. All'in- 
contro non era permei so difècare i cadaveri umani , 
€ non ardi va (i toccare fé non quelli degli animali. 
Ceffo che viveva nel primo fecolo della Chiefa, è il 
primo che faccia parola dell'operazione, e ne ragio- 
na, come d'una cofa che non era nuova nè firaor- 
dinaria. Quindi il Signor 'Petit giudica che fla fiata 
ritrovata nell'età che corfe fra Ippocrare e Galeno , in 
cui viflero due celebri Anatomici Erafiflrato ed Brofilo, 
i quali favoriti dai Tolomei d' Egitto gran protettori 
delle Scienze, ebbero in loro difpofìzione quanti ca- 
daveri volevano. L'operazione della Cataratta farà 
dunque partita apparentemente dalla fcuola d' Enfilo 
o di Eràfjkato , comechè abbian eglino potuto tro- 
vare degli occhi catarrofi in quel gran numero di 
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li avranno potuto tentare fenza pericolo l'opcrazio^ 
ne , che farà fufficientemente riufcita . 

Allora non fapevafi che il criftallino fofse uno de- 
gli organi principali della vifione, ed apparentemen- 
te dopo aver ritrovato il modo di abbatterlo ne' ca- 
daveri, farà flato abbattuto fenza timore negli occhi 
vivi , e con piena cognizione di quanto facevafi . 
Ma quando fi ebbero acquietati de lumi fopra l'ufo 
del criftallino, quando fi feppe, come certamente 
fu noto a Galeno } quant'egli ferva alla vifione, fu 
creduto che ciò che deprimevafi efsere dovefse una 
concrezione membranofa di alcuni umori. Quindi 
l' operazione continuò , avvegnaché fopra un fallo 
principio , ed era folamente più ardita di quanto* 
penfavafi . 

Alcuni, come il temerario Frcitag, giunfero fin ad. 
eftrarre la Cataratta fuori dell'occhio, poiché in 
fatti ella cagiona fovente dei difordini reftando nel 
medefimo . Si è penfato anche di fucchiarla col mez- 
zo d'un ago cannellato, e ad introdurre nell'occhio un 
pennello di filo d'oro, che palsar facevafi attraverfo 
un cannello,, onde intricarla nel pennello ftefso, e 
così eftrarnela fuori dell'occhio; ad aprir la cornea 
nella fua parte fuperiore , ed a trar fuori dell' occhio 
la Cataratta colle forbici . Varj hanno adoperato 
degli aghi colla punta ottufa, od acuta, altri li vol- 
lero puntiti e cannellati ; chi gli ufàva fatti a guifa 
di lancia, o di rampino, e cerei gli avevano fatti a 
fufta. 

Crede M. Tetit che l'operazione qual praticafi og- 
gidì Ila la medefimache quella jiiCelfo , venuta a noi 
per una tradizione di 1700. anni. Ce/jo medefimo ne 
ha fatta fa definizione, ma afsai ofeuramente, in 
guifa che gli Operatori travagliano con molta incer- 
tezza, e bene fpefso a cafo. Il nofiro Autore, fia 
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per alficurare l'operazione dì Ce/fo> /la per rettifi- 
carla, intraprende in quella Memoria di ben farla 
intendere , e perciò coli applicali a ben defcrivcre 
l'occhio. Determina esattamente tutte le dimenfioni 
dello Hello, ed a tenore dì quelle procura fpiegarci 
la descrizione lafciataci da Celfo di quella operazio- 
ne, decidendo del lìto ov'egli forava l'occhio, e do- 
ve pur lo forano alcuni de Chirurghi più celebri 
de' giorni nollri, inoltrandone a parte a parte gli 
inconvenienti che derivar poflono valendoli dei loro 
differenti metodi. Tutto ciò egli fa rilevare anche 
aliai meglio nella Memoria che vien dopo, in cui fi 
cerca determinare il fuo , ove convien pugner t occhio, perche 
meglio riefca t operazione . Dimoltra egli che fe vengali 
a forarlo una linea in dilUnza dalla cornea , non li 
può a meno di non ferire i procefli ciliari; fe in di- 
ila nza di tre o quattro lince , elTer inevitabile il non 
ferire V aponevroli del mulcolo indignatore , alla 

3ual ferita feguono il vomito, naufea, ed altri acci- 
cnti ; onde conchiude che il lito più opportuno a 
forar l'occhio, fia due linee in circa lunge dalla 
cornea. 

Alle Memorie ed OlTervazioni fopra la Cataratta, 
feguono quelle che han per oggetto la Fiftola lacri- 
male. Un umore che continuamente irriga gli oc- 
chi y e che apparentemente è necellario per mante- 
nere la nitidezza e la trafparenza della cornea, vie- 
ne a fcaricarlr per due piccioliflìme e quali imper_ 
cettibili aperture praticate verfo il grand' angolo 
dell'occhio. Chiamanli codette i punti lacrimali, e 
fono due orifizi del facco lacrimale, condotto aliai 
grande per rapporto all'eflrema loro picciolezza» 
Trovafene un terzo parimenti aflai picciolo, il qua- 
le penetra nella cavità del nafo, e vi conduce il li- 
quore eh* è ftato ricevuto nei facco lacrimale. Que- 
llo 
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fio facco formato da una membrana glandulola , pu6 
altresì filtrare un liquore che fi unifce a quello 
eh' è flato fomminiftrato dall'occhio. Se una gioja 
o una triilezza ftraordinaria rendano più abbondan- 
te il liquore dell'occhio,, o rinferrino le due picrio- 
le aperture per cui egli dee ufeire , riftuifee nell* oc- 
chio fieno, vi fi ammaflà e forma le lagrime. Se 
l'orifizio che apre/i nel nafo venga ad otturarti* , 
tutt'il liquore fi raccoglie nel facco lacrimale, lo di- 
lata mercè la Ara gran quantità, lo ulcera perchè 
Aggiornandovi fi corrompe, e può finalmente rode- 
re e tarlar 1'ofTo, ov'il facco è contenuto . L'eccef- 
fo di quello liquore corrotto fa che riftuifea nell'oc- 
chio per li punti lacrimali, ed è codetta quella che 
appellati una Fijhk lacrimale . 

Per togliere una s'incomoda malattia , conofeevan- 
fi folamente dei rimedj crudeli, com'il ferro, e il 
fuoco, e quinci foggetti a faflidiofe confeguenze ; 
quando l'anno 1716. M. *sfael diede in luce un pic- 
ciol Libricciuolo (a) in cui a tenore di molte fpe- 
rienzr, egli propone una nuova maniera di rifanare 
ficirramente , e con tutta la poffibilc dolcezza ogni 
Fittola lacrimale, la qua! per anche non abbia tarla- 
to l'offo. Bifogna dunque primieramente riconofee- 
re fc non lo abbia tarlato, ed in quale flato trovifi 
il facco lacrimale. 

Perciò egli ha penfato che potrebbefi fare una ten- 
ta sì dilicata che facile riufeifle introdurla nell'uno 
o nell'altro de' punti lacrimali, ove appena può en- 
trare una fetola di majale . La difficoltà farebbe mi- 
nore 



(a ) Differtatt'ott fur la nouvtlle dtauverte de l' Hydropifie du ccn- 
dutt lacrymai, fur le caufrt qui la produifent, & fur leavan- 
tages que i'on retirerà de ctttt nouvellt dccouwrte . a Paris an. 
1716. 
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nore fe a queAa tenta fi potefle fare una punta fi- 
niflìma, ma cffa pugnerebbe e lacererebbe , ond'è 
d'uopo al contrario che abbia in cima un picciol 
bottone aflai 1 il ciò di figura d'oliva più grò/Io di 
tutt'il tronco della tenta medefima. Secondo il me- 
todo di M. <sùitl convien introdurre il detto botto- 
ne nel orifìzio che il facco lacrimale ha nel nafo, 
e fpignendolo contro le materie che formano l'oftru- 
zione, bifogna allontanarle da eflb orifizio, difottu-* 
rarlo, e così togliere la cagione del male. Dopo di 
ciò altro non ci vuole, che rimediare per via d' in- 
fezioni di liquori alla ecceflìva dilatazione dei fac- 
co lacrimale, o alle ulceri che farannofi formate in 
lui ; e quctte inniezioni , le quali far fi portano fola- 
mente per li punti lacrimali , richieggono dei cannel- 
lini d'un'eftrcma finezza, la di cui eftrcmità dev'ef- 
fer d'oro. 

Le, molte fperienze felicemente praticate da M. 
jinel y conciliarono partigiani al fuo metodo, ma re- 
flava a porger rimedio a quelle Fittole lacrimali t 
ove eravi carie . Molti valent' uomini si adoperarono 
onde rintracciarne le vie più acconcie, fopra di che in 
tal particolare, affin di averne le più efatte notizie, 
fi può ricorrere alla Diflertazione dell' Eijiero fopra 
la Fittola lacrimale («). ed a quella del Platnero (ò) 
flarnpata in fine della ma Chirurgia Razionale, ove 
trovafi deferitto il metodo propofto ed esercitato dal 
Signor Wolboufe famofo Oculifta Inglefe. 

Noi ci fermaremo foltaoto fopra le Memorie pub- 
blicate dalla Reale Accademia delle Scienze, la pri- 
ma delle quali è del Signor Lamorier in cui efponefi 

una 
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una nuova maniera di rifanare la Fittola lacrimale 
anche fe Cavi carie, valendo/I di pochi ftromenti, 
allontanando il fuoco, il cauterio attuale, ed ab- 
breviando il tempo della cura. Ma poiché la prati- 
ca infeanata da M. Lamorier non tende dircttamen- 
te a perfezionare quella dì M. ^fnel , ma che anzi 
ricordala, qualora Ha vi intrico, od oftruzione negli 
, orifizj de'punti Jacrimali, troveranno gliStudiofi del- 
la Chirurgia nelle quattro feguenti Memorie di M. 
Tet/t il Chirurgo a qual pratica facile e ficura pof. 
fa condurre una Teoria ben ragionata, la quale ab- 
bia per fondamento un efatta cognizione delle par-, 
ti dell'occhio e fue dipendenze, del fifone lacrima- 
le, c della differente natura di quel liquore, che 
col nome di lagrime diftinguefi. 

La prima di quefte Memorie è divifa in tre par- 
ti, nella prima delle quali fi tratta dell'ufo delle 
lagrime o del liquore lacrimale, e delle parti che 
fervono a filtrarlo , che lo efpandono, che lo rac- 
colgono, e lo conducono nel nafo, nella feconda fi 
fcuopre qual mutazione fucceda in quefti organi 
quando foprav venga la Fittola, e nella terza propo- 
nefi la maniera di rifanare quefta malattia coi mez<- 
zo d'una facile e femplice operazione. 

Tralafciando molte cofe contenute in quefta pri- 
ma Memoria, le quali a cagione della loro ft retta con- 
neffione non iono fufcettibili d' un breve eftratto , 
qui notaremo foltanto che ben intefa la ftruttura 
de' punti lacrimali, del forame nafalc, e la manie- 
ra, onde il liquor lacrimale è capace mercè le fue 
cattive qualità di feompaginarc il facco lacrimale , 
di nient altro trattafi che di riftabilire una macchi- 
na idraulica feompaginata. Se le lagrime non cola- 
no nel nafo, cadano fulla guancia, o" vengano ri- 
tenute nel facco lacrimale , Io dilatano , c vi «a- 
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gìonano infiammazione, rottura e fittola; dalla com- 
plicazione maggiore o minore dei quali effetti 
prodotti a cagione deli' oftruzione del fifone la- 
crimale , vengono per l'appunto, fecondo M. Tetit 
tre dìverfe malattie che fono, il tumore lacrima- 
le che non è fìttola, la fittola che non è lacrima- 
le , e quella eh' e vera fittola lacrimale. Per di- 
ftruggere quefti effetti, e togliere fpecialmente il 
tumore lacrimale, egli è d'uopo aprire etto fifo- 
ne, acciò le lagrime colino nei nalò , onde più 
non flavi lacrimazione , non più ritenzione di la- 
grime, non più infiammazione, ne rottura di fi- 
ttola . 

Per difotturare quefto fifone, egli infegna, che 
facciati un' incifionc nel lacco lacrimale, introducen- 
do in effo uno ftiletto cannellato, fpignendolo fin 
nella narice, col qual mezzo fi viene a difotturare 
il canale . La cannellatura di quefto ftiletto ferve a 
condurre nella ftrada da lui fegnata una candelina , 
colla quale tienfi il canale -aperto, mutandovi ogni 
aiorno la medefima. Non fi tralafcia l'ufo, fe non 
quando creder fi pofla che la fuperficie interna del 
canale fia ben cicatrizzata ; allora le lagrime ripi- 
gliano il loro corfo naturale dall'occhio nel nafo, e 
la piaga efteriore fi ìiunifce in due o tre giorni. 

Nella feconda Memoria il noftro Autore tratta di 
propofito della Fiftola che realmente è lacrimale , 
cioè di quella malattia, ove le lagrime in vece d'ef- 
fer ritenute nel facco nafale, o di colare nel nafo, 
colano per l' ulcera fiftolofa , e fpargonfi fulla guan- 
cia. Egli non tratta folamente delle fittole femplici, 
ma delle compofle eziandio, fenza eccettuare le com- 
plicazioni, che pofTono dipendere dalle cagioni inter- 
ne, ed in fomraa del vizio organico q locale, per 
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xjuant'è poffibile ripararlo o con medicamenti topi- 
ci, o con operazioni Chirurgiche . 

Le intenzioni che aver fi debbono nella cura delle 
differenti complicazioni fi riducono in generale a 
due, cioè a risanare la fittola, e a rimediare alla la- 
grimazione flabilindo il corfo naturale delle lagrime 
nelnafo; ond'è che le operazioni deferitte da M. 
Tetìt fi riducono a quattro. Le une fi praticano nel 
forame fiflolofo, e le altre riguardano il difètto de' 
punti lacrimali ; ve ne fono che fi efèrcitano fui fac- 
co lacrimale e fue dipendenze, e finalmente di quel- 
le ( lenza le quali non fi può fperare una perfetta 
guarigione) che praticanfi nel canal nafale, e confi- 
ltono a difotturarlo, ed a confervare la fua apertura 
nel nafò. 

Ma poiché fòvente avviene che in confeguenza del 
Vajuolo, o della Rofolia, fia l'occhio aflalito.da un 
morbo che feco porta la totale oftruzione dei condot- 
ti lacrimali, onde quinci le lagrime caggiono conti 
nuamente fulla guancia, perciò quello morbo mede- 
fimo forma il foggecto della terza Memoria del no- 
flro Autore; il quale nella quarta finalmente fegue 
ad efaminarlo, trattando principalmente della Fiflola 
lacrimale che fora il picciol ramo del fifone , cioè il 
canal lacrimale, e ifuoi due rami, i quali per attrar- 
re le lagrime hanno amendue un' apertura ; una 
udì' orlo della palpebra fuperiore , e V altra in quello 
dell'inferiore, e tutte e due nel grand' angolo, e nel 
fito ove le palpebre medefime formano quello il 
quale da M. Tetti vien nominato il lago lacrimale . 

I varj metodi nell'efigenza de cafi, la precifione 
e la chiarezza neU'efjporli, ed il candore che regna 
in tutte le offervaziooi riferite dallo fieno M. Teth , 
ranno fede della Tua eftrema bravura in .quella for- 
te 
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te di malattie. Lo riftabilimento del facco lacrima- 
le qualora fi trovi obliterato , la maniera di toglie- 
re ed eftirpare la carie , di falciare, medicare, e la 
lemplicità degli ftromenti, fono cofe tutte ch'entra- 
no a coftituire il pregio di quelle Memorie flette 
fòpra la Fittola Lacrimale,, intorno alla quale infer- 
mità non altro fin ad ora è flato pubblicato dall'Ac- 
cademia Reale. Noi non ignoriamo quanto fu tal 
argomento è flato fcritto ultimamente dal Signor Na. 
noni celebre Profeflore in Firenze, e quanto pur va- 
rj altri illuflri Soggetti in Francia ed in Inghilterra 
ultimamente hanno pubblicato; ma non eflendo del 
noflro prefente impegno lo efporre i progredì fatti 
dalla Chirurgia inquefto fecolo, noi quindi tralafcia- 
mo di far parola di quanto nelle Opere di quefti 
Autori viene propoflo e infegnato. 

Bensì paffaremo a dar un breve cenno d* un'efpe- 
rienza, la di cui relazione abbiamo collocata imme- 
diaremente dopo le Memorie di M. 'Petit, Una fie- 
ra percofla ricevuta da un uomo in un occhio avea 
cagionata una grande eftlifione di fangue nell'umor 
acqueo. Le lunette confeguenze di tal accidente fi 
poflòno agevolmente concepire. Fu guarito mercè 
un'incifione fatta nella Cornea. 

Termina finalmente quefta Parte I. con un'ofler. 
vazione Anatomica fatta da ìA.Morand fopra una /In- 
goiare alterazione del criftallino e dell'umor vitreo 
ritrovata nell'occhio d'un cadavere. Può fervir el- 
la ad avvertire gli Oculifti che talvolta fi poflTono 
fermare delle offificazioni nel globo dell'occhio. 

IL Ora venendo alla relazione delle Merhorie ed of- 
fervazioni contenute nella feconda parte, quefte ri. 
guardano varie fpecie d'Idropifie. 

M. du Ferney il giovane è quegli dell'Accademia 
Reale, il quale fopra quefto genere d'infermità ha 
V c 2 pul>- 
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pubblicato maggior copia di ofTertfazioni d'ogn' al- 
tro . 

Da quelle s'impara quanto contribuir poflbno le 
revifioni dei cadaveri de' morti per Idropisia , a de- 
cidere del tempo e del modo di praticare l'opera- 
zione della paraccntefì, a preferivere il dovuto re- 
gime di vita, e i medicamenti , nonmeno che a 
pronofticare I'efito felice od infelice fecondo le in- 
dicazioni che fi avranno avute dallo flato preferite 
o pattato degl" infermi , dalla natura delle acque e- 
fìrattc, dalle orine, dalla maggiore o minor difficol- 
tà di refpirare, e da tutti quegli altri /intomi che 
negli Idropici fono comuni o particolari. 

Fra quelle offervazioni ve ne fono che riguarda- 
no l' Idropisia Afcite, Timpanite, la Enciftica, Latti- 
cinofa, e quelle particolari ipecie che talora aflalgo- 
no i reni, le ovaje delle donne, i polmoni, il petto, 
ed il peritoneo. Quanto fi ha di ben deferitto ed e- 
fàminato dai Sig. Lince e CLoukI in tal particolare, 
può fervir di lume per regolarci in calr limili od ana- 
logi . Di M. Tetti h ha pure una Memoria full' Idro- 
cefalo o tumore acquofo della tefta , forta d' Idropi- 
ca che bene fpeffo aliale i piccioli bambini^ 

Poiché colle caufe onde ha origine l' Idropica Tim- 
panite, è comune quella dell' EnnYcma, perciò non 
abbiamo potuto far a menodi non collocare in quella 
feconda parte una Memoria del tede mentovato M. 
Little fopra le cagioni di quella gonfiezza che coll'oc- 
eafìone di certe ferite fuccede. Così anche, fìccomc 
nelle oflervazioni precedenti vien fovente fatta paro- 
la d'idatidi , e di facchi membranofì ritrovati me- 
diante l'apertura di alcuni cadaveri, e fpecialmentc 
di quelli che vivendo erano afeitici, perciò ci e pa- 
rtito di dar luogo in quella parte mede/ima alla de- 
fcrizionc che ci dà NLMormddì alcuni facchi mem- 

branoli 
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IranofI pieni cT in numerabili idatidi attaccate a parec- 
chie vifcerc del batto ventre, e fcoperte mediante la 
direzione d'un cadavere, per poter poi rade feguire 
da varie conghietture dello fletto fbpra la. di loro for- 
mazione. 

III. La terza parte nonmeno delle due precedenti 
contiene delle Memorie affai intereflanti, avend'elle 
per oggetto molte fpecie tf Ernie , la lacerazione , la riten- 
utone d' orina , e tefìr azJone del calcolo dalla vefeica. 

La prima Memoria è di M,Uttrc, e riguarda una» 
nuova fpecie d'Ernia. Dalla lettura della fletta fi po- 
trà rilevare che vi fono delle infermità > le quali pren- 
dono delle forme fi differenti, che talvolta più non 
fi riconoscono, e nulla v'ha di più importante nella 
Medicina quant'il fa pere esattamente la ftoria delle 
loro variazioni. Già fi fa cofa fono l'Ernie ordinarie. 
Ernia dicefi a quella quando una porzione d'inteftino 
pattata per gli anelli che formano gì' intervalli de' 
mufcoli del batto ventre, fia ufeica dalla cavità del 
ventre medefimo ed entrala nello fcroto, dove poi 
fi abbia piegato in forma d'arco; lo che bene fpefso 
non impedifee chele materie, le quali. dallo ftoma- 
co feorrono per le circonvoluzioni delle inteftina fin 
alla loro cftremità, non feguano il loro corfo natu- 
rale, poiché pafsano altresì nella porzióne d'intefli- 
no che forma l' ernia . Ma comechè l'anello per cui 
fi è imbrigata la detta porzione d'inteftino, è firetto 
di molto, e che non ottante vi fta duplicato, fe la 
difficoltà del pafsaggio impedifee le materie di en- 
trarvi o di ufeire liberamente, allora quelle che non 
pofsono entrare jifluifeono verfo lo ftomaco, e final- 
mente fi vomitano, e quelle che xeno reftate nel fac 
co vi marcifeono, e vi cagionano una gangrena, la 
quale in brevi giorni è feguita dalla morte, a me- 
no . 
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no che non abbiafi ricorfo ad un' operazione cognita a 
Chirurghi . 

L'ernia fcoperta da M. Littre è d'un' altra fpecie. 
Una porzione d'inteftino s'intrica in un anello, ma 
non interamente. Non avvi che un de' lati del ca- 
nale dell' inteftino, la di cui membrana per qualfi- 
voglia cagione a cacciar fi venga nell'anello, vi fi 
allunghi a poco a poco, e formi alla fine un cana- 
le fenza ufcita diritto è femplice, e fimile ad un 
ramo che fi getti accanto del fuo tronco. Quindi 
M. Littre ha ofservato che il fito ove l' inteftino get- 
ta quefta produzione laterale e forma l'ernia, la fua 
membrana è afsai più fottile , comechè non abbia 
potuto allargarfi fenza perdere della fua grofseiza a 
proporzione» 



feorrono nello ftomaco, hanno fempre un pafsaggio 
libero attraverfo V eftremità delle inteftina, polcia- 
chè vi ha fempre una parte del canale che non è 
imbrigata > donde viene che l'infermo non vomiti. 
Ma quantunque le materie fcorrino fenza fatica ac- 
canto del facco dell'ernia, quelle che fono entrate 
in efso facco pofsono non aver la libertà d'ufeire 
il che può- avvenire tanto più facilmente, che la 
membrana, la quale forma l'ernia, efsendo fiata eftre- 
mamente allungata e forzata, la fua molla non può 
più metterli in contrazione y ed efpellere fuori d'ef- 
fa ciò che contiene, ed all' incontro non è più aju- 
tata dalla compreffione dei mufcoli del bafso ven- 
tre, comechè giaccia fuori di quefta regione/ il per- 
chè fubito tutta la parte fi grangrena, e bifogna- 
chiamar il Chirurgo. Quefta fpccie d'ernia è rara, 
ed è agevole feorgere mediante il fuo meccanifmo, 
ch'ella debb'efser tate. E'altresì menodannofa, quan- 




materie le quali 



do 
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do non fia, eh' è difficile riconofcerla per quella eh' 
è ; conciolfiachè il tumore che da lei viene pro- 
dotto è meno grande , d'infermo o non vomita, op- 
pur affai poco. Confetta M. Littrt che ficcom'cgli 
non cono/ceva quefta fpecie d' ernia, un uomo che 
dalla mede/ima veniva travagliato, ed a cui non osò 
ordinare l'operazione, poiché il fuo male non fem- 
brava cfìer ernia, mori fra le fue mani. Non rico- 
nobbela medefimamente con /Scurezza nel cadave- 
re, comechè non fapefle ch'ella fofle potàbile, men- 
tre in tali occafioni ben non lì vede ciò che non 
fi attende di vedere. Ma pofeia avendola trovata 
cafualmente in due altri Soggetti, alficuroffi allora 
che l'infermo di cui aveva dubitato, n'era morto 
per effa, e che trovafi in natura. 

In quella Memoria M. Littrt riferifee tutt'i fegni, 
a quali fi può riconofeere quella nuova fpecie di ma- 
lattia, e ficcom' efla richiede una nuova operazio- 
ne , o almeno dei notabili cangiamenti in quella che 
fi iuol' ordinariamente ufare, perciò iftruilce i Chi» 
rurgi del modo come debbano diportarti. 

A quella Memoria ne fegue immediatemente un' 
altra di M. Mtry parimenti fopra varie nuove fpecie 



ne tratta dalla Storia dell'Accademia Reale fopra un 
ernia rara , ed il principio d' un calcolo incontrato 



parecchie altre detenzioni dell'Autore ultimamente 
nominato fopra la medefima infermità, c principal- 
mente fopra le difeefe di velcica . 

Una dilcefa di vefeica è si rara, cheaM.iWi?r^ non 
è noto Autore alcuno che della fteflà abbia parlato. 
Egli pertanto qui .ne de' tre oflèrvazioni . La vefei- 
ca può trovarfi rinchiufa in parte nello fcroto , e 
formarvi un tumore afsai fomigliante ad un' ordinan- 



di ernie; ed è feguita d 




facendo la difezione d'un cada 




ria 
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ria ernia d'inteftino, ma il noft.ro Autore non crede 

£zr quefto che la vefcica Ha caduta nello fcroto 
'orina che la riempie rendcla troppo grande perche 
valicar pofsa per gli anelli per cui tra/corre un in- 
tentino, ed in oltre da rutto le bande ita sì valida- 
mente attaccata che imponìbile le riefee cadere . Se* 
condo M. Mery non è dunque codcfto un femplice 
accidente, ma bensì un vizio della prima conforma- 
zione, il quale fa che la vefcica venga ad imbri- 
garfi nello fcroto ; e fiecomc quefta conformazione 
è ftraordinaria, quindi pur anche è tale l'infermi- 
tà. Ciò che avvi di più importante fi, è l'efser av- 
vertito ch'ella fia potàbile, perchè farebbe dannofo 
prenderla per un'ernia d' interino, quando tale non 
è, affin di rintraceiar più agevolmente i follevi che 
vi fi convengono. 

A quefte tre ofservazioni , ne feguono tre altre: 
la prima è fopra uno ftraordinario enfifema, la fe- 
conda fopra una gran fluffione cagionata da una fe- 
rita, e la terza fopra l'alterazione degli occhi d'una 
perfona Religi ofa, la quale lafciato avea in teft amen- 
to che fofiero efaminati. Formando quefte parte 
della Memoria di M. Mery , non abbiamo creduto 
bene fiaccarle dalla flefsa per collocarle altrove. 

Dalla Storia dell'Accademia Reale abbiamo ben- 
sì tratto un intero paragrafo, ove M. Tetit combat- 
te l'opinione del Mery fopra le difeefe di Vefcica 
per originaria conformazione. Noi non ne diamo 
l'eftratto per meglio invogliar il Leggitore alla Lettu- 
ra dello ftefso, nonmeno che delle due altre ofser- 
vazioni ricavate parimenti dalla Storia della Accade- 
mia medefima fopra due particolari fpecie d' ernie 
che vi abbiamo collocate dietro. Vengono poi la de- 
tenzione d'un efpcdicntc prefo nella ritenzione d'o- 
rhy», la relazione d'una difficoltà d'orina rifanata 

coli' e-. 
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coli* evacuazione d'una membrana, la detenzione di 
dodici calcoli eftratti da un Italiano, ed un ofler- 
vazione di M. Littre lopra due pietre trovate nelle 
pareti della vefeica d'un giovane di vent'anni. 

Termina finalmente quefla Parte II. coll'effratto 
d' un Opera di M, Morand fopra 1' effrazione della 
pietra, le Ricerche dello fteflò fopra una fi impor- 
tante operazione , c col Catalogo di tutte quelle 
che fono fiate praticate in Francia dall'anno 1734. 
fin al 1743. 

Noi abbiamo ftimato appropofito che nella pre- 
lènte collezione quefto efser potefle il fito più op- 
portuno, onde porvi quanto ha per oggetto l'infermi- 
tà del calcolo, mamme perchè a' giorni noffri e la 
riduzione dell'ernia, e l' effrazione della pietra fòr 
mino come una fpecie di Chirurgia a parte. 

In fatti anche ne' tempi d' Ippocrace vi erano per- 
fone appetta che ardivano eifrarre il calcolo dalla 
vefeica , e così liberare gli infermi da una certa 
morre, mentre che per un pregiudizio allora corren- 
te, lHmavafi codefta un'operazione fi turpe edabbo- 
minevole , che non folaraente non era lecito da 
uomo onorato cfcrcitarla, ma nemmeno vederla ■(<*). 
Chi la che anche prefentemente non fi trovino dei 
Chirurghi partigiani d'un tal fentimento? 

Io certo non vo' créderlo, ma piuttoflo fon d'o- 
pinione che l'inopia de' Protettori in tal particolare 
nella nolfra Italia, nafea dalla loro ignoranza, e 
dal poco Audio che fanno della ffruttura della mac- 
china umana, eh' è il folo mezzo con cui fi può 
giugnere ad.eièrcitar felicemente la Chirurgia in o- 
gni fua parte, e a praticare codefta nonmeno che 
tutte le altre operazioni più ardue e difficili. 

d Non 



(a) Mcibomius in Qom. ad ]> jurand. H'ppor. 
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Non c noto qual metodo vcnhTe tenuto ne* tem- 
pi d' Jppocrate mede/imo, ma è probabile che foflè 
feguito quello il quale fu poi da Celfo > benché ofeu- 
ramente , deferitto ,> non diverto quinci da quello 
già efercitato da Ammonio e dt Megen, del primo de' 
quali lo fteflb Celfo fa menzione, come d'un uomo 
aflai verfato in quefta parte della Chirurgia, cogno^ 
minato perciò kteórapop ( a ), e ritrovatore d'uno 
ftromento attiffimo ad ifpezzare ed eftrarre il cal- 
colo dalla vefeica. Nell'età media fra quella d' Jppo- 
crate e Celfo è probabile eh' Enfia ed Eraftfìrato Ca- 
pettero praticare l'operazione; anzi Galeno , o qua- 
lunque ne ila l'Autore dell' Ifagoge che corre fotto 
fuo nome (£)fa menzione d'uno ftromento di cui 
per anche ci ferviamo, onde riconofeere il calcolo 
della vefeica, che da Erafxjìrato fu nominato xadimrp . 
In fatti Galeno (c) ed Eliodoro (d) ragionarono di 
quefta operazione come di cofa nota, e Celfo pari- 
menti eh' è il primo fra gli Antichi Chirurgi di 
cui ci fiano pervenuti gli fcritti, non efponc la ma- 
niera di trattare i Calcolo/1, comedi' egli /lane l'Au- 
tore, ma come perfezionata da tempi d' Jppocrate fin 
a fuoi . Trattone Galeno non abbiamo Scrittore alcu- 
no che faccia menzione di quefta infermità da Cel- 
fo fteflo fin a Taolo d Egim^ il quale feguillo in tut- 
to, (e) nè da i di lui precetti pure fi allontanaro- 
no gli Arabi, come da Picena (f) e da ^ilbucafi{g) 

fi 



(a) Celfus in Prtfat. Lib. VH 
(b( top. XIX. 

(C) la Com. ad Aphvr. 18. Lib. VI. 

(d) jltuà. Galemira de Fafuis. C. XVI. 

(e) tik VI. tap. IX 

(f) Lib. VI. Fen. XIX. cap. VII. 

(g) Tar. U. cap. LX. C. LX1. 
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fi apprende . Dicefi però che queft' ultimo abbia fat- 
ta qualche mutazione, per ciò che riguarda il mo- 
do dell' ina/ione j egli ci ha lafciata l'immagine d'uà 
coltello fpuntato, il quale, fecondo che credono al- 
cuni , fu trovato dallo fleflò , ed è poco diverfo 
da quello che a giorni noflri fu ufato dal CbefeU 
èen . 

Non ci reftano notizie delta bravura degli Arabi 
in quella parte della Chirurgia, e fra la molta tur» 
ba de' Chirurgi che in Francia fiorirono ne' feco- 
li tredicefimo,quattordicefimo, e quindicefimo Tappia- 
mo folamente che Guido di Cau/iaco, appunto in un 
tempo in cui era fiata obbliata la lettura di Ceffo > 
procurò farne dello fieno rivivere il metodo in ri- 
guardo all'effrazione della pietra, onde pofeia fu 
nominata l'operazione Guidoniani. Ei però non per- 
fezionolla , ma foltanto infegnò che venifle pratica- 
ta, fecondo che ufavano Bruno > Teodorico , Rolando 7 
Rogeri ed altri Maeflri. 

Una fi fatta operazione fu diftinta col nome di 
picciolo apparecchio , dopo che da Giovanni de Romanis 
nativo di Calale Maggiore nel Cremonefe venne 
Tanno 1500. inventato un altro metodo, diverfo da 
quello degli Antichi, il quale a cagione della copia 
de flromenti fu nominato V operatone con grande ap- 
parecchio . 

Difcepolo di Giovanni de Romanis fu Mariano Santo 
di Puglia, il quale vivente ancora lo fleflò Giovan- 
ni deferire il modo di quefta operazione, ed illu- 
flrolla a fegno tale che poi fu detta Mariana . Gli flro- 
menti neceflarj per l'efecuzione dell'operazione de- 
feritaci da Cefo confìftono in un coltello, ed in 
una fola tanaglia in vece tii cui fi può anche fo- 
Aituire il dito, ond'cflrarre il calcolo; ma feguendo 
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il metodo Mariano, fi adoperavano per Io paffato, 
oltre il coltello, gli diletti curvi cannellati che vol- 
garmente diconfii rìflole, la fonda, dueduttori, Im- 
periente o dilatatore, la forbice, lo diletto botto- 
nato, la vite, e fpeflè fiate un particolare flromcn- 
to che da Mariano fteflb fu chiamato duo latera . In 
vece della forbice ufavafi anche, e non di radojuna. 
tanaglia dentata. 

Fra que' della Scuola dì Mariano eravi un certo 
Ottaviano di Villa nativo di Roma, il quale coli' 
occafione d'un fuo viaggio infegnò Foperazione a 
Lorenzo Co/ot che pofeia portatofi nella Capitale del- 
la Francia ivi ufolla con tanta deflerità, e con efì- 
to sì felice fin ad eflere da Enrico II. dichiarato fuo 
Litotomo: onore il quale reftò indi nella fua fami- 
glia fin a Francesco Co/ot Y ultimo della flcffa che mo- 
ri l' anno 1706. 

Ambrogio Tareo fu forfè uno di quelli ch'efponen- 
do con molta chiarezza il metodo Mariano venne a 
grandemente promovcrlo ; ond' è che Filippo Colot 
avo di Francefeo a cagione del gran numero delle 
operazioni che allora venivano da farfi, penfaffead 
Utruire nella Litotomìa Re/ìieuto Gyrauh e Severino 
Fineo , i quali pofeia formarono degli altri allievi fin 
al numero di dieci. Nel panato fecolo dunque quel- 
li che fra Francefi ufeiti da una tale fcuola mag- 
giormente fi dift infero in quella Parte della Chi- 
rurgia , furono Giovanni Bonnet , Francefeo Tbevenin, 
RuJJin padre e figliuolo, Jacopo Haran 3 Jannot , Gavino 
ed alcuni altri, (a) 

Ma 



(«.) Vule Guid. T,uin Lrttr. Nouvtlles . Tom. a. 
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Ma mentre in Francia veniva con cfito felice ti- 
fato il metodo Mariano, al contrario fuori di quel 
Regno pochi fi ritrovavano che lo efercitaflèro in 
guiia da farli onore , finché poi principiato a de- 
fcrivere da moki de' primarj Chirurgi delle dotte 
Nazioni d'Europa dilatofli e crebbe mirabilmente. 
Fu efpoflo dunque principalmente da Gualtiero 
Herm. Rylf di nazione Alternano in un Libricciuo- 

10 che icrifle in lingua Tedefca (4) dal Gurmeleno , 
(è) da Ambrogio 'Pareo (e) dall' Mano (d) da Giuj\p- 
pe Covìlland (e) da Giovanni Groneve/t (/) dal Lau- 
n*fy da Francefco Colot > dal Bonnet> dal Tolet, dallW- 
gbijt (g)> da M. le Dran {b) e da varj altri fri qua 

11 da M. Dionis , dal Garen^eot , dall' Eijkro , dal 
Tlatnero ec. 

Non fi vuole affermare che tutti gli accennati Au- 
tori abbiano efercitata e deferitta l'operazione Ma- 
riana, tal quale fu da Mariano fteflo infegnata nel 
fuo Libro aureo di cavare k pietra per mezzo del- 
la fezione, ftampato in Vinegia l'anno 1522. Per 
il pa/Tato credevafi che la perfezione dell'operazio- 
ne Mariana confifìeffe in ferire la vefeica fotto le où 
fa del pube, conducendo il dito medio dal perineo 
nel luogo del calcolo, il quale tagliavano cogli ftro- 

nel 



(a) De Calculi rtnum & vtfcicx euratione Arg. J64J. 4. 

(b) Optrat. Lib. 2. pati. 178. 

(C) Parti Opera Ltb. XPL cap. 62. 

(d) De Litotomia vefeie*. Bajilx Itf28. 

(e) C/)irnrp. Oprrateiir. lìb. 2. I. cap. 2. 

CO Diff. fur le maladies, & far t'tpcrations de la piene, a Pa- 
ris 1700. 

(r) htìtvmia, owero del cavar la "Pietra. Firenzi 1707. 
( h ) Parallele des differente! maniera de tirer le piene hors de la 
veffii a Varis 1730. 
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menti opportuni, e quali richieggon/ì nel grande api* 
parecchio; ma prefentemente dalla maggior parte 
ii ufa un coltello puntito, ed un puntajuolo cannel- 
lato. Piuttoflo che introdurre il dilatatolo fi coftu- 
ma cacciar dentro il dito indice della mano delira > 
mercè del di cai lento moto venga ad aprirli il col- 
lo della vefeica. Eftratto ii calcolo varj adattano 
alla ferita una fittola fleflibile, acciò pofla meir fuori 
della vefeica tutta la rena . 

Meritano in oltre Ibmma lode i Moderni per la lo- 
ro follecitudine onde meglio perfezionare V operazio- 
ne, e per lo Audio da loro impiegato nel trovare 
llromcnti più adattati affin di elèguirla con maggior 
defterità ; lo che lì può abbaftanza conofeere con- 
frontando le Figure del Tareo con quelle le quali fu- 
rono dal Tolet pubblicate. 

Al metodo Mariano appartiene l' cfpediente ritrova- 
to da 'Pietro Franco Medico di Provenza. Se fatta 
l'inci/ione, venga a cadere il calcolo nella medefima , 
t iubito cftraefi colla tanaglia ; ma fe diverfamente 
avvenga, vi fi può porre una tafta, acciò per alquan- 
ti giorni mantengati* aperta la piaga, da cui in fine 
efee fpontaneamente H calcolo, o agevolmente fi cac- 
cia fuori . Dopo il Franco fu propofìa una tal cura da 
M. (k Leaufon, e principalmente dall' lldano ii quale 
aflai la encomia, non diver/o in ciò da parecchi altri 
Litotomifti , e principalmente da Francefco Colot, e 
dai Tolet , che con varj efeinpj ne comprovano la di 
lei utilità. 

Il Franco fteflb trovò pure un altro metodo, che 
chiamali Franconiano y o aito apparecchio , o festone ipo- 
gajìrica ,• ed è di eftrarre il calcolo dopo aver ferita la 
vefeica fopra le olla del pube. L'anno 1560. volen- 
do egli eilrarre la pietra ad un fanciullo di due an- 
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ni, fu coftretto dalle circoftanze ad intraprendere 
quefta nuova operazione, di cui egli fteiso crane 
/paventato. Vi riufei , ma prcfcrilse che mai non fot 
ic imitato, il (oggetto del fuo timore eCwndo, che 
mercè d'una tale operazione facevafi una ferita nel- 
la foftanza della vefeica, la quale da Ippocrate , e quin- 
di da un numero prodigiofo di Medici veniva detcr- 
minata per mortale. 

Avvenne pertanto che vent'anni dopo ,Francefco 
RoJJ'et Medico Franccfe guidato dalla (ola forza del 
fuo genio, e dalie fue grandi cognizioni Anatomi- 
che, ( poiché crede/i ch'ei non avefse notizia dell'o- 
perazione di Franco ), ebbe coraggio di giudicare che 
l'alto apparecchio tolse pofTibile , coiti' ei lo prova in 
fuo Libro il quale fu pubblicato in Parigi l'anno 
1581 (*). 

Dopo il Roffet fanno menzione di quello metodo 

10 lldanOy il Ridiano (b) il Groenevelt, il Barbette (c) 

11 Tolet, Dioniso (d) e varj altri. Lodollo pure JV/c- 
colo Tietreo il quale V anno 1635. propofe quefto 
Quefito ; *4>t ad extrabendum cakulum dijfecanda ad pubem 
vefeica ì {e) 

Il Groenevelt auerifee d'eflerfi impegnato in que- 
fta operazione , ed il Dionis avvegnaché non abbia 

avu- 



(a) V enfantement Cefaritn. Veggafi anche il Librictiuolo latin» 
intitolato Part. Czfar. Affert. Hiftoriol. 

(b) In Anthrcpog. lib. z. cap. 28 , C /• Animadv. in Vctlìn- 
gium . 

(c) Chirurg. c XXVI. 

( d ) loco vn. Demonfi. ìli. 

(e) Quefla Dijfertazione ch'i rarijftma fu Rampata nella Litotomia 
rfWDcuglas pai. ili. Londra 1725. , e nel Libricciuolo dal 
Chefcldrn pubblicato , /*/ quale ha per titolo : Trcatife on the 
High Operar. Interno quefla picciola Differtazione veg^aji quan- 
ti *t dite Guido Patino. Lcttrcs Choiues Tom. I. 1* XX. 
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avuto coraggio di tentarla , ciò nonoftante propofe 
un modo di perfezionarla, efeguito poi dal Douglas, 
il quale non dubitò che anteporre non fi doveflè a 
tutti gli altri metodi, giacche l'efperienze da lui e 
da altri praticate, di cui fe ne può aver contezza 
nelle Filolofiche Traniazioni , ne lo aflìcuravano . 
Fu leguito il Douglas da Tao/o Maccgil , dal Bamber , 
dal T bar ubili) e principalmente dal Cbsfelden. E così 
introdotto in Inghilterra l'alto apparecchio, fi fpar- 
fe indi nella Germania, dove fu tentato dall' Eijle- 
roy dal Troebifcb Chirurgo Prulfiano, dal Brungio di 
Brema e dal Senfio di Berlino. Furono fatti anche 
degli cfperimenti a Parigi , principalmente dal Wtn- 
slowy onde poi da M. Morando e da M. Berrier fu 
coraggiofamente e con fortuna efercitato in quella 
gran Metropoli. 

Ma finalmente fuccedette un notabile cangiamento 

3ual fi fu quello promofso dal Cbefeldeno , che primo 
'ogn' altro dimefse l'alto apparecchio onde pratica- 
re l'operazione laterale metodo già introdotto fin dagli 
efordj di quello fecolo da F. ]acopo di Beaulieu di Beau- 
fort, feguito in Ollanda con gran fortuna dal cele- 
bre Rati } mentre in Francia cadeva nell'obblivione, 
comechè fofse ilato condannato dall'autorità e dal- 
le ragioni di M. Mery della Reale Accademia delle 
Scienze . 

Noi non feguiremo più oltre la Storia di quella 
operazione, rimettendo il Leggitore alla Memoria 
di M. Morand che dà compimento alla Parte III. 
delia prciente Collezione, ov'egli con chiarezza e 
dottrina la efpone diffufamente, contentandoci fola- 
mente di far ofservare che prefentemente fono uni- 
ti i fuffragj dei Chirurgi più eccellenti in fuo fa- 
vore, giacche l'efperienza loro ha inoltrato che pra- 
ticando quello metodo gl'infermi meno lòggiacio» 

no 
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no a que* faftidiou* accidenti che bene fpeflò daife- 
fercizio degli altri derivano. 

Chi in tal propofito ne abbia fcritto, potranno 
i Leggitori vedere qui al margine («), paflando noi 
frattanto a dar brievemente contezza delle materie 
contenute nella Parte IV., V., VI. , e VII. 

La Parte IV. abbraccia varie Oflervazioni e Me- 
morie che riguardano alcune fpeciedi tumori, di Nat- 
te, di Ulcere, fra le quali un'ulcera cancella e fifto- 
loiache forava il fondo dello flomaco al di dentro, 
e i tegumenti della regione ombilicale al di fuori, 
ofservata dal Signor Tetit; un' Anchilofi accompa- 
gnata da circoftanze particolari deferitta dal Signor 
Maker, e tre fpecie prodigiofe d'Elbftofi , di due 
delle quali principalmente meritano efser lette le Re- 
; e lazio- 

. . i . ■ ■ 



(■•) ^tgganji r eruditiffuna MI del Gunrio [opra il paragrafo 1^7. 
della Chirurgia del l'Iacncro. Mery Obftr. fi, la manieri de\> fil- 
ler danj Us Àeux ftxej per V entrati ion de la pietre, ; niquè 
par Frere Jacques, a Tarn 170. Dionis Cbirurg. bemonfl* Uh 
Hunauld Hijioire du procedi de Frere f acquei . 1 titcr in Tbt 
Jturnei to Torti. Union i<5*o. BuilTierè Tbilofopbkal Tràn fa- 
zioni an. 1690. Falconet An edacendo calculo «rreris ante- 
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Treatife on tbe Oper. of Surgert. Morirò nel fol.V. de' Saggj e 
Ojfervaùoni di Medicina della Società di Edimburgo . £>«• 
ditor. Lfficnfium 474^ Menfit Febr. . Si cervino anche Memoi- 
rei de l ^Accademie de Chirurgie. Tom. I. a Tarii pag. 664., 
e 673., onde aver notizia degli ftromenti inventati da M. Foul- 
bcrt, affin di giugnere alla parte laterale della vefriea, la fa andò 
intatta la profiata . feggafi anche Kfjfelringiut in Difi. de Mctbo- 
do Foubertiana Hata 1738. Gareq^cot Croifanf Oper. dt Chi- 
rurgic, Tom. IL 



xxx tv 

lazioni, che in due particolari Memorie ci ha dato 
il Signor Mery. 

La parte V. comprende molte Ofiervazioni e Me- 
morie che appartengono alla cura di alcune fpecic 
di Ferite in varie parti del corpo, ove fono intc- 
reflanti, una Memoria del Signor du Ferney il giovane 
Copra una cura ftraordinaria fatta con un ballamo 
particolare da una certa donna chiamata Genove fa, 
di cui ne reca egli la ricetta, e la Relazione che 
ne fa il Signor LHtre delle fue Ofiervazioni fopra le 
ferite del ventre. Seguono a quefte alcune Oflerva- 
zioni fopra certe fpecie di fratture di offe, ove ab- 
biamo collocate le deferizioni di due Macchine che 
fervono a «(Tettarle del Signor Tetit il Chirurgo . 
Di quefto Aedo Autore fi hanno poi due Memorie 
che riguardano la rottura completa ed incompleta 
del tendine d*w*iv4fe, e indi viene dei Medico dello 
fteflo nome un'eruditiffima Diflertazione fopra l'am- 
putazione , ove fono deferitti i differenti metodi 
per praticarla e per fermare il fangue delle emor- 
ragie dai tempo d'Isocrate fin alla fine del fecolo 
paflàto. 

Benché Jppocrate laddove tratta della Gangrena e 
dello sfacello (a) dica eh' è d'uopo recidere ciò ch'è 
putrefatto, nono dante non trova il noflro Autore 
ch'egli abbia deferitta l'amputazione. Nulla pari- 
menti rettaci in tal particolare di Erqfi/o, e di Erafi» 
prato j come nemmeno di ^fc/ep/ade che viveva un 
fecolo prima della venuta del Salvadore. La prima 
deferizione che incontrai* è quella di Celfo, e fem- 
bra che ufare fi dovefle di rado, poiché fecondo que- 
fto 



(a) De art. 4. Qbfer. 17. dt morb. vuìg. lib, ». ScB. 7. £>i- 
dtm. lib. 7. 
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fio Autore erano gl'infermi Tempre in pericolo di 
morire, forfè perchè allora non v'era ii modo di 
fermare l' emorragia ; del che pure non vien fatta 
parola dagli altri recenti Autori che hanno fiorito 
fin al fedicefimo fecolo . Sembra che Taolo eC Egina , 
Avicenna , Guido di Cauliaco ne fiano (lati in una totale 
ignoranza, e benché quefi? ultimo faceflc due allac- 
ciature, una al ( 'di fopra, e l'altra aidifotto del fito 
ove doveafi fare l'amputazione, non dice però ch'ei 
le praticaflè per fofpendere l'emorragia. In un tal 
conto debbonfi porre anche gli allenamenti che ufavano 
ii Pi/alio, liartolameo Maggio , e'I Botai, non ad altro 
deftinati che a togliere il fentimento alla parte. <^n- 
brogio Tareo è il primo che ne faccia menzione, av- 
vertendo che per arrcftare X emorragia conviene 
(tirare la pelle e i mufcoli verfo la parte fana , e far 
un'allacciatura eftrema al difopra del fito ove fi vor- 
rà tagliare con un legame dilicato e di figura piana , 
Il Tigray , Fabrizio Acquapendente , 1* lìdano , e tutti gli 
Autori che pofeia fono venuti, hanno poito in ulo 
quello metodo ; ma cornee h è colla detta allacciatu- 
ra non femprc ed affatto fòfpendevafi l'emorragia, 
perciò M. Moreì nella Franca Contea cercò di trova- 
re uno llromento per ciò fare opportuno , eh' è quello 
il quale da France/i viene nominato Tourniquet eda 
noi Torchio o Cbiavijìeìh . Circa il modo dell'amputa- 
zione è al ibmmo interefsante la floria che ne fcrive 
il noftro Autore, ii quale principiando da Ceffo reca 
un- efatta notizia dei metodi fin ad ora inventati . 
La varia maniera di tagliare le membra, di allac- 
ciare i vafi di applicarvi il fuoco, da alcuni, l'o- 
lio bollente, e mefehiato col zolfo da altri, da cer- 
tuni il cauterio oltre gli allacciamenti per impedire 
l'emorragia fono i metodi che più o meno fvariati, 
furono in ufo ne' pafsati fecoli . 'Paulo d'tgina , Avi~ 

c 2 Uìjnay 
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cenila y Guido di Caul/acOy il Ve f alio y iì Maggio , // Botaf > 
Daniello Sennerto , Tigray , Guìllemeau , f Acquapendente , 
t Jldano, Viger , Barbette ,~ /'/ Hucbio , Cbarriere , Va due y 
DioniSy Garangeoty Verduin e Saùourin f fono i Chirurgi 
i di cui fentimenti vengono cfpofti in quefta Difser- 
tazione la quale termina colla detenzione delle due 
fpecie di cauteri attuale y e potenziale che s' impiega», 
no onde iftagnare il fangue. A quefta Diflertazio- 
ne fuccede la detenzione d'una macchina per fer- 
mar il fangue nelle emorragie inventata da M. Te- 
t.-t il Chirurgo. Ella gode di tutti i vantaggi del 
torchio di M. Morel fenza averne gì* inconvenienti. 
Di quefto Autore niedefimo fono anche le tre Se- 
guenti Memorie, nella prima delle quali che tratta 
del modo di fermare l'emorragie dei grò (fi va/i vi 
è parimenti deferitta una nuova macchina eh' ei in- 
ventò con un efito inafpemto in un'operazione,, 
che a fe avea attratti gli occhi di tutto Parigi ► 
Queft3 macchina agifee per comprendone, ma u- 
gualmente dolce c forte, ed ufata con molt'arte. 
La feconda e la terza Memoria fervono dunque, a 
dedurne una Teoria, che il coagulo può da fe folo 
fermare l'emorragie, onde pofeia della macchina 
medcftma ne fucceda l'ufo nella pratica. 

Quando Zìa flato recite un vafo anche de' più 
grolii , purché durante un certo tempo s' impedi- 
sca l'ufcita del fangue, lo che fi farà col mezzo di 
quefto nuovo cinto compreflivo , nell' eftrcmi- 
tà aperta del vafo verrà a formar/i un coagulo di 
iàngue, il quale la otturerà, e tanto più che fa- 
rà foftenuto dalle carni che rinafecranno all' in- 
torno . 

Tutti fanno quanto facilmente coagula/i il fin- 
gile, del che tutto giorno fi vede l'efperienza do- 
po una cavata di fangue . Quefto liquore è un com- 

poflo 



Digitized by Google 



xxxvn 

pofto di tre parti differenti , ed affai eterogenee; 
la linfatica eh' è bianca , la globulofa eh' è roflìi c* 
la fierofa più fluida dell.; due altre, e che n'è' il 
veicolo comune. La linfa deftinata a nodrire tuttfil 
corpo, e a diventar carne, membrana, nervo, ed 
ogni altra parte folida, è per confeguenza difpo- 
ftiffima alla coagulazione , ed è codetta appunto 
quella fola la qual è coagulata quando fembra ca- 
lerlo tutt* il fangue , comechè nella fua coagula- 
zione abbia deffa avviluppato i globoli e la fierofi- 
«à; e ciò che lo addita, è che il coagulo in tal ca. 
fo trovaci meno- confidente, che quando è blamen- 
te di linfa. 

La linfa è più leggiera delle due altre parti, po- 
nendo/i fempre al di fopra, purché dalle circoflan- 
ze le venga permetto. Nella difezione de* cadaveri, 
ove fi vede per ordinario coagulato il fangue del 
cuore, e dei vafi, fi trovano alle volte dei coaguli 
formati nel tempo medefimo della parte globolofa, 
e della linfatica: ma allora M. Tetto ofTerva che la 
parte fuperiore del coagulo è bianca, e l'inferio- 
re roflaj imperocché la linfa a cagione della fua leg- 
gerezza Ila al di fopra. Ciò fuppone che i cadaveri 
fi fiano raffreddati nella fituazionc orizontale, ap- 
punto come fuccede comunemente. 

Se fi faccia l'amputazione d'un membro ad al- 
cuno, il quale all'incontro abbia le Scrofole, oppur 
ogn' altra malattia che derivi dall' ecceffivo adden- 
famento del fangue, fi avrà maggior facilità a fer- 
mare il fangue dopo 1* operazione , poiché da fe 
medefimo è difpoftiffimo a chiudere V apertura del 
vafo reeifo . Succede la cofa fteffa in tutti i cafi 
d'infiammazione, mentre l'infiammazione e un ad- 
den&mento del fangue, che lo impedifee di libera- 
mente 
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mente circolare. Nella grangrena, ov' il fangue è 
coagulato ; non avvi emorragia di Torta alcuna , 
quando fi tagli nella parte morta; nè avvene an- 
che quando u- tagli un po' più lunge, e nel vivo, 
comechè il fangue vi cominci già ad efiere troppo 
denfo per efpanderfl al di fuori . 

Da tutto ciò M. Tetti conchiude che in tutti i 
cafi fi porta calcolare fui coagulo che otturerà il 
vafo, ben intefo che nei ca/i meno favorevoli , c 
che di gran lunga fono i più comuni, fi avrà im- 
piegata la compresone . Egli trae ancora una corr- 
chiufone più dilìcata, e che alla bella prima può- 
recar forprefay che non conviene punto aju tare la 
formazione del coagulo con flirtici,, applicati nelT 
eftremità del vafo per addenfarvi il fangue. Agirebu 
bon eglino fullc fue tre parti tutt'in una voltale 
li coagularebbono confùfamente , vai a dire coa- 
gularebbero impetuofamente la linfa., la quale nel 
fuo coagulo conterrebbe le due altre parti , e il tut. 
to farebbe d'una confidenza troppo molle, ficchè 
non potrebbe reftftere iufKcientemcnte all' impuL- 
fo del fangue d'un vafo grande. E' meglio- lafciare 
alla linfa il tempo di feparar/i dal refto „ dopo di 
che formerà ella fola un coagulo più duro. Si ter- 
rà il monco del membro recifo in una fìtuazione 
la più convenevole che fi potrà a quefta feparazio- 
ne della linfa , la quile mercè la fua leggerezza 
dee farfT. 

Tal è il foggetto di quefte Memorie di M. 
f/'r, il Chirurgo, a cui abbiamo flimato appropofito 
di collocar immedìatemente dietro le fteflè una DiC 
fertazione di M. Tetit il Medico in cui egli efami*, 
na gii aftringimenti e i cauftici per rapporto all'ufo 
di cui pofsono cflere per arreftare l'emorragie; nel 

qual 
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ual particolare fono notabili anche le O/Tervazioni 



nelle arterie tagliate, ove fi dimoltra che contri- 
biùfcono eflènzialmence atla ceflazione delle emor- 
ragie ftefle. 

Quefta Memoria dà compimento alla Parte V., 
e la VI. che ne fuccede comprende varj Opufcoli 
fopra gli Anevrifmi femplici e polipoli, e le perdi- 
te di fangue. 

Fra quelli meritano una particolar attenzione le 
O/Ter vazioni Anatomiche e Patologiche di M. Tette 
(òpra, il tumore che dicefi Anevrifma , quelle di 
M.£Jttre fopra certi vafi particolari da lui efamina- 
ti ne* corpi morti a cagione di perdimento di fan- 
gue; il cafo riflferito da M. Mi/oet d'un' emorragia 
per la bocca, che in meno d'un mezzo minuto 
che durò fu feguita dalla morte dell'infermo, e la 
deferizione che fa il Signor Morcot d'un tumore A- 
nevrifmale e polipofo dell* arteria aorta. In quefta 
ftefla parte trovafi Dure una Memoria di M. M>* 
rand fopra alcuni accidenti notabili negli organi del- 
la circolazione del fangue , e l'efpofizione d'un ri- 
medio contro le perdite di fangue delle donne par- 
torienti. 

La Parte VII. ed ultima è una Mi feci lanca di 
Oflervazioni, le quali non abbiamo potuto ridurre 
ad alcuna particolar ClalTe. Vi fono la deferizione 
di alcuni nuovi ftromenti Chirurgici di M. Godard, 
delle Oflervazioni di M. tittre fulla Gonorrea, del- 
lo ftefso r efame fatto 1n un cadavere d'una donna 
cnc vivendo non potea che difficilmente ingojare, e la 
Storia dell' effrazione d' un Feto umano dalventrc ma. 
terno per la via dell'ano. Vi abbiamo pollo anche 
due Ofservazbni del Signor IF7/;ì/ovu, la prima fo- 




pra 



pra un'involontaria contorsione della tefta, e la fe- 
conda fopra una dolorofa rigidezza del lato diritto 
del collo , con una gran pulsazione della carotide , 
ed una fpecie di ftridore nel fondo della gola. Er- 
vi parimenti una Memoria del Signor Mar and fopra 
la riunione da lui fatta di due eliremità d'infetti- 
no, e la defcrizione di varj cafi belliffimi ed im- 
portanti, che per brevità tralafciamo di annoverare. 
Termina finalmente quefta Parte VII. con un para- 
grafo tratto dalla Storia dell'Accademia Reale fò- 
. pra l'operazione anticamente ufata di riparare al- 
cune parti del corpo umano mutilate. CeljOy Gale* 
no e Paulo Egineta hanno ragionato di quefta prati- 
ca, ma fi perdette poi, e gli Autori che vennero 
fucceflivamente, cioè gli Arabi non ne danno al- 
cun cenno. Tornò però a ìMiafcere in Tropea Cit- 
tà di Calabria , ove confervavafi per tradizione nel- 
la famiglia de' Bojanì gente dati alla Medicina di 
padre in figliuolo. Tagliatolo Medico Italiano che 
forfè l'avrà potuta apprendere d'alcuno dei Bojani 
è il primo Moderno che ne abbia fcricto. Noi qui 
non entriamo nel dettaglio dell'operazione, bacan- 
doci dire ch'era quefta un vero innefto praticato 
fopra un animale. Nulla oftanre ella è si ardita , 
che poca credenza ù preflarcbbej alla defcrizio- 
ne che dal Tagliaco&o medefìmo ci è fiata lafciata, 
fe Francesco Udano non ci ailicurafse di efferne flato 
teflimonio di veduta, e fe per la fua realità non 
fi dichiarafsero %A*cj] andrò de Beneditlh , il Fejalio, lo 
Schencbhy ^Ambrogio Tatto , il F a loppio , Gianribattifla Cor» 
tejh 9 e fpecialmentc il Gomme Uno , il quale cita una 
Lettera, ove il Caleniio invita il fuo Amico Oppiano a 
vedere i miracoli d' uh Siciliano nominato Bran- 
ca, il quale riftabiliva i nafi perduti. 



Eccovi Leggitore cortefe quanto comprende U 
prefentc Raccolta 'di Materie Chirurgiche pubbli* 
care dalia Reale Accademia delle Scienze. Posa- 
no dalla lettura delle medefime gli ftudiofi profit- 
tarne cotanto , quanto noi deuderiamo , e quan- 
to abbiamo avuto motivo di fperare nell'atto mc- 
defimo che ci fiamo propoli di recarle nel noftro 
Italiano Idioma . 
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PETRUS GRIMANI 

Dei Grati a 
DUX VENETIARUM ecc. 

UTJiver/ìs €? fingttlii notum facimus , Mie in Con/ìlio Noflr» 
Rogatorum captam fui fi e Parte/a tenoni infra fripti , videlitfft: 
Sopra le iflanze, che ci furono fatte da Fero Battaglia Libra- 
io Stampatore di quella Città fiamo difeefi a permettergli la 
Stampa nello Stato Noflro del Libro intitolato : Memorie della. 
Reale ^Accademia delle Scienze di Fatigli divijo in più. Tomi , e 
the comprendone /otto le tre Categorìe di JJloria Naturale , di Fili' 
té r e di Matematica ; tanto l " I/loria e le Memcrie iella Reale 
Attademia /addetta , quanto gli E/Iratti di tffa ferini dal Fonta- 
nelle , gli Opufccli che hanno riportato il premio v e le re/ìanu Opere 
di ejja ^Accademia , muna eetettuata : 
Ed a conceder a lui iclo , o a chi averà caufa da lui , ad efclu"- 
fione d'ogni altro r il Privilegio per anni quindici , da inten- 
derci principiati dal giorno della prelcnte, della (lampa e ven- 
dita del Libro medefimo tanto in quella Città Beffa , quanto 
in qualunque altro luogo dello Stato Noft.ro ; a condizione die 
fìa impreilò in buona carta; perfetti caratteri , bel margine, e 
dilìgenti correzioni, da efler prodotti nel Magiftrato de' Rifor- 
matori dello Audio di Padova in rifeontro li primi fuffeguenti 
ed ultimi Fogli , e che fieno prefentate nelle Pubbliche Libra- 
rie di Venezia , e di Padova le folite Copie , Reda perciò a 
Stampatori tutti Librari , ed a qualfifia altra perfona , cosi di 
quella , come di qualunque altra Città del Dominio Nollro , 
che caufa o facoltà non avclfe da cittì Fie;ro Battaglia , proibi- 
to il vendere per detti anni quindici Io fiefib Libro in poca 
o In molta quantità , il farne feguirc le Rillampe in cflero 
Stato, anche con l' abufi va Edizion di Venezia , e l' introdurla 
nello Stato lotto pena della perdita degli Efemplari, e di Du- 
cati cinquecento da elTer applicati un terzo all' Accufatore, un 
altro terzo al Privilegiato, ed il rimanente all'Accademia de' 
Nobili alla Giudeca . Sotto le medefimc pene fia pure vierato 
ad ognuno per li riferiti anni quindici di contrariare il Libro 
fuddetto in qualfivoglia fua parte lotto pretefto di reflrizione, 
correzione, aggiunta, o mutazione di Titolo. Per il che com- 
metterro tanto al Deputato alla Effrazione de' Libri dalla Do- 
gana di non licenziare dalla medefima , o da altro luogo , ov' 
eGfleffero , quelli che non lofTcro corrifpondenti agli Eiìbiti 
nelle Pubbliche Librarie, quanto al Segretario di non rilafcia- 
re Mandato, dovendo iptenderfi tutti perdati e confifeaci, ci 



incorfo il trafgTeflòre nelle pene come Copra .' A chiara intelli- 
genza d'ogni uno volemo innoltrc, che nel principio e nel fi- 
ne del Libro predetto fi* in aggiunta delle -l'olite Licenze regi- 
ftrata la prefente come Ita e giace. Quare auHoritate hujus Con- 
fiti mandamus cnuuùus , ut ita exeaut debcant . 
- 

Data in Nojlro Ducali Palatio die XX. Marat 
Indiatone XIL MDCCXXXXIX. 

t 7^9> »7- Marzo » 

GL'IlluftiUfimi , ed Eccellentiffimi Signori Riformatori delio- 
Studio di Padova hanno al lbpraddetto V tetro B affilia Li- 
brare e Stampatore di quella Città concertò il riferito Privi- 
legio. 

( Gio: Emo Procurator Riformator. 

( Barbon Morofini Cav. Proc. Ritòrmator. 

( Marco Fofcarini Cav. Proc. Riformator. 

ìiishid Angfh Marmo Se^, 
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MEMORIE 

DELLA 
REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI PARIGI 
SPETTANTI ALLA STORIA NATURALE 
CLASSEIII.CHIRURGICA. PARTE L 

Che comprende le Memorie ed OJfervaqoni intorno 
tt Malattie degli Occhi. 

OSSERVAZIONI E RIFLESSIONI 

Sulla natura dèlie Cataratti che fi formano nell'occhio. 
DEL SIGNOR 

DE LA H IRE. 

Efpojìe nell'Accademia Reale addì 17, F ebbra jo 1706. 

Iftinguefi il Glaucoma dalla Cataratta in ciò, che il Mtm»t,n 
Glaucoma prendefi per una malattia del criftallino 
che diventa opaco, e di colore bianchiccio, o ver- r ,i, j„ 
daflro; ma la Cataratta viene comporta foltanto di ttkmmi 
alcuni filetti o tele, le quali fi formano nell'umore *" ,70< - 
acqueo, e a poco a poco ingranandoli impedifeono s'^mfitr. 
<che i ragg) della luce penetrino nell'occhio fin alla retina. j» m . 
E' fempre fiato giudicato che il Glaucoma foflè un male incu- 
Tomo VII. Ctaffe in. A rabile , 




i Sulla Natura della Catàratte 

rabile, poiché, non era potàbile di render al criftallino la fu» tra- 
fparenza quando l'avea perduta: ma per la Cataratta fi trova- 
no degli Operarori dotati d'una tale abilità che l'anno forar l'oc- 
chio ve rio l'angolo con un ago, e girando con molta dolcezza, 
rompere quella ìpecie di membrana , da coi è formata i e caccian- 
dola nella parte bafla dell'occhio dietro la uvea, rendere all'oc- 
chio fteflb la fua trafparenza . 

Tale fi é il fenrimento comune in riguardolo a codette malattie : 
ma nulladimeno alcuni Medici foftengono che quelle che fi abbai- 
ano quando fi fa l'operazione della Cataratta non fono pellicole, 
o membrane, ma che il criftallino fia quello che ftaccafi dal lega- 
mento ciliare, il quale lo foftiene, e che fi caccia verfo la parte 
baflà dell'occhio. Per confermare una tal opinione dicono d aver 
trovato il criftallino slogato, ed abbaflato nella dilezione dell'oc- 
chio d'un uomo, a cui era Hata fatta quella operazione. 

Ma nfpondo, che le folle potàbile fmovere il criftallino (laccan- 
dolo dal legamento ciliare, più non farebbe una malattia incura- 
bile il Glaucoma, come fin ad ora fu giudicato. £ fe in quella 
operazione fi venifle fempre ad abbaflàre il criftallino, la Catarat- 
ta , fecondo una tal opinione , altro non farebbe fe non fe una ma- 
lattia immaginaria, poiché fenza porli in pena di quella membra- 
na, o pelle che crede» vedere nell'umore acqueo, ne di tutte le of- 
fervazioni che fono fiate fatte per giudicare te fia tempo d'abbaf- 
farla , e fe fia baftevolmente matura, e di tal natura che pofTa ef- 
fer raggirata o fpezzata coli' ago, guarirebbe!! iemprc quello male 
in qualunque tempo, e in qualunque circofLnza , abballando il cri- 
ftallino, e rendere b Iteli la villa al malato. 

Ma fembra in quello dubbio , che fi acculino gli Operatori di 
non fapere ciò che fanno, e che credendo abbattere certe fpc«.ie di 
pellicole, fiacchino, ed abbattino il criftallino. Vi e nonpoca appa- 
renza però che tutti s'ingannino, trattine alcuni, nel giudizio 
che formano di quelle due malattie dell'occhio, e di que!U ope- 
ra rione, 

M. Chomel dì quell'Accademia avendo voluto ne' partati giorni 
far meco alcune operazioni fopra due occhi di Bue in proposito 
delle varie opinioni che correvano falla Cataratta , aprimmo perciò 
primieramente uno di quelli occhi per vedere fe l'umor vitreo 
folle aderente alla membrana che racchiude il criftallino, ed ab- 
biam conofeiuto che fiaccava!! con mol'a facilità . Indi in due al- 
tri occhi forammo prima la fclerocLa fra il legamento ciliare e 
l' uvea, con un Ago fchiacciato nell' eftremità , come fono taluni 
di quelli che fi adoperano nelle ordinarie operazioni , e cacciato 
avendolo fin nel criftallino, lo rivolgemmo, e fecimo nello ftetfò 
tempo girare il criftallino ch'era attaccato a lui, poich'egli é 
molto confiftenre per refillere allo sforzo ch'era d'uopo fare per 
rompere il legamento ciliare, e per cacciare il criftallino nell'umor 
vitreo, onelf acqueo. Ma oiTcrvammo che il vitreo «fifteva tem- 
pre 
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pre al criftallino, e lo fofteneva , quantunque forte abbattuto, in 
guifa che otturava la maggior parte della pupilla; e quando vo- 
lemmo ritirare l'ago, il criftallino ch'era attaccato a lui ve-, 
niva dietro nel tempo fteffo, e non abbandonava l'ago mede- 
fimo, fe non per la refiftenza che facevagli la parte intcriore dell' 
occhio. Talvolta pur accade che volgendo l'ago, non viene a 
romperli il legamento ciliare, ma feparafi foltanto dalla fua mem- 
brana il corpo del criftallino, e gira in dentro, di modo che riti- 
rando l'ago medefimo fi lacera quefta membrana, dov'è forata , 
elee il criftallino per la detta apertura, refta fra il legamento ci- 
liare e l'uvea, ed ottura tutta, o la maggior parte dell apertura 
della pupilla, 

Da quefto fi vede, che non potrebbefi ritrarre alcun vantaggio 
dal criftallino abbattuto, poiché fe forte opaco fermerebbe tem- 
pre i raggj degli oggetti, impedirebbe ch'entrartèro nell'occhio , 
comechè fia troppo grotto, né potrebbe effere baftevolmente ab- 
bartato per iftar nafeofto fotto l'apertura della pupilla , perchè 
l'umor vitreo è mucilaginofo, e come la gomma Dragante futa 
nell'acqua; e di più non potrebbcli cacciarlo nell'umor acque» 
fcnza rompere la membrana uvea. 

Una delle grandi obbiezioni che far fi portano contra il fenti- 
mento di quelli che dicono crt'er formata la Cataratta di pellicole 
che fi fono folpcie nell'umor acqueo, fi è che coloro a' quali è 
ftata abbattuta fono coftretti di lervirfi d' una Lente per vedere 
diftintamente gli oggetti, ciò che non dovrebb'ertère, fe i tre u- 
mori continuaflero a ftare nel loro fito, e nel loro intero: ma ci 
viene artici! rato cflbrfi trovate delle perfone, che lenza fervirfi del- 
la Lente vedevano molto bene dopo la operazione. E' può darli 
che in alcuni Sorgerti l'umor acqueo non lalcj d'efTer ancora ur» 
poco intorbidato, avvegnaché le pellicole non fi trovino pia din- 
nanzi la pupilla, ficchè vengono obbligati a fervirfi della Lente per 
far pattare maggior copia di raggj nell'occhio, i quali non [alcu- 
no di raccoglierli fempre fulla retina, quando accortili l'oggetto 
un po' più da preflb all'occhio. 

Si fa ancora un'altra obbiezione contra il medefimo fentimento, 
cioè come porta darli che le pellicole che formano la Cataratta 
giacciano fempre fra il criftallino e l'uvea. Ma io rìfponderò che 
le parti dell'occhio, da cui vengono fomminiftrate le materie che 
formano le pellicole della Cataratta, ftanno altresì fra il criftalli- 
no e l'uvea, ond" è che debbonfi trovar fempre in quefto fito 
dell'umor acqueo. 

Quella feconda obbiezione ha potuto far nafeere ad alcuni un* 
idea della natura delle Cataraffe molto differente da quella de' 
primi. Dicono che la Cataratta è un ingroffamento dei primi in- 
viluppi del criftallino, il qual è formato da varj di quell'invilup- 
pi medefimi pretto poco come una cipolla; che nell'operazione 
ftaccafi quefta pelle opaca dal di fopra della fuperficie del criftal- 

A a lino, 



a Solla Natura dille Cataratte. 

lino, inguifa ch'egli allora eflendo divenuto più Cottile, convien 
fuppliro al difetto delia fua convertita con qaella d'un vetro po- 
fto fra l'oggetto e l'occhio. 

E' vero che il criftallino ertendo flato fcccato, fembra comporto 
di varie pelli, le quali avviluppano nel mezzo una fpecie di noo 
ciuolo d una confiftenza un poco più dura del rimanente ; ma qua! 
mano perita, e quali ftromenti farebL^n di meftieri avere per trar 
quella pelle dal di lbpra il criftallino? E quanJo fi potertè fare 
una tafeofa, fi romperebbe neceflariameme il legamento ciliare 
che forte attaccato a quefta pelle, e per confeguenza tutt'il cor- 
po del criftallino caderebbe in qualche fito nell umor acqueo , e 
ponendoli da parte deviarebbe i raggi, e impedirebbe la vifione. 

Si è oHervato che varie perfone a cui era fiata abbattuta la 
Cataratta, vedevano beniflimo gli oggetti fubito dopo, ch'era fiata 
praticala l'operazione; ma che alcuni giorni dopo allorché da vali 
principio a sbendare loro gli occhi, non vedevano più cos'alcuna, 
anzi avevano perduta interamente la vi fu, avvegnaché non pa- 
refie al di fuori che la Cataratta fòrte tornata ad afeendere. Ecco- 
vi come parmi che fi porta render ragione di quefi' accidente. 

Abbattendo le pellicole che formano la Cataratta, fpecialmente 
le fiano molto aJdcrenti all'interno dell'occhio, è difficilirtimo 
che la parte tormentata dall' ago non tocchi la fuperficie anteriore del 
criftallino a cagione della fua convertita- ; e fe fi apie alquanto la 
membrana del criftellino, erto tutto fi piega e corrugali, ed a 
motivo di quelle piegature, i raggi degli oggetti Luminofi non 
partano più direttamente verlo la retina, ma fi feparano da una 
rane e dall'altra, c l'occhio non può feorgere più cola alcuna . 
Ma il criftallino toccando l'umor acqueo nel fito ove farà fiata 
ferita la fua membrana, quello piegamento non fuccederà fubito 
dopo il colpo, ma alcun tempo dopo: quindi è che fi portbno ve- 
dere gli oggetti fubito dopo l'operazione, e più non vederli in» 
pr^leguimcnto. 
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QUESITO 
& l 

CHIRURGIA 

G I O E' 

Se il Glaucoma,, e la Cataratta ftano due differenti, ^ w«*r 
fola e medeftnta malattia. 

DEL SIGNOR 

U E R Y . 

£f aminato nelt Accademia Reale addi ij. Agoflo ifOJ. 

IN riguardo a quefta fpccie di malattìe, gli antichi Operatori . vt J m%ì, ' t 
tutti fono ftati perfuafi che il Glaucoma, e Ja Cataratta fia- JfiujS; 
no due morbi cflcnzialmente diverfi 1' uno dall'altro. L'efpericn- éttStin < t 
za loro avea infognato che il Glaucoma é un alterazione del cri- «7-7. 
ftallino, che levagli la fua trafparenza , e che la Cataratta altro t*t* 
non è che una pellicola, la quale formali ncll' umor acqueo, e 
che porendofi davanti il criflallmo , tura il buco della pupilla , 
e impedi' ce il vedere. 

Una taf opinione ha avuto corfo dal tempo di Caletto fin ver 
la metà o in quel torno del pattato fecolo. Solamente in quel 
tempo alcuni Operatori Occulifti di Parigi principiarono ad ab- 
bandonarla, e credettero che il Glaucoma e la Cataratta non fof- 
lero che una loia e medefima malattia. 

Quefta opinione trovò nella fua novità dei partigiani fa moli fra 
» Chirurghi Occulifti, e fra i Filolòfi di quefta gran Città. L'il- 
luftre Robault che allora vi era famofo per le dotte conferenze 
che teneva, e che ha refo il fuo nome commendabile alla pofteri- 
eà per la bellifli.ua Opera da etto lai pubblicata , abbracciò que- 
lla opinione , cerne fi può vedere nel primo Tomo' della Aia Tifi- 
ca pag. 41 6. della ter^a edizioni-, ove dice: che la Cataratta nori 
è già una nuvola che formali dinarizi f umore < tifi aitino, Come per lunga 
tempo fu creduto, ma bensì un'alterazione di qucjl umore medefmo , ti 
quale ha perduta interamente la fua trafparenza. 

Nulla oftante né la novità a principio feduttricc , né il fufrag- 
gio di quello gran rilofofo furono valevoli a fegno di dare un 

lun- 



6 Se ilGlauc.elaCatar. siano la stessa Malattia 
lungo corfo a quella nafcente opinione. Fu poco fcguita, e radè 
eziandio tanto in dimenticanza, che due Autori del prefente fccolo 
non rapendone punto, ma a'q«ali venne in mente quali nello (lef- 
fo tempo il medefimo penfamento , prefentemente vanno contcn- 
dendofi l'imo contra l'altro quella ("coperta, cioè che il Glauco- 
ma e la Cataratta no:i fono che una (ola e medefiraa malattia . 
Da ciò ne nafce che amendue foftengono che Tempre abbattefì il 
cnftallino abbattendo la Cataratta, onde traggono quella confe- 
guenza, che ficcome i malati vedono dopo lo slogamento del cri- 
ftallino, quindi un tal corpo non Ila afloluramento neceflario alla 
vi (ione . 

Per decidere chi degli Antichi, o di quefti Moderni s'inganni , 
fol bada alficurarfì , lo certamente fa Cataratta prefa per una nu- 
vola o picciola pelle, po(Ta o non polla formarfi nell'occhio fen- 
7.1 l' ofeuramento del criftal lino che 1 appellali Glaucoma, c que- 
fto lenza l'altra, e fé il crillallino e/Tendo abbattuto, i malati per- 
dano o riacquiftino la villa per Tempre; da quefti due fatti veri- 
ficati dipende T 'ntera ibluzione del propollo quelito. 

Per lare quella ricerca, lervirommi follmente di alcune offerva- 
rioni , lo quali voglio riferire, fenza frammifehiarvi alcun difcorJb- 
d' Ottica; poiché bene fpcflb non (òno che troppo foretti a con- 
traddizioni, che tengono l'intelletto fofpefo, e Io pongono in ifla- 
to di non poter prender partito (a) ; quand'al contrario fenza un' 
invincibile prevenzione non li può a meno di non arrenderli fubi- 
to all'evidenza de' farti che caJono fotto gli orchj, e di ammet- 
tere le confeguenze che direttamente fi fono tratte.. 

Trima Ojjervaziont . 

Un uomo dì Sedam di 40. anni in circa , dopo aver perduta fa- 
villa dell'occhio finillro per l' ofeuramento di tutto il crillallino 
divenuto calcinolo, e così bianco ed opaco, come può' effer quello 
d'un pefee bollito, fu indi all'alito da un Oftalmia notabile e do- 
loromma in occafione di queflo crillallino glaucoimtico ufeito per 
il buco della pupilla, e lìtuato appunto in faccia d'effe fra l'inde 
e la cornea traf parente. 

Quello pover' uomo non avendo potuto trovare nel fuo paefe 
rimedi contra quella malattia che crudelmente affligevalo, prefe 
ta rifToluziono di venire a cercar foccorfo a Parigi. Per tal effet- 
to s indirizzò a F. Carlo di S.Yves Chirurgo, e Speciale de RR. PP. 
di S. Lazzaro, uomo illuminatilTimo per ciò che (pena allo malattie 
degli occhj, e grande abbattitore di Cataratte, ma zelante Seguace 



(a) / Sigg: Rohauft, Br ideau, ed Antoino ftjlcv^om eh; veder fi 
poff t J:mtt il crijlallin») ma degli altri Filefofi e Operatori Jciìir.go- 
nó il contrari». 



Digitized by Google 



Del Signor Mert. j 

AcgW Antichi. Concertato il giorno col malato per la operazione , 
fui avvertito da quello Reltgiotb, e mi ci trovai. 

EfTendo ragunati infieme, il malato ci diflè, che il Tuo criftal- 
Kno glaucoraatico, il qual erali fiaccato dal corpo vitreo, era pa- 
recchie volte paflato e npaflato per il buco della pupilla ; che 
tutte le volte che ponevau davanti all'iride, Sopravveniva alla coa- 
Juntiva un* infiamma/, iu ime, e un dolore che gli riufeivano inCoÉ- 
fiibili, ma che quando quefto corpo fi riponeva dietro alla detta 
membrana, quelli violenti accidenti celavano l'abito , cofa che re- 
ftituivagli la tranquillità. 

Finalmente ci difle che quefto glaucoma attuftavafi talora nel* 
la bafla parte dell'umor acqueo, e che talora Sollevandoli veniva 
ad occuparne la parte di mezzo, nella qual Umazione non pote- 
va avere dal fuo occhio malato alcun Sentimento di luce : ma 
che quando abbandonava quella parte di mezzo cova mente «trat- 
tandoli , 1' occhio veniva colpito da un ofeuro lume, lenza per- 
tanto poter i 'coprire gli oggetti che gli venivano prefentati, ap- 

Eunto come fuccede a quelli, che avendo l'occhio (ano, tengano 
; palpebre chiufe in faccia alla luce. 

Per guarire interamente l'oftalmia dolorala, ond'era afflitto que- 
fto pover' uomo, noi giudicammo appropoùto di levargli quello 
glaucoma fintato allora fra V iride e la cornea trasparente , affine 
d'impedire le recidive di quella faftidtofa «nammazione che tor- 
mentavate. 

Per trarlo lènza fatica, F. Cario fece primieramente un itici (ione 
nella cornea che attraverlàva quali interamente quella membrana» 
fi fervi dipoi dell'ago per trar fuori quello glaucoma per l'aper- 
tura che aveva fatta: ma ficcome quello corpo non potè foftene- 
re Io sforzo di quello ftromento, Spezzato eficndoli in varj fram- 
menti, perchè le fue parti avevano poco legame le une colle al- 
tre, fu obbligato d'impiegare una piccola lancetta per levarlo, e 
quefto mezzo gli riufei con molta felicità. Il giorno 20. Febbraio 
dell'anno 1707. fu praticata quell'operazione, durante la quale ac- 
caderono tre cofe. 

1. L' umor acqueo fcolò tutto per I* apertura fatta nella cornea 
trafjparente. }. Quella membrana divenne concava al di fuori e coe- 
ve fla al di dentro dell" occhio , lo che non può attribuirli fe non 
all'ufcica del glaucoma, ed alla Scolatura dell'umor acqueo ; ma 
la cornea ripigliava la Sua ordinaria figura quando premevafi il 
globo dell' occhio nei lati , e la perdeva Subito che ceflavafi di 
comprimerlo. 3. Il corpo vitreo venne a presentarli al buco del- 
la pupilla. 

tifendo fatta l'operazione, fi applicò folamente full' occhio ma- 
lato un panno lino bagnato in due parti d acqua pura, e in una 
parte d'acqua vite mefehiate infieme , ciò che fi continuò a fa- 
re fin alla perfetta guarigione. 

A' due di Marzo, che fu l'undecimo giorno dopo l'operazione, 

io 
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10 riridi il malato, e trovai che la cornea la qual era fiata di- 
vifa dalla lancetta , era fi già riunita , avca ripigliata la Aia ordi- 
naria convertiti, imperocché l'umor acqueo si era rinnovato; ciò 
che mi fu aflicurato efler accaduto due giorni dopo che l'incifio- 
ne fu fatta in erta, e ai diciaflette del mefe di Marzo il malato 
venne a farmi una vifita , eflendo in pronto di far ritorno a Seda- 
no, ove avea la fua abitazione. 

Allora con maggior attenzione di quella che primieramente ave- 
vo ufata, eliminai l'occhio, dond'era ftato tratto fuori il glauco- 
ma, e vidi che alla divifione della cornea trafparente, era iucce- 
duta una pìcciola cicatrice bianca , ed opaca che non avea un 
quarto di finca di larghezza, ma la cui lunghezza occupava quaS 
tutto il diametro di quella membrana. La Tortezza della consun- 
tiva non era ancora interamente svanita , avvegnaché il dolore fof- 
fe certato del tutto dopo l'operazione. 

Finalmente paragonando il fuo occhio inférmo coi lino, trovai 
quell'ultimo un po più grortò dell' altro, e la fua cornea trafpa- 
rente meno rilevata al di fuori di quella dell'occhio malato; ma 
non oflervai alcuna differenza fra le pupille di quelli due occhi . 

11 colore che ravvifavafi di là di quelli due buchi, era il medefi- 
rr.o nell'uno e nell'altro, ma il malato però non vedeva che col 
fuo occhio fano gU oggetti che gli venivano preteritati , e non po- 
teva diflinguerne alcuno coli' occhio da cui eragli ftato tratto il 
glaucoma; ciò che dà motivo di credere che il criftallino fia ali 
iolutamente necertario alla vifione, e che non viene abbattuto que- 
llo corpo, ma una Cataratta, quando i malati ricuperano la villa. 
Il glaucoma e la Cataratta fono dunque due malattie ertenzialmen- 
te differenti; lo che voglio anche dimollrace colla feguente Ol- 




Addì 28. Maggio 1707. M. Lktr* portò all'Accademia la por- 
zione della cornea opaca unita a tutta la fua parte trafparente, 
e fece vedere alla Società il buco della pupilla chiulò da una Ca- 
taratta o pellicola unita a tutta la circonferenza interna del cir- 
colo dell'iride eh é opaco; ed afficurò la Compagnia llefl'a che il 
criftallino dell'occhio da cui erano fiate feparate quelle membra- 
ne, avea confervata medefimamente fin dopo la morte tutta la lua 
trafparenza. E' indubitabile adunque che il glaucoma, il qual altro 
non è che un ole ura mento del criftallino, fia una malattia effenzial- 
mente diverfa dalla Cataratta; lo che viene ancora confermato 
dalla feguente Offervazione . 

Offervai'me Terza» 



E' qualche tempo, che un Prete effendomi venuto a confutare 
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per un'infiammazione dell'occhio, oflervai in elfo una cataratta 
membranosi di tre linee di diandro o in circa, efattamente ro- 
tonda, ma piana, fituata fra l'iride e la cornea traf parente. Al 
menomo movimento dell'occhio quefta cataratta galleggiava nell' 
umor acqueo al di fotto della pupilla ch'ella turava in parte, e 
cagionava alla consuntiva un oftalmia dolorala , come faceva il 

gaucoma dell'uomo di Sedano, di cui ho parlato nella prima Of- 
rvazione . 

All'incontro ho intefo da quello Prete che la fua cataratta era 
fiata fituata altrevolte dietro l'iride, ch'obli ftara abbattuta, a 
ftette nafeofta durante un notabile fpazio di tempo ; e che non 
riflaQ, o novamentc comparve, le non due anni dopo 1" operazione . 
Quella terza operazione , inGeme colla feconda , fono dunque 
due prove di fatto, le quali inoltrano evidentemente che il glau- 
coma è una malattia elTenzialmente di verfa dalla cataratta , poiché 
quell'ultima è una pellicola o nuvola che formafi nell'umor ac- 
queo, e lì mette per ordinario al di dietro della pupilla. Quindi 
feorgefi foventc nel tempo dell'operazione sdrucciolare la catarat- 
ta intorno l'ago che la abbattè, e indi fvilupparfi; ciò che non 
può giammai accadere al glaucoma a cagione della fua folidità , 
che trovafi fempre maggiore di quella del criftallino nel fuo ftato 
naturale . 

L'opinione degli Antichi è adunque vera, e il loro metodo altret- 
tanto più : le uro, poiché reflituiraih la villa ai ciechi tutte le vol- 
te che fenza ferire le membrane dell'occhio, fi leverà dal dinan- 
si della pupilla la fola cataratta, fenza toccare il criftallino, pur- 
ché gli umori confervino la loro trafparenza. 

L'opinione de Moderni e dunque talfa, e il loro metodo dan- 
nevole, poiché feguendolo non d può a meno di render ciechi per 
Tempre tutti coloro a' quali fi frnoverà il criftallino» donde io ri- 
traggo quefta confeguenza , che. fe la cataratta non é altra cola 
che il criftallino medcfimo ofeurato, farebbe inutile abbatterlo , 
poiché effendo abbattuto, i malati reftano privi come prima dei- 
la villa. 

Avvegnaché quefta confeguenza Ha conforme al fentimento dei 
più dotti Ottici, e dei più valenti Operatori, mn oferei frattan- 
to aflicurare che lo slogamento del criftallino cagioni fempre , co- 
me s'immaginano, la perdita della villa. 

M. jìntotnt , uomo troppo lincerò per imporre al Pubblico , e 
troppo fperinientato Anatomico per ingannarfi in una difezione d'oc- 
chio da lui fatta, ove di nuli' altro trattavafi che di cfaminarc 
qual fito occuparle il glaucoma ch'egli avea abbattuto, nel Capi- 
tolo terzo del fuo Trauma dtllt melante dell Occhio ci riferifee cin- 
que operazioni, per via delle quali dimoftra effettivamente che il 
criftallino rtbn è aflblutamente necelTario alla vifione, poiché dopo 
averle abbattuto, tutti quelli malati hanno ricuperata la villa. 
E per prevenire l'obbiezione, che gli fi avrebbe potuto fare, vai 
Timo W. Claflc III. B a di- 
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a dire che fi fofle ingannato prendendo una nuvola per un glauco- 
ma, egli afficura nella relazione che fa della quarta e quinta 
operazione, aver trovato dopo la morte d'una povera donna, due 
criflallint glaucomatici , che avea abbattuti prima , fuori del loro 
naturai (ito, e collocati difotto fra il corpo vitreo e l'uvea , ove 
gli avea cacciati coli" ago. Ora ficcome <}ucfla donna ha fempre 
veduto dopo l'operazione fin alla fua morte, non fi può adunque 
dubitare <f un fatto , accompagnato da tali circoflanze , nè dire 
eh' è impoffibilc, fenza fupporre M. infoine di mala fede; e tan- 
to meno , perchè pretende averne dimoftrata la poffibilità colle 
regole dell'Ottica. 

Ma perchè i malati a' quali ha abbattuto 11 criflallino, hanno 
veduto dopo che l'ebbero slogato, non fegue però in conto alcuno che 

11 glaucoma e la cataratta non iiano che una lòia e medefima ma- 
lattia, fom'ei pretende, poiché M. Littre ha fatto vedere all' Ac- 
cademia una cataratta che chiudeva il buco della pupilla , fenza 
alcun ofeuramento del criflallino. Alle tre OfTervazioni riferite , 
ne aggiugnerò una quarta, la quale panni curiofa atefe certe cirv 
coflanze particolari, da cui fi può ritrar qualche lume per ego* 
larfi nella cura di quella forta di malattie. 

Ojfervazione Quarta. 

Verfo la fine del mefe d'Aprile, venne allo Spedale Hotel-Dieu 
una povera donna afflitta da un buboncello; ne fu fatta 1 opera- 
zi jne, cofa però che non fervi a conlcrvarla in vita, benché l'o- 
perazione lòlle fiata efeguita perfettamente bene. Ella avea all' in- 
contro un glaucoma nell'occhio finiflro, onde dopo la fua mor- 
te glielo levai per cfaminare qucfla malattia più particolarmen- 
te di quel che avevo fatto prima. Eccovi dunque il modo, on- 
de mi fono diportato in quella ricerca , e le mie OfTervazioni. 

L^vai in primo luogo tutta la cornea trafparente per via d'un 
incisone circolare, e reflai forprefo di non veder a feorrere l'u- 
mor acqueo, come nell'operazione, che praticò F. Carlo di S.Yves 
nell'uomo di Sedano, di cui fi tenne difeorfo, il quale aveva una 
malattia limile. Ma cefsò la mia forprefa, allorché avendo fatto 
dipoi un taglio fimilc nella cornea opaca , nella coroide , e nel- 
!a retina, vidi fpargerfi qneft' umore in abbondanza, e la parte 
anteriore dell'iride si intimamente unita alla fuperficie pofleriore 
di queflo glaucoma , che avendo voluto ritirarlo dal aio fito , 
l' iride medefima venne a fepararfi tutta intera dalla coroide e la 
fegui . 

Riconobbi dunque fubìto che 1' unione dell' iride con queflo 
glaucoma, il quale otturava interamente il buco della pupilla , 
era V, unica cagione che impediva 1' umor acqueo a panare dal 
di dietro al dinanzi dell'iride ftefla, per riempiere il fito di quel- 
lo che fi era dillipato per infenfibile traipirazicnc dopo la loro a- 

derenza, 
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derenza; laddove nell'occhio dell'uomo di Sedano il criflallinj 
non era aderente all'iride, ma galleggiante nell' umor acqueo, iìo 
che quello liquore poteva pattare liberamente per il buco delta 
pupilla: di là ne viene che durante l'operazione egli feorfe tutto 
per l'apertura che fu fatta nella cornea trafparente. 

Dopo aver levato il Criftallino glaucomatico dall' occhio di 
quella donna , offervai che la fua parte noderiore era feoperta So- 
lamente della grandezza della pupilla. Quello foro aveva al più 
una linea e mezzo di diametro; di modo che l'iride ch'era uni- 
ta al glaucoma ne copriva la maggior parte. Al dinanzi quello 
corpo era tutto allo feopcrto, ciò che mi fece conofeere ch'era pai- 
fato per il buco della pupilla, prima d'unirli all'iride. Il volume di 
quello criflallìno glaucomatico s'era diminuito più della metà iec- 
candofi; la fua fuperficie era divenuta tutta fcabra, la fua confiden- 
za avvicinava!! a quella della pietra , non avea confervato punto 
della fua prima trafyarenza , ed avea degenerato in un bianco inte- 
ramente opaco. 

Terminato queft' efame , facendo dipoi rifleilìonc al non averfi 
trovato punto d' umor acqueo fra la cornea trafparente, e la parte 
anteriore dell iride, conghtetturai che la forgente dovels' efTere di là 
dell'iride. Quella conghicttura eccitò la mia curiolìtà, e mi poli a 
rintracciarne V origine 

Per iicuoprirla efaminai in un altro foggetto tutte le membrane 
proprio dell occhio; ma non trovai in clic colà alcuna che mi potef- 
fe foddisfare. Finalmente mi venne fatto d'oOèrvarc intorno al cri- 
Rallino dalla parte poderi L un gran numero di picciolilfimeglan- 
dule unite alle fibre ciliari, ma tutte dillaccate dal criflallino, intor- 
no il quale formano una fpecie di corona , Quelle picciole glandule 
fono di colore bianco, hanno tutte una linea di lunghezza o in cir- 
ca, e più di una quarta parte di larghezza. 

La koperta di quello picciole glandule, le quali fin ad ora io 
avevo confufe colle fibre ciliari, mi fvegliarono la idea, che ben 
potelfero eiferc la forgente , donde featurifee 1 umor acqueo . Se.ciò 
uà, come v' ha molta apparenza, convien fupporre che i loro pic- 
cioli vali eferetorj forino l'uvea nel lito, ove fenibra che quella 
membrana fi unifea colle fibre ciliari del criflallino, lenza di che 
non poflono fcaricare quello liquore fra il criflallino e la cornea 
trafparente, ove incontrafi lo fpazio che loro ferve di ferbatojo. 

Ma ficcome nella ricerca da me fatta di quelli piccioli canaletti , 
vidi che non poflono aver di lunghezza più della groffezza dell u- 
vea,la qual e eftrcmamcnte follile, quindi non ho potuto fcoprirli . 
Io dò quella idea folamente come una conghiettura molto proba- 
bile, e non per una verità dimoftrata. 

Proccuriamo frattanto di ricavare da quelle Oflervazioni qual- 
che lume che fervir polla a condurci con fieuxezza nell'operazio- 
ne Che convien fare per eftirpare il glaucoma ed abbattere la ca- 
taratta. Il diftaccarr.ento dell'uno e teli' altra dall'iride, che fi ri- 
li i cono- 
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conofce mediante la dilatazione e il riftrignimento della pupilla, ci 
addita la poffibilità dell'operazione. La loro aderenza a quella mem- 
brana che ci viene dimoftrata dalla Tua immobilità , ci preferive di 
non intraprenderla; Io che farò meglio oflervare con una deferizio- 
ne più a lungo. 

Nella prima OfTervazione ho fatto vedere un glaucoma flut- 
tuante nella parte dell'umor acqueo contenuto fra l'iride, e la cornea 
trafparente . Quefto cnftallino ofeurato fu tratto fuori per un' a* 
rertura fatta nella cornea, fenra che fia accaduto alcun accidente 
all'occhio. Si può dunque far quefta operazione tutte le volte che il 
glaucoma fi troverà libero , ed in una fituazione fimile , poiché F 
umor acqueo fi rinova agevolmente, allorch'é riunita la piaga, e 
che la deformità lafciata nell 'occhio dalla cicatrice che gli fuccede 
« aitai meno notabile di quella che viene cagionata in elfo dal glau- 
coma. Si potrebbe altresì tentare la medefima operazione , quand'i! 
glaucoma giace dierro l'iride, lenza eifér aderente alla mvdefima r 
quand'anche il fuo diametro fofiè più grande di quello della pupilla, 
perché quefto buco dell'iride fi allarga agevolmente. 

Nella quarta OfTervazione ho moftrato ancora un glaucoma nelfa 
medefima fituazione del primo; ma tanto aderente all'iride, che 
volendone far l' effrazione, l'iride medefima fi è fiaccata dall uvea 
piuttofto che abbandonare il criftallino. E' di meftieri dunque in fi- 
mile circoftanza ufar attenzione di fmoverc il glaucoma; imperoc- 
ché l'occhio lenza l'iride larebbe di gran lunga più deforme di quel 
che foiTe col glaucoma. 

Finalmente nella faconda OfTervazione ho fatto menzione d'una 
cataratta unita a tutta la circonferenza interna del circolo che for- 
mato viene dall'iride. Si dee dunque anche in untai incontro abbando- 
nare la cataratta per timore di rovinar l'iride medefima. Ma fe là 
cataratta non fia unita allo ficfTo, fi può abbatterla conforme il fott- 
io ,. o trarla fuori per un'apertura fatta nella parte inferiore della 
cornea trafparente. per evitare che la cicatrice non fi trovi precifa- 
mcntc in faccia della pupilla. 

Quell'ultima maniera, benché inufitaM, ma che vidi riufcire\ 
tirando fuori dell'occhio un glaucoma coll'efìufionc di tutto l'umor 
acqueo, fembrami almeno cosi ficura come la prima, di cui fervelì 
per abbattere la cataratta, poiché arrifehiafi meno a tirar fuori la 
cataratta, che ad abbatterla dentro l'occhio, ove ficuramente non 
fi può ritenere, fer.cn ifpignendola abbafTo di là dell'attaccamento 
delle fibre ciliari col criftallino, ciò che cagiona per ordinario degli 
accidenti molto faftidiofì; quand'al contrario non l'embra che poifa 
produrne l'incifionc delia cornea, e la perdita dell' umor acqueo; 
imperocché quefto liqir^ e fi ripara agevolmente, e perrhé h mem- 
brana che fi taglia elVcndo fprovveduta di vafi, non i quinci Con- 
fetta all'infiammazione, come quelle che ne fono ripiene. In fat- 
ti non vedefi ulcire alcuna gocciola di fangne dalla cornea tra- 
fparente ferita. 
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Avvegnaché dubitar non potetti che la Cataratta, ed il Glau- 
coma fbflero malattie molto differenti, mi riufet agevole frat- 
tanto di veder abbattere la prima, affin d' efler interamente con-- ■»''» tatat» 
fermato nel mio fefltimentoj e ciò mercè l'Operazione che vidi 
fare da M.W e/boufe Occulifta Inglefe a 22. Novembre 1707., ed al- " g JT,; 
la quale furono prefenrc i Signori Jeaugcon e Geoffroj di queft' Ac» » am(L * 
eademia, e varie altre perlòne, le quali meco furono d'accordo 
che ciò ch'egli abbatteva nell'occhio lbpra il quale operava, era 
ena pelle molto dura, affai bianca, e dorata di molta elafticirà ; 
Io che giudicava lì per te piegature che in effa fi offervavano, e 
per la difficoltà che ebbe a concentrarla in fondo all'umor acqueo, 
e fnbito che vi fu cacciata , il malato riconobbe varj oggetti ,• 
quantunque foflero in fei, o feit' once di diftanza dall' occhio , e 
che il l'oggetto fotte un vecchio, il quale avea gli occhi molto 
incavati. 

Quette circcftanzc fono notabili, poiché per poco che fi abbi»— 
cognizione della ftrurtura dell'occhio, fi dee fapcre che la ditta n-> 
za di 6. , o 7. once non é quella in mi un vecchio, al quale (i 
avene abbattuto il criftallino potette riconofeere gli oggetti, men* 
tre quelli che avevano la viltà corta, ed a quali e (lata abbattu- 
ta la cataratta, dopo l'operazione fono Itati coftretti di fervirfi 
d'Occhiali convelli , per poter leggere, fia che una tal debolezza 
derivi dalla diminuzione dell'umor acqueo cagionata dalla opera- 
zione, che ha refo 1' occhio più piano, o perchè fia divenuto tale 
per le compreflìoni che ha fofferre, le quali non lalciano d' etter 
notabili, oppure per tutte le due cagioni unite; lo che aver vedu- 
to più volte affìcurommi M. Wo/òufe. 

Se folamente abbattendo la cataratta fi muta cotanto la confi- 
gurazione deir occhio, ciò che ottervafi per la riunione de' raggi , 
che fi fa molto più da lungc di quello tacevafi prima, qual can- 
gia- 
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giamentp dunque non fuccederebbc , fe ad abbattere fi veniffe il 
cri/lai lino, il quale (come 11 fa) cagiona 'una grand Hfim a re fra rio- 
ne ai raggj che partano attraverso, e che dovrebbe interamente di- 
ftruggere la vifione fecondo le regole dell' Ottica.** Ma nonoftante 
io credo che mediante alcuni ftranieri foccorfì fi porta riflabilirc la 
vifione medefima, anche quando fi avefie abbattuto il crifiallino , 
come fi fcorgcrà in proferimento , purché gli umori acquei e vitrei 
confervafiero la loro trasparenza, e che efenti fo/Tero dalla Rutta 
fèrena : perche la fola ragione la quale avea impedito di vedere che 
la cofa folTe poflìbile, era il mefcuglio dell' umor acqueo col vi- 
treo, che doveafuccedere dopo l'abbattimento del cristallino . Siccome 
credevafi che quelli due umori cagionafiero delle varie refrazioni 
ai "gg/» fi era conchiufo eh 'ef fendo quali imponibile che fi mefcolaf- 
fero perfettamente, e che prendertèro una figura regolare , i raggj 
fortVirebbero quindi una divergenza maggiore, per cui in confeguen- 
za non potrebbe farfi una dilli nra pittura dell'oggetto: ma l'efpe- 
rienza da noi fatta, diltrugge quella ragione , e conferma quant' 
arterilco . 

Abbiamo prefò l'umor vitreo d'un occhio di Bue, e 1' abbiamo 
pollo in una fiala sferica, che avea intomo un'oncia di diametro 
e riempiuto avendo d'acqua il rimanente di quella fiala, non tro- 
vammo che vi forti differenza alcuna di refrazione fra l'umor vi- 
treo ( e l'acqua; poiché quantunque forte quell'umore più pelante 
delf acqua, non lafciavafi frattanto di vedere atoraverfo quelli due 
liquori gli oggetti nella loro naturai figura, e da qualunque parte 
fi guardaffèro ; e cosi non fi può dubitare che una perfora a cui fi 
averte abbattuto il crillallino non porta vedere , purché fervali dì 
vetri convelli , e difpofli in tal maniera che lupphfcano alla man- 
canza del crillallino. Quello è quanto mi fono propofto diefeguire 
colla prima occafione che mi fi prefenrerà, non dubitando di riufeir- 
vi, purché (come già dirti) gli umori acquei e vitrei non fiano in- 
torbidati, ciò che fi conofeerà agevolmente guardandoli perii bu- 
co della pupilla , oppure che l'occhio non aobia una gutta fere- 
naj-lo che pure fi può riconofeere riguardandolo, poiché fembra 
molto netto , in tempo che non riceve alcuna impreflione dalia- 
luce. 



SO 
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Efpofte nell'Accademia Reale addì 27. Giugno 1708. 

L giorno Ycntefi.no terzo d'Agofto dell' anno 1707. prefentai al- Mm.fr» 
_ 1 Accademia le Rirlcnloni da me fatte fui fiftema de' Signori J ' >V«fA> 
jtntùne , e BriffeaUy i Quali pretendono che non dia fi cataratta mem- ""' 
branofa, e che tutte non fieno altra cofa che dei criftallini ofeurati" d ' lSt "*'" 
e che quelli corpi venendo abbattuti, i malati ricuperino la villa ' tlg .«Ó 
Per confutare quello Siftenia io mi lono fervilo di tre Onervazio- ^«/»«r- 
ni, nelle quali non potevo creder allora d'eflérmi ingannato. 4,m - 



I 



Avevo veduto trar fuori del globo dell'occhio d'un uomo di Se 
dano un criftallino calcinofo, e quello uomo non avea ricuperata 
k villa dopo l'operazione. 

Avvalorato dal fentimento dei più famofi Occulilli , c d Ottici di 
Parigi, i quali in quel tempo credevano che non fi potefle vedere 
fenza criftallino, traili da quella prima O/Tervazione lefcguenti con- 
i'eguenze. Che il criftallino eflendo afiblutamente nece/Tario alla vi- 
fione, quella che abbatevafi era tempre una cataratta mem branofa 
tutte le volte che i malati ricuperavano la villa, e poiché loro non 
potevafi renderla fmovendo il criftallino, era perciò inutile l'abbat- 
terlo. L* esperienza m'ha infegnato dopoi che quelle dueconfeguen- 
xe fono falfc , e che i Signori Lrijjeau ed ^infoine hanno ragione di 
foftenere che veder fi porta fenza il foccorfo delcriftalino, avvegna- 
ché men bene di prima. 

Seconda Offervazitne. 

Ma M. Littre avendo moftrata all'Accademia una cataratta mem- 
branofa aderente all'iride, e che interamente turava il buco della 
pupilla, è cofa evidente che quella feconda Oflèrvazionc rovina af- 

lutamen- 
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folutamente il fittemi di quelli Signori, i quah credono che il Glau- 
coma e la cataratta non nano due malarie ellenzialmcnte diverte . 
La terza Oflervazione che ho riferita per vera, perché allora la 
credei tale, G trovò poi in feguito efler falla. 

Terza Offervazione . 

Ditti che un Pretendendomi venuto a confulra»e per un' Oftalmia, 
avevo oflervato nel fuo occhio afflitto da quella infermità, fra l'i- 
ride e la cornea trafparente, una cataratta membranofa di tre li- 
nee di diametro in circa, perfettamente rotonda, ma piana in ap- 

£arcnza e di colore bianca/ho; che quella cataratta «ragli Hata a b- 
ittuta altre volte, nè era nuovamente coni prfa , o pallata pel ba- 
co della pupilla, fe non due anni dopo 1' oivrazione . Eccovi in 
compendio ciò che Ila fcritto nella mia Memoria , e quanto dipoi 
ho veduto. 

Quello modellino Prete efTendo venuto una feconda volta a chie- 
dere il mio ferimento, per liberarli della fua infiammazione , lo 
configliai di far fi trai fuori dell'occhio la Ina cataratta per via d' 
un'incifione fatta noli» cornea trafparente, eloattìcujaichericupera- 
rebbe la villa , come gli luecedette la prima volta. Ei mi credette, 
onde ai 17.de! pattato Aprile t'indirizzo a M. Vctit Mallro Chirurgo 
di Parigi e famofo Anatomico, acciò gli facefle quella operazione. 
Io vi affilici infieme con F. Carlo di S. Yves Chirurgo e Speciale di 
S. Lazaro, il quale in quella fola Primavera ha abbattuto cinquanta 
fette cataratte. Eccovi la maniera come diportoifi M Tctit per e- 
ftrarnela fuori. 

Ei traversò primieramente la cornea diafana con tin ago al di 
fotto della pupilla, conducendo indi una lancetta nel buco fatto 
dallo llcflc>; indi tagliò la cornea dal buco nell'ingrciTo dell' ago fio 
al buco della fua ufeita, e finalmente con un picciolo fliletto d' 
argento cflrafle quella prctefa cataratta per via dell' incifione, ciò 
eh efegui con molta dellrezza. Ma appena fu in mano di quello 
valente Operatore, che riconobbimo tutti tre efler quello veramen- 
te il criflallino divenuto glaucomatico; che quinci ci eravamo ingan- 
nati, giudicando con tutti quelli che per curiofità, e per qualch' 
altro motivo avevano veduto quello 'Prete che fotte quella una 
cataratta membranofa. Donde io traggo quella conl'eguenza , eh' è 
molto diffìcile diflingucre il Glaucoma dalla cataratta , intanto che 
ancora vivono i malati fenza cflrarrc quelli due corpi fuori dell'oc- 
chio; fenza di ciò non v'è alcuna dimollrazione , onde bilbgna at- 
tendere che muoiano per non isbagliare. Allora la difezione doli" 
occhio ci pene fuori del cafo di formare un falfo giudizio. 

Ciò che ha impoflo a tutti quelli che hanno veduta quella prc- 
tefa cataratta, fi è perché il Glaucoma del detto Prete oflervato 
nell'umor acqueo fra l'iride e la cornea trafparente, Umazione ove 
fembra che non fi potette non conofcerjo, pareva in fatti d' una 

figu- 
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fi gin a rotonda, ma piana, di color bianco, opaco, e di tre linee 
in circa di diametro. Veduto però fuori dell'occhio, offervammoche 
la Tua figura era veramente lenticolare, il fuo colore verde tirante 
al giallo, ed alquanto trafparente, e- che avea^ (blamente una li- 
oea e mezzo di diametro, o in circa. Dopo di ciò, chi può non ef- 
ferfi ingannato? 

Quello Prete prefentemenre e ben rifanato, di t cerne gli oggetti, 
e vede affai bene per far i fatti fuoi. 

Un valente Oewifla Inglefe a cui era (lato chiedo parere fu 
quella malattia , credette che l'operazione da me configliata non 
doveffe riufeire, ei affieni ù che noi avevamo prefò per un Glau- 
coma, ciò eh era foltanto una Cataratta membranoia , e s'impe- 
gnò dame in prci'cnza dell'Accademia delle dimofi razioni Finche 
e Matematiche. Fu accettata la proporzione e ddiinato il giorno; 
ma le fue gran* occupazioni non gli permifero di darci ledimoflra- 
zioni, le quali ci aveva fatte fperare. Il Prete fu cui era (lata fat- 
ta l'operazione fi riduffe all'Accademia, appunto come aveadefi- 
deratcrquefto celebre Oc uh da ; fu elaminato il fuo occhio, e fi 
riconobbe; che adoperando degli occhiali molto con velfi, leggeva- 
e didingueva i cajatteri grandi. M. Vctit fece vedere ciòcheavea- 
tratto dail occhio di quello Prete medefimo, e tutti conobbero eh' 
era quello un criflallmo diminuito per la malattia ,• c molto difec- 
cato dopo l'operazione. 

Dopo aver ioddisfàtto a tutto ciò che la Compagnia poteva dèfide- 
rarc da noi per afficurarfi d'una verità di fatto eh' ella a vca cercato 
(blamente di conofeere per il bene di quelli che perdono la vifla- 
pcr la Cataratta, o pel Glaucoma;, io prefentai al ¥ Accademia me- 
defima lo dello giorno il globo dell'occhio d' un uomo morto* 
allo Spedale Hotel Dieu a 22. di quedo mefe, ma a cui ver il fine 
dello trafcort'o Maggio avevo fatto abbattere una Cataratta, laqua- 
Ie uni. amente con M. Tibault che ne fece l'operazione, avevo ere-' 
duto membranoia . 

Ciò che contribuì a confermarci ameddue in quella opinione, fu 
che oltre l'apparenza di membrana bianca ed opaca eh' ella aveva* 
il malato venne a didingucre chiaramente tutti gli oggetti dopo 
che fu abbattuta, e continuò a vederli tèmpre di bene in meglio 
fin alla morte, a cui foge ncque un mefe dopo per un accidente 
che non aveva alcuna relazione colla tua Cataratta, ed era indi- 
pendente dall'operazione che ibvra di lui era fiata praticata. 

Io non mi fono difin annato le non nel momento medefi- 
mo che ho aperto l'occhio di quell'uomo in prefenza dell'Ac- 
cademia ragunata. In vece d'una Cataratta- membranofa che mi 
afpettavo farle vedere, rellai fòrprefo di non trovar altro che un 
criflallino glaucomatico di color roffo nell'atto di inoltrarglielo. 
Era flato cacciato coli' ago nella parte inferiore del corpo vitreo», 
c conferva va ancora una parte della fua trafparenza. 

Quelli oSii? Glaucomi , che i Signori Accademici videro in urtme- 
Twm FU. C/ajJe III C de fimo 
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defimo giorno, effendo flati meti per Cara»trem?mbranofe , dannò* 
motivo dì credere, ad onta della prefunzione dell' Oculifta telìè 
mentovata,, e/Ter difficile, per non dir impoilìbile diftmzuere quc- 
fte due malattie l'uria dall'altra, e che tn*ne fpeffo è il criftallino 

?uello che fi abbatte, quando credefi abbattere folamcnte una 
:araratta , ciò che non impedilce che non vi fiano delle vere Ca- 
taratta membranole , e mi obbligano finalmente a confiìiTare per il 
ben Pubblico, e per render guflizia ai Signori rijfeau ed jtntotne , 
che fi può fenza rit'chio abbattere il criftallino glaucomatico, 
poiché prelentemenrc v'è motivo di pervaderci che dopo l'ope- 
razione o della Ca araita, o del Glaucoma, ricuperali la viftacosì 
bene nell' una come nell'air»', avvegnaché meno perfettamente, 
purché non favi- oft'uzionc nel nervo ottico, o qualche altera- 
zione nel corro vitreo. 

A coloro che ne fanno d* Ortica Iafcio render ragione per- 
chè un criftallino glaucomatico paia ftarfene noli' umor acqueo, o 
giaccia dinanzi o dietro l'iride l'otto delle Ca tarar e differenti da quel- 
le, che in elfo fi uffevano quando fia ftatoeipufto all'aria . Q;ie- 
fta ricerca, panni curiofa , e ben merita che vi fi penfi feria- 
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OSSERVAZIONI 

SULLA CATARATTA, ED IL GLAUCOMA. 

D E L SIGNOR 

DE LA HIRE 

IL FIGLIUOLO 

TZfpofle nell'Accademia Reale addì xj. Giugno 1708. 

ÀEbiamo gii riferite alcune fperienze, e prefen tate alcune Me- 
morie in propofito della Cataratta , e delle varie opinioni éifEttiZ. 
che corrono {opra la ftciTa, ed il Glaucoma. Ma qui per evitare mh r«/«/« 
ogni equivoco diftingueremo con quelli due nomi le mede fune <*"Stm>ci$ 
malattie che gli Antichi hanno loro attribuite i vai a dire che col '7<»». 
termine di Cataratta s'intende una pellicola o membrana che for- '*^J«'^, 
mafi nell' umor acqueo, e che vieta ai raggj della luce dì pene- i*m. 
trare nel fondo dell" occhio , e col termine di Glaucoma s' inten- 
de il criftallino divenuto opaco. 

Erafi fempre creduto che quelli i quali avevano un Glaucoma 
non potettero più ricuperare la villa, avvegnaché mediante l'ope- 
razione fi. abbatte (le il criftallino, e fi vcniflTe a rendere all'occhia 
la lua apparente nitidezza, e queft'ó il fentimento della maggior 

E irte degli Operatori: ma le fpcrienze che ultimamente abbiamo 
ttc , e che pure comunicammo all' Accademia , hanno perfuafo 
che 1' umor vitreo avendo fenfibilmente la medefima refrazione del- 
l' umor acqueo, ciò che fembra cflcre (lato n>t© al Dejcartei dalla 
maniera ond'cgli favella nel Aio Trattato di Diottrica, i raggj della 
luce potevano penetrare attraverfo di quelli due foli umori fin al 
fondo dell'occhio, fenza eflere traviati dallo fteflb per la loro inu- 
guaglianza, .come farebbero attraverfo una caraffa ripiena d'un mc- 
defimo liquore; e che allora nou abbifognarebbe altro a quella Iur- 
ta d'occhi privi di criftallino, chcfupplireefteriormentccon un vetro 
converto alfa refrazione dei raggj che fa il criftallino dentro il me- 
defimo, purché all'incontro non abbiavi alcun difetto nelle fue altre 
parti che fono necefTarie alla vinone. 

Quello è ciò che alcune certifiìme fperienze fanno conofecre, nè 
fapiebbcfi dubitare che un occhio fenza criftallino pofla bene feor- 
gere gli oggetti con un vetro Ienticolarc: ma quantunque fembri 
che una tal cola favorifea |* opinione di alcuni Oculilli , i quali 
hanno pretefo che non fi dia Cataratta , ma folamente Glaucoma , 

* C I cl'u- 
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e l' timor vitreo divenuto opaco; ciò.nonoftante non fi può dubitax- 
ne, poiché M Làtrt di quefta Accademia ci ha portato l'occhio d' 
un uomo, in cui era una membrana attaccata all' apertura della pu- 
pilla, e che interamente coprivala. 

Xutti gl'indizi che aver fi poflbno della differenza tra la Catarat- 
ta, ed il Glaucoma, poflbno talvolta ingannare, fuorché i colori i qua- 
li fi olfervano nel corpo opaco che giace nell'occhio , i quali tono 
quelli del Glaucoma ; perché fc dalla denlità maggiore apparente 
verib la parte media della pupilla , fi volefle giudicare che folle 
quello il .criftalliuo già .retò dento , -potrebbefi ingannare, ini peroc- 
ché potrebbe accadere che foffe quella una Cataratta prù grolla pre- 
cilàmente dirimpetto l'apertura della pupilla, piuttofto che nel ri- 
manente della fùa cftenfione; ovvero fc dalla grandezza apparai* 
te del corpo opaco che pare eccedere quella dei criftallino, fi giu- 
dicale che forfè una membrana , fi potrebbe ancora cadere nell'er- 
rore a motivo della refrazie ne la quale foffrono i raggj che ven- 
gono dall'orlo del criftallino ufeendo dalla cornea nell'aria, che fa- 
rebbe comparire il criftallino ftelìo più grande di quello che in fat- 
ti fi é. 

Da quelle O/fervazioni ne rifulta che gli Ocujifti non fono for- 
fè del tutto certi in riguardo ad alcune operazioni che praticano, 
quando .non Gano molto valenti j ma lavorano al la cieca finattantochè 
abbiano abbalfato coll'ago il corpo opaco che veggono nell'umor ac- 
queo per l'apertura della pupilla, e fe accade che fubito dopo l'o- 
perazione il malato vegga confufamentc , quello non farà unfegno 
ch'egli abbia abbattuta una Cataratta, poiché pur anche vedrebbe 
fe foffe fiato abbattuto il criftallino ; ma fe non vegga niente ben- 
ché t'occhio lem bri ne;to, é di mellieri che fialoprav venuta qual- 
che malattia all'occhio, come una guttaferena; poiché deefempro 
vedere, o fia (lato abbattuto il criftallino, o la Cataratta. 

Potrebbe anche accadere che trovandofi la Cataratta moltoda predò 
al criftallino, fi abbattelfero l'uno e l'altra tutt'infieme, avvegna- 
ché l'occhio fòfle affetto fidamente da una Cataratta ; lo chefeinbra 
affai verifimile quando fi ponga attenzione alla difficolti che avvi 
di fiaccare una membrana molto aderente in tutta la fua circon- 
ferenza, e vicina al criftallino fenza offènderlo, ed anche fenza fiac- 
carlo dal legamento ciliare, come già abbiamo avvertito in un'al- 
tra Memoria; e potrebb'anche tuccedere che facendo l'operazione 

}>er abbattere la Cataratta in un occhio di cui tutte le parti fof- 
èro ben fané, fi ftaccalfe in pane il criftallino; e che la Catarat- 
ta medefima elfcndo interamente abballata, ma il criftallino in par- 
te (laccato, e cacciato alla parte, il malato non vedclfe punto , 
avvegnaché doveffe vedere, a cagione dell'obbliquità del criftalli- 
no che inugualmente farebbe traviare i raggi; e quello é quanto 
fi può feoprire al di fuori a motivo della trasparenza dei tre 
amori dell'occhio. 
In quelle occafioni é tanto difficile abbattere una Cataratta con 

un 
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un ago diritto fecondo il folito fenza toccare il criflallino, quanto 
l'ufo d'un ago curvo verfo la fua cftrcmità potrebb' eflèr buono 
per ifchifare quell'accidente, avendo la cautela mentre fi opera di 
volgere la parte concava dal lato del criftallino, come già abbia- 
mo avvertito. 

Finalmente non abbiamo alcun dubbio che dopo T operazione fi 
polla conofcere fe abbiali abbattuta una membrana o il criftalli- 
no, perchè fe il malato vede gli oggetti dlftinramente come do- 
vrebbe vederli fe non ayefle avuta la Cataratta, cioè dopo cho P 
umor acqueo fi è riftabiKto, ciò che accade in pochi giorni fenza 
ch'ei abbia d'uopo di occhiali, o folamente di quelli che conven- 
gono alla fua età, ed alla conformazione de'fuoi occhi, che can- 
gia talvolta notabilmente nello fpazio d'alcuni anni, farà qucftoun 
ikuro fegno che gli farà fiata abbattuta folamente una membrana o 
una Cataratta, la quale non,ha apportato, ne dee apportare alcun can- 
giamento a tutte le parti dell occhio per eflèr fiata cacciata dal di- 
nanzi dell'apertura. Ma s'ei non può vedere diftintamente gli og- 
getti fenza iervirfi d'occhiali molto convelli, egli è certo effere fia- 
to abbattuto allo fteflo il criftallino, o folle o non forte necefla- 
rioj perchè il •criftallino non giacendo più dinnanzi all'apertu- 
ra della pupilla, è d'uopo ripararlo con un criftallino efteriorc , 
eh' è un vetro 1 cuticolare affai graffo nel mezzo. Nonoftante la 
fòrza di quello vetro dev'effer ben minore di quella del criftallino: 
perchè le refrazioni dei raggj luminofi fui criftallino negli umori 
dell'occhio, non fono tanto grandi come quelle che fi fanno nel 
vetro prima d'entrare nell'occhio, e il crifiallino mede fimo è un 
corpo affai meno duro del vetro. 

Sembra che potrebbefì ancora aggiugnere a quant' ho detto una 
riffieflìone (òpra l'ufo del criftallino nell'occhio, eh' è in effo 
d'una confeguenza fi grande, benché non paja, folamente perdi 'é 
di meftieri che la riunione dei raggj , i quali fono partati attra- 
verfo degli umori dell'occhio fi faccia preciiamente fulla retina , ed 
affinchè la vifione fìa perfetta; perchè fe fuppongafi che V occhio 
fi a sferico, che abbia un oncia di diametro, che fìa di vetro mol- 
to fottilc, e che fìa ripieno d'un liquore omogeneo, come d'acqua 
egli è certo per le regole dell'Ottica, che i raggj , i quali veran- 
no come paralelli fra erti, e che faranno partati attraverfo , on- 
deranno ad unirli fuori dell'occhio in fei linee al più. di diftanza. 
Ma la cornea è d'una conveffità minore di quel la dell' occhio; dun- 
que i raggj che faranno paffati attraverfo anderanno a raccorfì in 
minor diftanza di fei linee, e quefta differenza può anch' eften- 
derfi ad una linea; ficché dunque l'effetto del criftallino farà fòt- 
tanto di far riunire i raggj in minor diftanza di quattro linee, 
ciò eh' è poca cofa , end' è che non fi lafcia di travedere quan- 
do fu abbattuto: ma ficcome l'effetto del criftallino non è di 
molta confiderazione, perciò vi fi può agevolmente rimediare con 
iin vetro converto. 

Da 
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Da quanto dunque qui fopra ho fpiegato fi potrà forfè conchiu* 




ro a cui è fiata fatta l'operazione, non eiTendovi all'incontro ra- 
gione alcuna divaia da quella , la quale poifa far credere che vi 
fìano più Glaucomi che Cataratte. 

Ma quantunque non fi pofia riconofcere .con certezza ciò che lì 
ria abbattuto le non dopo l'operazione, e quando il malato vede» 
ciò che non gli ferve a nulla, poiché già egli è in poi lei lo della 
villa, la maniera d'effeme accurato non lafcierà d'eiTere di qual- 
che utilità agli Gcculifti, mentre fapranno colfuo mezzo, fe abbia- 
no ben giudicato della malattia prima di far l'operazione, ciò che 
fervirà ad elfi a perfezionarfi nella loro Arte, per indi operare eoa 
/maggior certezza, e forfè con più cautela. 

SULLE 

CATARATTE DEGLI OCCHL 

T)Er meglio intendere quello che da noi verrà accennato convico 
étf*!*L J- rammentarli quanto in tal propofito Ila feri tto nelle precedenti 
mu Rota- Memorie, come in fatti lo frapponiamo. 

/• &t- M. Morand, il quale nello Spedale degl'Invalidi ha dellefrequen- 
'7»*- ti occafioni d'oiTcrvare delle malattie di occhi, ammette le Ca- 
« ffwjto. tarane membranofe , come ammette dei Glaucomi , o Cataratte 
ésm . glaucomaticho , oppure Cataratte del enfiali ino di venutto glaucoma» 
tico , quelle tre efpreiTioni lignificano la cofa medefima . Le Cata- 
ratte membranofe, quelle almeno vedute da lui, non fono ciò che 
intcndefi ordinariamente fotto quello termine , cioè pellicole che 
fi fiano formate nell'umor acqueo, e che chiudano l'apertura della 
pupilla, eflendo codefle certe membrane dell'occhio naturalmente 
trafparenti , ma che fono divenute opache, ed in fatti è cofa di gran 
lunga più facile, che quell'accidente fucceda a delle membrane già 
efiilcnti, piuttoflo che le ne producano di nuove. Queft' ultimo ca- 
lò non è però imponibile. 

Nell'occhio vi fono due membrane, le quali fecondo M. Morand 
poflono perdere la loro trafparcnza, la prima è quella chcavvilup- 

ril criltallino, e ch'ei nomina membrana crifialttna , e la feconda 
quella che fodera il cartone, o ricettacolo, ov'è incafTato il cri- 
flallino medefimo. Qucflo ricettacolo viene formato dalla tunica 
vitrea , ed il cridallino viene trattenuto in erto dalle fibre del lega- 
mento ciliare, che lo tengono fofpefo. Dev' cflér cofa rara che l* 
una o l'altra di quelle membrane divenga opaca , fenza che però fi 
renda tale il criftdlino, donde ne viene, che non fi veggano altro 
che Cataratte glaucomatichc, perchè 1' ofeuramento del crillallino 

flef- 
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fteiTo fi prende per una Cataratta glaucomatica , fcnza troppo infor- 
marli dillo fiato delle membrane. 

La membrana cnllallina fi attiene al criftallino folamente ne Tuoi 
orli, avvegnaché interamente lo ricuopra. Si fa ch'egli èfattocome 
una lente , e che la membrana fta attaccata allo ftclfo nella circon- 
ferenza aguzza ..ella lente medefima . Se quella membrana diventa 
opaca, ella può continuar ièmpre a coprire il criftallino, fecondo 
un' ciicrv azione di M. M orando o fecondo un'altra di M. dtllaTcyro- 
nie pruno Chirurgo, fc-rararfi a poco a poco, e diventare aderente 
al circolo dell iride. M\ ra fi attiene mede fintamente al criftallino 
coi tuoi orli, e laddove prima era un inviluppo, diventa un ri- 
cettatilo, ove (la me all'aro il criftallino. 

Le fole fibre del legamento ciliare bafterebbono per tenere fermo 
ancora per qualche tempo il criltallino, cquefto è ciò che accade 
nelle Cataratte mullami del criftallino . Reciprocamente alcune fibre 
ciliari polfono ftaccarfi fenza la membrana i M.Morand vide una Ca- 
taratta gialla, l'opra la quale apparivano diftintifDmamente due filetti 
«cri; che I at traversavano in Scaglione. 

Per la feconda membrana eh' è quella, ond'é foderaroil ricettaco- 
lo del criftallino, può altresì diventare opaca, com'è ftato ricono- 
fciuto da M. di S. Tvei famofo Oculilta , il quale ha feri tto fu que- 
lla materia. 

M. Morand vide in due occhi, a' quali egli medefimo avea prati- 
cata l'operazione del la Cataratta , e ch'ebbe in pofleilò un anno do- 
po, che i loro criftallini abbattuti erano fpogliari della membrana, 
lo che prova di molto quanro ne fia Imparabile. L'ago avea attac- 
cati icriftallinialla pariL-, intaccata Ta membrana . e votecndofi l'avea 
(laccata dagli orlr delia lente a cui fi attiene. L'inviluppo dei cri- 
ftallini era reftato vuoto. 

In un tal ca/o fe l'umor vitreo fi eftende, èva a riempiere que- 
ir inviluppo , il criftallino refta quali fuificienremcntc rimpiazza- 
to, e fi vedià a (l'ai bene dopo l'operazione lenza il foccorlo della 
* lente, come in fatti il faldato , i due cnftallini del quale hanno 
dato motivo alla preiene Olfervazione , diftingueva bene il colo- 
re, e la grandezza degli oggetti.- 

Se per qualunque cagione efler fi voglia non vada 1' umor vi- 
treo, ma lolamenre l'acqueo a riempiere il vuoto, ficcomenon fa- 
rà in quello una retrazione affai grande, cosi avrà quinci bifogno 
del vetro convengo. Perciò M. Morand conchiude , che aver o non 
aver d'uopo d'un occhiale dopo l'operazione, non è in alcun mo- 
do un contrafiegno ficuro che fia ftato, o non ftato abbattuto il 
criftall-no. 

L inviluppo del criftallino refiato vuoto, ed in oltre divenuto 
«Nolo e cicatrizzato per la ferita che ha ricevuta dall'ago, può 
unirfi alla membrana dell'umor vitreo, e mercè quefta unione di- 
ventare troppo denfo, e troppo duro, onde permettere che l'umor 

vi- 
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vitreo entri nella fu a cavità, e la riempia eftendendovifi entro fi» 
Retta. Vi farà fidamente l'umor acqueo, di gran lunga meno dea* 



Nei due occhi di cui parliamo, offèrvò M. Morand che la reti* 
na avea maggior folidità e confidenza di quella che ha nello fia- 
ta naturale . Col tempo fi verrà in cognizione (e un tale ingrofla- 
mento della retina fia una circodanza, la quale ordinariamente ac- 
compagni la Cataratta glaucoma r u-n , c finche una tal cofa non. <L 
iappia, fi fofpendono le confeguenze. 





DIS- 



Digitized by 



DISSERTAZIONE 

/ S U L L* 
OPERAZIONE DELLA CATARATTA : 

DEL SIGNOR 

PETIT 

IL MEDICO 

Recitata~neir Accademia Reale addì 7. Fcòòrajo 

PRa tutte le parti dal noftro Corpo non ve n'è alcuna di più com- Mtmtitn 
pofta degli occhi ; ed alcuna pure non attrovafi che fia ef- ygg 
pofla ad un numero pia grande di malattie . éutJnem 

Le ciglia, le palpebre, i punti lacrimali, la cornea, la conjun- „. 
tiva, le glandule, il gì aito, i vali fànguigni, i nervi, i mufcoli , t>t « « 
Ja fclerotide, la coroide, l'uvea, la retina, la membrana criftalli- 
sa, la membrana jaloide, j proceffi ciliari, l'umor vitreo, l'umor 
acqueo, e finalmente il criftallino, hanno tutte le loro particolari 
malattie , che fono in grandillìmo numero. 

1 Medici quali tutti furono d'accordo tuli a natura di effe ma- 
lattie, effendovi Hata poca differenza nel loro fentimento, trat- 
tane la Cataratta, eh' è quella la quale ha foggiaciuto a maggio- 
ri contraili. 

Ruffo che viveva avanti Galene nel principio del fecondo fecolo , 
ba detto che gli Antichi credevano, che la Cataratta ed il Glaucoma 
fodero la cofa medefima. Una tal opinione non trovali però in 
alcuna delle Opere che ci reflano di lui , nota non effendoci che 
fui rapporto di Qribafio e di Tao/o d'Etina. Celfo che viveva avan- 
ti Ruffo nel primo fecolo, non fa parola di quella opinione, men- 
tr'ei credeva che la Cataratta fofle una concrezione d' umore for- 
mata fra l'uvea e il criftallino. Galeno che ha parlato più chiara- 
mente di Celfo fopra quella materia, è d'un tal fentimento. 

Que'che loro hanno fucceduto, credettero che quefla concrezio- 
ne formaife una membrana dietro la pupilla, la quale impedine il 
paffaggio de' raggj della luce. 
Varie Offérvazioni già praticate fu quella malattia, hanno fatto 
Tom VO. Cjajft HI. D ve- 
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vedere ch'ella confifte nell'opacità del criftallino ; fcoperta che fu 
fatta vcriò la meta del pafl'ato fecole II Borelli, e il Ronfi/zi» ne 
hanno parlato fulle Oflèrvazioni di M. Carré celebre mèdico di Pa- 
rigi} e quali nello fteflb tempo Gaffendo, e '1 Hobautfovrz quelle d'un 
Chirurgo nominato Lafnicr (a). 

Tutte quefte Oflèrvazioni non fecero alcun progreflb, anzi cade* 
rono talmente nell'obblivione , in guifa che i Sig. Urifl'eau ed^ntoint 
i quali fecero la mede lima fcoperta nel principio di quello fecolo, 
hanno creduto entrambi dal canto loro di eflèr i primi che fatta 
l'avellerò. 

Quella opinione, avvegnaché (labilità fopra buone e ficure ragio- 
ni, c ftata combattuta eoa una vivacità tanto più grande, quanto più 
immaginava!! che vedere non fi poteflè lènza criftallino. Più non 
rammentavafi che già un fecolo il Tentino, fulle oflèrvazioni e le 
fjperienzc dello Schemero celebre Matematico, avelie detto che veder 
fi può lenza criftallino. 

Finalmente fono ftate appianate le difficoltà mercè il numero gran- 
de delle Oflèrvazioni fatte ne'princip) diquefto fecolo, la maggior par- 
te delle quali viene riferita nel dotto Trattato del S gnor Eifte- 
ro, ed un infinità d'altre che indi vennero praticate . Quali tutti gli 
uomini Dotti, e principalmente gli Anatomici fon' ora perfuafi che 
la Cararatta non fia una membrana, ma il criftallino ofeurato. 

Sarebbe una cofa molto curiofa il fapere in qual tempo viveflè co- 
lui, il quale primo d'ogn' altro fu tanto audace di cacciare un ago 
nell'occhio d'un uomo vivo per abbatterne la Cataratta. Ma una 
delle colè più utili larebbe il fapere le ragioni ch'egli ebbe di fo- 
rar l'occhio piuttofto in un fito che in un altro, e fe primiera- 
mente fece l'Operazione nella guifa che fu praticata da Celfo.. la 
fatti non abbiamo una deferizione più antica di quella di quefto 
Medico , ma nel profeguimento di quefta Memoria farò vedere 
eh' è ofeuriflima. Quello che inventò una fi fatta operazione do- 
vea ben conofeere e la ftruttura dell'occhio, e U vera 



della Cataratta. 

Quefta malattia non fu conofeiuta prima del tempo d' Ippocrate 
(b) nò al medcfimo pur era nata. In quel tempo la cognizione 
dell'Anatomia era molto rillretta, e fecondo alcuni Autori, non 



era 



(a) Offervifi f eccellente Trattato fopra la Cataratta dtlt Eiftero, 
pag. 77. e feg: et ne cita tutti gli Autori . 

(bì Rhafes, cap. }. p. 4. Ariftoteles in libro Problematum 
auarc patiens Cataracìam ex percuflione in Oculo non curatur . 
•Quefta citazione potrebbe far credere che la Cataratta foffe nota ad 
Enfiatile, il quale viveva dopo ippocrate ; ma fi ne Vrob em, dt quefto 
Filoicfo, come anche nelle fue altre Opere , nelle quali fi cerco con 
'molta attenzione, non fi é trovato che ne faccia parola. Quindi e que- 
fla una citazione J "alfa , fecondo il cofiume degli Arabi. 
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èra per anche ftara dimoftrara fu i Cadaveri umani; Io che ap- 
parito fi rìconofee dallo Opere d" ìppocrate medefimo. Non veggo 
Medici più capaci d'averla fatta di Enfile, o Erafiflrato. Viffcro 
q 11 ■ -fi i intorno 300. anni prima della venata del Salvadore, fotro 
j Tolomei Solerò e Filade/fo, i quali hanno favorite a tutto lor 
potere le Scienze. Non abbiamo avuto Medici, che fi liana più 
di quelli applicati all'Anatomia, e che abbiano tagliato un nu- 
mero più grande di corpi umani. Eglino profittarono dell'amore 
che i Tolomei avevano per le Scienze, e fi fono utilmente ferviti 
della foro autorità per avere dei cadaveri umani . Hanno data la 
denominazione ad un grandiffimo numero di parti del noflro cor- 
po, ed ambidue fi applicarono grandemente fui cervello, suin;rvi, 
e fugli organi de" fenfi. Enfilo fpecialmente ha dato il nome a va- 
rie parti dell'occhio, ed avendo molto eliminato quell'organo , 
perciò v'è motivo di credere ch'egli fia quello il quale ha fat- 
to 1 a feopcrta della Cataratta, e nei 600 cadaveri che dicefi aver 
tagliati, lenza dubbio ve ne farà flato un gran numero, aflalito 
da quella malattia. Non eravi per anche alcuna prevenzione d'o- 

{ unione fu quella materia, onde nulla avrai Io impedito di ricuo- 
cerne la vera cagione , ed avrà trovato il criflallino ofeurato ; e 
ficcom'egli era, e buon Chirurgo, e buon Anatomico ( perchè 
allora r Medici efercitavano la Chirurgia ) ne avrà facilmente 
ideata l'operazione. L'avrà tentata da prima fu de" Malfattori 
affatiti da quella malattia, poiché non venivagli negato alcun di 
quelli mif'erabili per fare le lue fperienze. Njn avrà avuto alcun 
timore di abbattere il crillallino ofeurato, poich'era quella la par- 
te inferma , ed all' incontro non erafi ancora penfato , come fucce- 
dette dappoi, che la vifione fi facefTe in' quella parte. Ei riferi- 
va tutte le fenlàzioni al cervello, e fecondo lui tace va fi la villa, 
mediante l' impreffione della luce full'efpanfione del nervo Ottico, 
alla quale diede il nome di Retina. 

Quella operazione una volta inventata, farà fiata indi pratica- 
ta da coloro che l'hanno feguito. Erofilo effondo mancato di vita, 
i fuoi fcritti fi fono difpcrfì, e interamente fi perdettero. Evvi ap- 
parenza che il Libro, il quale conteneva la (coperta della Cara- 
ratta e della fua operazione fia flato uno de* primi a fmarrirli , 
conciofTìachè né Oaleno, né gli altri Autori che ci hanno fatto 
conofeere Erofilo , ed Erafiflrato , e che hanno fatto menzione dei 
loro Scritti, non hanno parlato di quello libro. Quello è quanto 
fi può fupporre dell' invenzione della Cataratta, e della fua ope- 
razione perchè ìppocrate nulla dice di pofitivo dell'una e dell'al- 
tra. Celfo ne ragiona, come d'una malattia, e d'una operazione 
già nota, fenza iftruirci né come, né perché, nè in qual tempo 
ne (b(fe fatta la feoperta. Quindi noi polliamo fhbilire le noftre 
conghietture folamente (opra Erofilo, od Erajtftrato , nella guifa che 
fi è detto. 

Le Potenze che Accedettero ai Tolomei non avendo la medefima 

D 2 in- 
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ine lina rione per le Scienze, piò non favorirono i Ale dici per rie» 
che riguarda l'Anatomia, onde nell'Egitto furono ripigliate le 
rr.edefime idee che fi aveano fulla dilezione dei Cadaveri umani . 
Per dichiarare ouefto punto, bifogna avvertire che in Italia, in 
Grecia, nell'Egitto, e forte in tutte le altre parti del Mondo, gli 
uomini tutti peritavano che fofTe una crudeltà, ed eziandio un' 
empietà il ragliare cadaveri umani, avendovi in tal particolare 
fatta entrar di mezzo la Religione, onde almeno non facevafi al- 
cuna pubblica dilezione fu i cadaveri umani; lo ch'é tanto ve- 
ro, che Galeno non ardi tagliarne; e fe lo fece, come non può ri- 
vocarfi in dubbio, usò forte una tale cautela e Segretezza, e cosi, 
di rado efercitofli , che ùrebbefi caduto in una perfetta ignoran- 
za dell'Anatomia, fe appunto, come Ruffo, non averte continuato 
a tagliare degli anin ali in difètto di Cadaveri umani. 

Finalmente crafi (labilità una nuova i potè li , tutta contraria al- 
la cognizione della vera cagione della Cataratta , cfTendofì penfato 
che fi facefle la vifione nel cnftallino. Non G fa in qual tempo , 
ma è certo che Galeno l'ha adottata, e che la foftenr.e a tutto 
fuo potere. Quindi fu creduto che fofTe corfo inganno fui fatto 
della Cataratta, e che, come vedevafi dopo l'operazione, il cri- 
ftallino non poteva eiTer quello che veniva abbattuto; la onde fi 
pensò che foffe qualche concrezione d'umore formata dinanzi al 
enfiali ino. Ga'eno (a) dovea certamente trovarli in grande intrico, 
egli che pretendeva ftare il criftallino cotanto ritirato in dentro 
dell'occhio, fin a toccare 1' uvea * Vedeva bene che non potè* 
vafi fare l'operazione alla foggia ordinaria fenz'attraverfare il cn- 
ftallino onde forfè volle introdurvi qualche cangiamento-, 
pugnendo rocchio più da vicino all'iride, come fi- può riconofee- 
re nella descrizione ch'ei ne ha data; ma la cofa non eiTendogli 
riufeita , finalmente abbandonala , nè più volle intricarvifi • 

V Acquapendente (c) fi trovò nel medefimo imbarazzo, men- 
tre credeva impoffìbile fare quella operazione fenz'attraverfare il 
eriftallino, e dividerlo in due, mediante il movimento dell' ago-j 
niuno meglio di lui ha conofeiuta la fua veri fituazione nell'oc- 
chio. L'Anatomia gli avea infegnato (</), che le fibre, le quali 

at- 



(a) De ufu partium. cap. 4., & cap- fa 

( b) Ei dice mncjlante nel eaf>. 4. , che quando fi abbatte !■ 
Cataratta , nftifee l'a»o in un grande fpazio; lo che (a vedtre 
«he malgrado a ciò che aveva veduto difteando drtli occhi , 7*1*1»- 
do penfava poi all' opertzime , gli era impjjjìùile m» [apporre un 
grande /piizio fra- il irtflaliino e l'uvea. 

(c) Chirurgia, p. 

(d ) Nondimeno nella faa Anatomia p. IO5,, Jìampata dopo la 
fua Chirurgia „ ove dà una figura che molto accojìafi al natura- 
le 
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f «accano il criftallino fi attengono pure alla cornea. Egli ha cer- 
cato i mezzi di tare quella operazione fehza toccare il criftallinrv, 
ed ha creduto forfè poter efegairla forando l'occhio appreflb la' 
Cornea, mar fi trovò delulb, perchè forandolo appretto lamedefìm, 
don é poflìbile abbattere facilmente la Cataratta: gli accidenti ac- 
caduti nelle operazioni da luì fatte, l'hanno afibluta mente difgu- 
ffato, e eli fecero perdere il genio - che avea di efercitarfi in qua- 
tta diffidi parte della Chirurgia; di' modo che può dirfi , che la 
cognizione troppo grande che Galea*, e 1' Acquapendente ebbero del- 
la vera finizione delle parti dell'occhio, hanno loro anzi lervito 
di remora perche vi rhdcilTero-, efiendo che non bene conobbero 13 
cagione della Cataratta. 

Prima dell' Acquapendente fi erano ricercati i mèzzi di render" 
più agevole una tal operazione; ma fenz* altra ragione che d'evi- 
tare gli accidenti , da* quali viene accompagnata e feguita . 

Avicenna che viveva quali dli cent'anni' prima dell' Acquapendex* 
te, eflendofi' apparentemente immaginato' che la punta dell'ago ca- 
gionale o ih tutto- o in parte, i dii'ordmi che bene fpelTo fuccedo» 
no in quella operazione, volle fervirfi di due aghi per praticarla. 
Chiamava il primo Mucd da boti , col quale forava 1' occhio , 
ma non dice in qual' fito : lo ricavava, e introduceva pel medefi- 
mo buco un alrr'ago, che diftm?ueva col nome d'Ahmbec; il 
qual era meno punti o, e con' quello abbatteva la Cataratta. 

Il Hucbso ha feguita la' mcdeilma idea fenza niente mutarvi ; mi 
X A/bino fi è ièrvito d'un ago pentito e cannellato, col quale fo- 
rava l'occhio, e introducevano un altro órtufo, cacciandolo nella 
cannella* ura , e con quello pretendeva abbattete la Cataratta. 

Prima d'Avicenna , avea creduto AI'juc fi poter etti-arte la Cata- 
ratta memfbranofa fuori dell'occhio fucchiandola , per mezzo d'un 
ago cannellato: ma il Majerno il quale ollèrva con ragione , chi* 
in tal euita fucchiavafi piuttofto tutto l'umor acqueo, dovea ae.- 
giugner anche, che quell'umore dovea oltre ciò feorfere d; fc m.>- 
defimo pel canale dell'ago, onde l'occhio avrebbe dovuto vizzar- 
fi nello fletto iftante. Alcuni altri hanno creduto poter cftrarre la 
Cataratta con un rampinetto di filo d'ottone pattato entro queli"" 

i* ■ - 

te, egli cerca fé il cri titillino piada più ver fa la patrie anterio- 
re (he Vttfo In pnjleriore , e abbandonando ali ira la verità chi 
la dilezione avragli' [avente mitriti , conc'uule che il eri,la!- 
hno jtia più v-r(.j Ir ptrtt piì-riore , fvritlt ri ciò a Gileno 
fiechè varia e trova/i incerto. Finalmente l' opcr.tzfne delia Ci- 
tmratta ha fatto crederi all' uno , e all'altro, che vi dive fi' effe- 
te un prandi ffsw fra il crijlallino , e l'uvea. Nm potè m e- 
^li-io iifìcUiare Ir mmterr eoi cui fifji i' operazione, colla fi- 
tu.tziane del o/jlallino. sì preffo l'uvea* 
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ago cannellato; Io che forfè ha dato motivo a Rocce Mattioli Chi- 
rurgo Italiano, d'immaginarli un pennello di filo d'oro, che pre- 
tendeva far pafTare attraverfo un cannello, il quale cacciava nell* 
occhio, e comprometteva!! d'intricare la Cataratta nel fuo pen- 
nello, e trarla indi con facilità fuori dell'occhio. Sembra che il 
Burro abbia voluto attribuirfi quella invenzione. 

Volè il Blancardo che fi aprilTc l'occhio nella fua parte fupe- 
riorc, e che fi cftraefTe la Cataratta c Ile forbici; ma non e il 
primo che abbia avuta quella Straordinaria idea, mentre ^Avicenna fa 
parola di alcuni Operatori del fuo tempo, i quali aprivano la parte 
inferiore della cornea per trarne fa Cataratta per una tale apertura. 

Ma fra tutti i mezzi , e gli tiramenti che fono (lari inventati 
per efirarre la Cataratta fuori dell'occhio , alcun non ne veggo 
di meglio immaginato di quello che viene mentovato dall' Albino, 
e che dice aver veduto fra le mani di alcuni Operatori che feor- 
rono le Provincie per abbattere la Cataratta. Con'iftc (ju-llo io 
un ago che :orma una forbice a - futla, la quale allorché fia in- 
trodotta nell'occhio, può co liere la Cataratra membranosa, e trar- 
la fuori dell occhio. Avvegnaché un tale ftromento pofia avere i 
fuoi inconvenienti, e le fue dirficol à, ne ha però affai meno di 
tutti quelli onde abbiamo ragionato: ed avrebbe anche dovuto 
riufeir meglio, eifendo maneggiato da un uomo deliro e intelligen» 
te, fuppoiio che la Cataratta foffe metr.branofa; ciò nonostante 
oon veggiamo che abbia mai ri ul cito, non meno che quelli tefte 
mentovati . Non ho trovato che l'ardito Freitag , il quale ola aifi- 
curare ch'elfo e fuo padre hanno cftratte fuori dell' occhio delle Ca- 
taratta membranofe con aghi a l'ulta. Ma non pre Iterarti credenza 
alla fua parola, non effendo la Cataratta una membrana, ma ben- 
sì il cristallino ofeuratoj e poi non è poillbile eftrarre il enfiai lino 
medefimo fuori dell' occhio con alcuno dei mezzi deferitti , fenza 
diftruggere la Struttura di quell'organo. 

Fu adunque di meli ieri ritornare all'operazione di Cclfo, la qua- 
le Sembrò la migliore che fin ad ora abbiamo avuta per abbattere 
il enfiai h no catarrofo, quantunque abbiali fcinpre creduto di ab- 
battere una membrana . Reiterarti pienamente convinto , dopa le 
lifieflÌQni che fon per fare fu quella operazione: ma perchè riefea 
più agevole lo intendere quanto dirò intorno quella materia , fac- 
ciamo alcune generali offervazioni fulla ltruttura dell' occhio in 
conformità delle noflre nuove Scoperte. 

f». Il Globo dell'occhio dell'uomo ha dieci, e fin undici li- 
nee e mezzo di diametro: ne hò trovato quantità che aveva die- 
ci linee e mezzo, e dieci e tre quarti. M O è il diametro dell'oc- 
chio. A N è l'afle, il quale in molti occhi trovali un quarto di 
linea più lungo del diametro, e talvolta mezza linea , a motivo 
della convertirà della cornea A B B , eh' c più grande di quella 

del 

( a ) F tg. l. Tavola 1. 
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del globo dell'occhio, perchè quella cornea forma una porzione di 
circolo, il diametro del quale ha fette, o fette e mezzo, e foventa 
otto lince. La corda B B di quella porzione di circolo, ch'io no- 
mino il diametr» delta cornea, è lunga quattro linee e due terzi fin a 
cinque linee e mezzo, ma bene fpelfo trovaft di cinque lince : ed è 
quella quella che forma anche il diametro del gran circolo dell'uvea 
B D D B. La freccia di quefta corda A G è lunga dai tre quarti fin 
ad una linea e un quarto, ma bene fpeflò holla trovata d'una linea. 
E è la mifura della conveflità della cornea A B B, e della groflezza 
della camera anteriore CC, che ha il medefuno diametro della 
cornea* 

La camera pollcriore E G E ha folamente un quarto fin alla mez- 
za linea di groflezza precifamente in faccia la circonferenza della 
pupilla D D: ma (brente è d'un quarto di linea, Io che molto im- 
porta d'oflervare. Quella camera pofteriore ha il doppio di groflez- 
za verfo i lati E E, a cagione della curvatura della circonferenza 
anteriore del criftallino, ed ha cinque, o cinque linee e mezzo di 
diametro. 

La pupilla D D ha una linea è mezzo fin alle tre linee di diame- 
tro, ma bene fpe'ìo l'ho trovata di due linee e mezzo. I giovanet- 
ti l'hanno pici dilatata di quelli che fono avanzati in età. 

Il criftalhno H ha tre linee e mezzo, fin alle quattro di diametro 
KHL, ma incontrafi fovenfe di quattro lìnee. La groflezza, ol'afle del 
criftallino G H I è d'una linea e tre quarti fin alle due linee e mez- 
zo, ma oruinariamenre luol e fiere di due linee. La fuaconveflità an- 
teriore E G E forma la porzione d' un circolo, il quale talvolta tiene 
un'oncia di diametro; e non di rado un'oncia e mezzo, e la fua 
cor. velini pofteriorc K I L coftituifcC la porzione d'un circolo, il 
quale ha cinque linee, fin alle fei di diametro. La fezione di quefta 
conveflità pofteriorc parvemi in varj occhi piuttofto parabolica che 
sierica, come fi vede nella feconda Figura K I L. In una Teli fo- 
(lenuta in Altdorff l'anno 1678., a cui prefiedeva Crifloforo S tur mio , 
e che avea per Rifpondente Gianaadrea \Nolland fu aflcrito che il 
criftallino è piuttofto iperbolico che sièrico. 

L'umor vitreo riempie tutt'il rimanente dell'occhio I K L M N 
O P. Il criftallino H e incartato, come fi vede nella parte anterio- 
re di quell'umor vitreo, e vi é rittenuto in effb per via d'una ca- 
pitila trafparente . E' più robufta e più grofla nella fua parte ante» 
riore che nella pollcriore, la quale forma una continuità colla mem- 
brana dell'umor vitreo, e coi legamenti e i proceflì ciliari . Ora 
facciamo l'analifi della Operazione di Celfo. 

Egli dopo aver ben preparato il fuo infermo, ed averlo accomo- 
dato , feparava con una mano le palpebre , ,e tenendo il fuo ago 
nell'altra, lo cacciava diritto attraverfo le membrane in mezzo lo 
fpazio che giace fra il nero dell'occhio, e l'angolo più vicinoal- 
le tempia; lo fpigneva nel vuoto; dopo di che inclinavalo dallato 
della Cataratta, che andava abbaflando a poco a poco nella parte 

in- 
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inferiore della pupilla, ove compri me vaia : fe retta va, l'opera rione 
era fatta, ma fe rifaliva , trinctavala in varie parti; le quali fi 
nascondevano più facilmente dietro l'uvea. 

Tao/o d'Egina, e la maggior parte di quelli che han praticata una 
tal operazione, non differirono da Celf» fe non in quello, che fc la. 
Cataratta rii'aliva, Tabbaffavano altrettante volte quante ne veni- 
va ad innalzarfi, e la trinciavano folamente quando vedevano cha 
non potevano tenerla foggettata nella parte inferiore della pupilla. 

Tre cofe dobbiamo efamiaare nella defenzione dell* operazione di 
Celfo. 

La prima qual fia il fito in cui egli forava le membrane dell' 
occhio. 

La feconda, qual fia quello luogo, ch'egli appella vuoto, Locus 
vacuuf, ove introduce l'ago. 

La terza, come quella Cataratta, o quello crillallino ofeorato, 
e catarrofo, fi abbatti mediante la prertìonc dell'ago, e quale ftrada. 
gli faccia prendere. 

Bifogna vedere fe per avventura portiamo rilevare qual fia^ ap- 
prettò poco il fito ove Cf/fo forava l'occhio, dicendo egli eh' era 
in pesto allo fpazio, il qual giace fra il nero dell'occhio e l'an- 
golo più vicino alle tempia. Ecco appunto ciò che ftà involto in 
molta ofeurità, poiché conviene indovinare cola intenda per il nero 
dell'occhio. Egli ha potuto prendere il nero dell'occhio, o per la 
fola pupilla, la quale in fatti par tutta nera , quando fi elimini 
con attenzione, o l'ha prefo per tutta la cornea, il colore della 

Iuale con quello dell'iride e della pupilla , la di/lingue talmente 
a tutt'il bianco dell'occhio, che fembra a prima villa bigia o 
nera , quando fi orterv» fenz' attenzione . Elamincremo dunque 
quelle due cofe con tutta la pontile efattezza nelle due prime 
Figure. 

Siano la prima e la feconda Figura, ove rapprefcntati fi veggono 
due occhi, m cui la parte media A della cornea è ugualmente di- 
ttante dal grand' angolo, ch'io pongo in Z in amendue gli occhi . 
Quell'allontanamento è di otto linee. La dotta parte media é pa- 
rimenti ugualmente dittante dal picciol angolo nell'uno e nell' al- 
tr' occhio; il quale allontanamento è di nove lince negli occhi fuf- 
ficientemente corredati di grattò, ma nelle perfòne d'età avanza- 
ta, ed affai dimagrate il centro della cornea e dittante folamen- 
te fei linee dal grand' angolo , e fette dal picciolo, imperocché 
1" occhio è molto incartato: ma prendiamo un termine medio, e 
fupponiamo che quello grand' angolo fia dittante fette linee , ed 
il picciol' angolo otto linee, ciò che trovafi effettivamente nella 
maggior parte de'foggctti. 

Se Ceifo ha prefa la pupilla fola pel nero dell' occhio in quella 
fituazione, e che fi punga l'occhio medefimo in mezzo dello fpazio 
che giace fra il labbro della pupilla (.») D, e il picciol angolo 

dell' 
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dell'occhio Y, oppure, ciò ch'é lo fteflb, dal fito della correa 
C, che fta precilamente dirimpetto al labbro della pupilla D, li 
verrà a pugnerlo in F lunge tre linee, e tre ottavi da quello fi- 
lo, imperocché fiippotcndo il diametro della pupilla di due linee, 
converrà levare una linea dalle otto per 11 Tuo lemidiametro ; fio- 
che tederanno lette linee, la metà dj cui fono tre lincee mezzo. 
E le fi levi ancora una linea c mezzo, che avvi da quello firo 
della cornea C fin al Tuo labbro B, fi verrà dunque a pugnerlo 
m F, che trovali due linee in diftanza d illa cornea medefima. E' 
quello rigorofamente il fito pi A vicino alla cornea, ove Ce/fo può 
aver punto l'occhio. Ma le prima di pugnerlo abbiafi attenzione 
di raccomandare al malato che volgalo dalla parto del grani' an- 
golo, come lì vc.^c nella Fig. terza, e per via d'un tal movimen- 
to fi guadagnino almeno due linee e mezzo, ch'é il lemidiametro 
della cornea da A fin in li, vi fimo allora nove linee e mezzo di 
campo dal fito della cornea E, che giace precifamenteiin faccia il 
labbro della pupilla D , fin al picciol angolo dell'occhio, la parte 
media di cui è di quattro linee e tre quarti. Se poi leviamo una 
linea e mezzo dalla cornea. Ceffo ha dovuto pugnere l'occhio rre 
linee e un quarto in diftanza dal labbro della cornea, (e come 
ho detto, faceva rivolger l'occhio dalla parte del grani' angolo . 
Ei non fa parola d'una tal circoftanza nella fua detenzione, ma 
fecondo tutta l'apparenza, Ce/fo prendeva tutta la cornea per il ne- 
ro dell'occhio. Ne volete una prova» Quali in tutte le C'ataratte 
la pupilla non ha più nero, fuorché un circolo molto fino che 
convien riguardare con molta attenzione per ifcoprirlo ; e fenza 
dubbio dal labbro della cornea ei dirigeva il fuo lpazio. Se non 
faceva volger 1 occhio, lo veniva a pugnere due linee e tre quar- 
ti in vicinanza di F (<t); ma facendolo volgere, lo pugne va in 
G, cioè quattro linee in diftanza Da quanto fin ora ho ac- 

cennato fi feorge dunque c.e non è poflìbile rilevare precilamente 
il (ito in cui Ce/fo pugreva l'occhio. 

Tutti gli Autori che vennero dopo di lui , e che hanno deferi- 
ta quefta operazione, nm olarono determinare il fito dove con- 
vien pugnere 1 occhio; avendo tutti confervata la medefima oscu- 
rità, oppure non ne fanno parola alcuna. Tao/o d'Emina che fem- 
bra voler defcrivercela , dice che quefta diftanza è della groflezza 
del manico dell'ago: ma qual è la groflezza di quefto manico * 

3 uè' di mezzana groflezza fono di quattro linee; ma non è agevole 
ccidere di qual groflezza foffero nel tempo di Tno/o d'Emina. Il 
7{ucbio pugne l'occhio in diftanza dall'inde la groflezza d'una 
pagliuzza. Teodoro di Majerm fra la cornea e l'angolo efterno . Il 
K,anco in diftanza di due o tre teftoni. Quelli non fono certaincn- 

E te 
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te fiti ben determinati. ^Avicenna non addita il (ito ove pugnev* 
l'occhio; Torto ci dà la mcdelima deferizione di Ceffo. fi figer» 
ha copiato il Par», e il Dolco rimette il Leggitore al Pigerò. 

Il Sig. Eiflero, ch'entra nella nuova ipotefi , non fembra più 
ardito degli Antichi, fcrviro cifendoli delle medefime eCprcHloni di 
Celfo. M. infoine fora l'occhio in diftarua di due linee al più, o 
meno dal circolo efteriore dell'iride. Noi veggiamo nel Libro di 
M. Lrifjeau tre fiti, ove dice d'aver punto l'occhio, cioè in di- 
ftanza di due, di quattro, e di quattro linee e mezzo. Ma ritor- 
niamo a Celfo, ed efaminiamo il fecondo articolo. 

Il noftro antico Medico doix> aver forate le membrane dell'oc- 
chio, fpigne il fuo ago in un Gto ch'ei nomina Luogo vuoto 
Locus vacuut, Locus inants ; lo che non è meno ofeuro del primo 
articolo tefte damma o. Vero è pertanto che dice trovar!» quello 
luogo dietro la pupilla. Ei s'immaginava lenza dubbio un gran- 
de lpazio fra l'uvea e il criftallino, e tale come viene rapprefen- 
tato dal fefalio, e dal Erigi: ma il fito più fpaziofo fta difUnte 
folamente mezza linea, come fi vede in È, (a), ond' è meno lar- 
go dell'ago, e per giugner in eiTo convicn attraveriàre il criftalli- 
no. Ma per ben determinare il fito, ove Celfo fpigneva il fuo ago, 
fi dee avvertire dir egli, che convien fpignerlo diritto ( retla j 
attraverfo le membrane: ciò che può lignificare una di quelle due 
cole; o che l'ago viene Upinto diritto fecondo la perpendicolare 
SG alla tangente QG (b), ed allora dee pòrtarfi al centro R per la 
linea SGR, oppure che l'ago viene fpinto per una linea TGV 
paralella al diametro ORM. Se fi fori l'occhio tre linee in di- 
llanza dalla cornea in G, e fpingafi l'ago per la paralella G V al 
diametro OM, l'efperienza fa vedere, che dee paiTaro accanto la 
parte pofteriore del criftallino, il ch'é conforme alla liquazione 
delle parti dell'occhio, di cui qui fopra abbiamo tenuto difeorfó 
e ciò che vedefi beniftimo in quella Figura, eh" e fatta fecondo le 
proporzioni naturali, 

Se fi fori l'occhio in diftanza di tre linee e mezzo, o quattro 
lince per la linea NP, le paralelle fi troveranno altrettanto più 
dappreflb al diametro dell'occhio, e più diftanti dal criftallino • 
ficchè il luogo vuoto di Celfo eifer dee nel punto R, o nel punto 
I, e fempre nella parte pofteriore del criftallino. Non è credibile 
che Celfo abbia portato il fuo ago verfo la parte anteriore dell'oc- 
chio, poiché in vece di trovare quello vuoto, avrebbe incontrato 
il criftallino. Ei dice pofitivamente che convien portare il fuo agoni 
vuoto. Così nominavalo, perchè non Icmiva alcuna refiftenza al moto 
dell'ago; ed in fatti l'umor acqueo non apportavano alcuna . Quan- 
do l'ago è pervenuto nel vuoto, ei dice che bifogna inclinarlo i<e r fi, 
! k 
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lé fuffujione , vai a dire dalla parte polìerioro vcrfo l'anteriore; lo 
che pruova non elTer poflìbile di trovare quello prete! j vuoto, fé 
non nel fito I, oR, che già abbiamo fatto avyertire nell'umor 
vitreo; e fe pongati attenzione all'ago della maggior parte di co- 
toro da quali viene praticata quella operazione, ed alla maniera con 
cui lo dirigono, ben fi vede, che dee efler primieramente condotto 
nella parte pofteriore del criftallino. 

Ora efaminiamo il terso articolo, cioè in qual maniera Ce/fi ab» 
batterti- la Cataratta mediante la preffione dell'ago, e quale ftra- 
da gli facerte prendere. Ei dice, che bifogna inclinare il fuo ago ver- 
fo la fuffufone, e fpitntrlo a poco a poco verfo la parte inferiore del- 
la puùilla, affoggettarla alla mtdefirm. 

Quando fa inclinare il fuo ago- verfo la fuffufione, lo viene a 
♦raCportare da I in L, ch'é la parte fuperiore del criftallino H 
( non fi può determinarla altrimenti in quella figura ) fopra cui 
lo appoggia, e lo fpi. T ne abballò. Se nel tempo medelimo quella 
parte fuperiore L venga alquanto fpinta innanzi , la parte inferiore 
K è obbligata di ritirarli un pò in dietro, rompe la membrana cri* 
flallina in quello fito K, fi fa paflaggio percorrendo la linea HO 
nell'umor vitreo, ove ItafTi il criftallino fra K ed M, ed allora 
l'operazione e pronta, e felice, nè viene feguita da alcun falli- 
diolò accidente. Ma quella riuicita è rara, e vien femprc prodot- 
ta dall accidente, imperocché mai non fi è Caputo ciò che faceva- 
fi, a cagione di non ben conofeere la vera fituazione delle parti dell' 
occhio, lo che mede 'imamente' è centra l'intenzione di Ceffo, e di 
quelli che l'hanno fez nrato. Eglino han tutti raccomandato di 
cacciare la Cataratta n.lla parre inferiore della pupilla, ciò che 
bene fpelfo hanno eienuifo, perchè quali fempre hanno fpinto il 
loro ago fin nei la camera pofteriore; hanno lacerato la parte an- 
teriore della capfula, fioche il criftallino fu cacciato nella came- 
ra pofteriore mediante il movimento dell'ago, e la clafticità dell' 
umor vitreo. Allora il criftallino è appoggiato fulla parte pofterio- 
re dell'uvea, come fi vede nella Figura quarta. K L è il criftalli- 
no nella l'uà fituazi >ne naturale, ed è contraifegnato femplicemen- 
tc con dei punti. MN è il medelimo criftallino fpinto nella came- 
ra pofteriore, ed appoggiato fulla parte> pofteriore dell'uvea D; e 
ficcome egli ottura fempre là papilla, perciò convien levarlo da 
qucfto fito, e collocarlo altrove. Si appoggia il fuo ago fulla par- 
te fuperiore M del criftallino MN, fi ipigne abbartb, ed a poco a 
poco fi vien a cacciarlo lotto l'umor vitreo, fra Ned O; ma per 
far ciò, convien rompere i legamenti ciliari EB, che dal labbro 
dell'uvea vanno alla circonferenza della membrana criftallina : i 
d'uopo feparare i procctfi ciliari K.F dalla coroide, alla quale Han- 
no attaccati. Colla parte inferiore del criftallino deefi fare quello 
lavoro, e così fi dee sforzare l'umor vitreo, ed obbligarlo a riti- 
rar» per collocare il criftallino fra lui e la coroide. Ma non fi 
può venir a capo di tante cofe, fe il criftallino meiefimo non ab- 
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bia baflcvole confidenza e folidità per refiftere all'ago; i legamen- 
ti ciliari debbono rompcrfi con facilità ; la feparazione dei procef- 
fi dalla coroide dev'eflcr facile, e finalmente convien premere lui 
criftallino in guifa da poterlo fare sdrucciolare fui pendio della co- 
roide. Eccovi molte coie da conciliare, alle quali nè Cello, né' 
alcun di qiklli che hanno praticata quella operazione mai penfa- 
rono , quafi che non cadeflero aver che fare col criftallino , nè 
efl'er obbligati a fare un palfaggio fi grande. 

Se il ci ftallino lì trova troppo molle, l'ago parta facilmente 
attraverfo , onde non convien attendere di cacciare tal forta dicri- 
ftallini interi lotto l'umor vitreo. 

Se i legamenti ciliari fia o difficili da rompere, è d'uopo pre-- 
mere di più lui crillallino. ond'cgli ancora è in maggior rifehio 
d'elfer porto in pezzi, de' quali ne partano talvolta nella camera- 
anteriore , e quando vi rellano , cagionano in erta dei vivi dolo- 
ri. Ala fuppofto ch'ei refifta, e che fia capace di ben premere i 
legamenti ciliari, ficcome quelli legamenti ftanno attaccati all'u- 
vea, erti quindi la tirano, le fanno fare diverfi movimenti in pu- 
la che Co/tri ngOQO la pupilla a prendere varie figure, ed allora sim- 
- magir>ano che la Cataratta lìa aderente all'uvea; ma farò vedere 
la tallita di quella opinione in un'altra Memoria. Se fi preme* 
troppo perpendicolarmente fui criftallino, s'incontra una refiften- 
2a troppo grande per la proilimità delle membrane fulle quali fr 
appoggia, nè può facilmente sdrucciolare lui pendio della coroide 
per collocarli Cotto il vitreo. 
Sovente addiviene che l'ago mercè il fuo movimento dall'alte- 
,al bailo palli accanto il criftallino, e vada a ragliare i legamenti 
ciliari, e faccia un paftaggìoj allora fi vi?n a capo di procurare 
un alilo al criftallino, quando però facilmente li lepan l'umor 
vitreo. Ma quell'umore, o per meglio dire la membrana che I» 
contiene, refille ulvoita, ed ha tanta clalticità che il criftallino 
nuli' altro fa che Comprimerla, nè la fepara, o la fepara pochiù 
lìino; onde ne viene che nel tempo fteJlo eh? crodeii 'abbattuta la 
Cataratta, l'elafcicità dell'umor vitreo la lòlleva nella camera 
polleriorc; e quando fi vede che ciò accade parecchie volte, e che 
non li può ritenere la Cataratta abballata, Ce'fo, e gli altri confi- 
ggano trinciarla per collocarla pil comodamente dietro l'uvea, 
ma è una gran fortuna le in una operazione tanto laboriofa non. 
fi trincj l'uvea, o fi aprano alcuni vali. 
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MEMORIA 

ht cui dtt emina/! il /ito ove convien pugnere Cocchi» 
nella Operatone della Cataratta. 

di M. PETIT 

IL MEDICO 

Recitata nel? Accademia, Reale addì 7. Settembre ijió. 

NEL mcfe di Marzo dell'anno 1725. lefli una Memoria Copra la 
Cataratta, nella quale deliri fli la Scoria di quella malattia , |,Vk.,,V 
della l'uà operazione, e di varj 11 omenti i quali, fecondo che crede- d^Tm-' 
vali, l'ano Itati inventati per renderla più tacile. « 

In ella Memoria ho procurato di rifehiarare, e fpie^are la deferi. f ' A R n \ 7 t ' f 
alone d' una tal operazione lafciataci da Ceffo ; poiché lebbene di pri- (tj J t 
mo afpetto paja chiarilTima a tutti quelli che la leggono, ho nono- 
flante fatto vcJere eh' e ripiena d ofeurità: è convenuto, per dir 
così, indovinare il fito, ov'ei fora l'occhio, quello dove introduce 
la punta del fuo ago, e in qual luogo caccia la Cataratta. Coloro 
che dopo Ce/fi hanno deferitta quella operazione, l'hanno ricopiato 
interamente, conserrarono la tua oleurita, onpur l'hanno copiato 
in parte, o furono talvolta più oliuri di lui. Vi Sono pochi Scritto- 
ri, ed anche oggidì, i quali determinino il fito, ove credono che fia 
d'uopo forar l'occhio; fono molto incerti fopra un tal particolare : 
anzi pi'ò darfi che fc dopo un'operazione loro veniiTe richieflo in, 
qual difianza dalla cornea abbiano forato l'occhio, durarebhnno fa- 
tica a dirlo. Fan eglino le cofe lenza porvi molt' attenzione, e 
fenz' altro fondamento che quello di aver veduto a fare nella (Iella 
maniera; anzi è credibile che i medefimi Operatori forino indifferen- 
ti lìti lenza faperlo. Pochi fon quelli che fi fiano pofli in pena di 
rintracciare le mgioni che doveano obbligarli di forar l'occhio in 
maggiore o minore diflanza della cornea; anzi coloro che vollero 
fare una tal ricerca , e che meglio coaolcevano la flrtittura dell' oc- 
cho, non vi har.no trovato i! loro conto, perche ad cili non era nota 
la natura della Cataratta . Credevano che forte una concrezione d' 
umore, o ima membrana nella camera pofleriore; temevano di too- 
care il criflallino, e s'immaginavan > che pugnendo in molta vici- 
nanza della cornea, verrebbero ad abbattere la Cataratta membra- 
nofa con maggior facilità, ma reflava.-. o grandemente lbrprefi, che 



38 Del sito"ove conviejt puchbr l'occhio 
dopo aver operato confeguentemente a delle rifleffioni che loro pa^ 
revano fi giudiziose, 1' operazione non riufeiffe. Una tal cofa fervi 
di gran confufione a Fabrizio ^Acquapendente , e cagionò eziandio un 
numero grande di diferepanze in riguardo al fito, ove doveafi pu- 
gnere l'occhio; concioiTiache gli Autori che l'hanno difegnato, gli , 
uni lo punterò fontano una linea, altri due linee, o due e mezzo , 
alcuni tre linee, o tre e mezzo, e finalmente quattro linee, oquat- 
tro e mezzo - 

Ma poiché ora fiamo ficuri che la Cataratta non i altra co- 
fa fc non il criftallino ofeurato , il quale mediante la fua opacità 
impedifee che non pallino i raggi della luce; e perché conofeiamo 
con cl'atrezza la vera iituazione delle parti dell* occhio, ingegnia- 
moci di lcoprire il fito più convenevole , ove convien pugncrlo • 
Da ciò in fatti dipende la facilità di tratportare il criftallno ca- 
tarroni , di cacciarlo in un luogo ove fervir non pofTa d' oftacolo 
al paflàggio dei raggj della luce nell'occhio, e donde non potTacf- 
fer refpintOi mercè l'elaftic.tà dell' umor vitreo, vertb il. ricettaco- 
lo da cui tu tratto; ciò che appellali Cataratta rilalita . 

Ma prima d'ogn'altra cola, è d'uopo riconofeere le parti, eh© - 
l'ago viene ad attraverùre entrando nell'occhio, e vedere fe per 
avventura ve ne fiano alcune, le quali fi debbano ncceflariamen- 
tc evitare. Io voglio forare l'occhio dalle una fin alle quattro 
linee; e in tutti quefti cafi condurrò la punta del mio ago pel 
centro del criftallino, poiché appunto un tal centro addita la 
ftrada che fi dee far tenere al cristallino medefimo, e determina 
il (ito ove fi dee riporlo, come vedremo nella continuazione di 
quella Memoria. 

Se fi fori l'occhio una lìnea in diftanza dalla cornea, come fa- 
ceva Fabrizio ^Acquapendente, per evitare, diceva e>di, il criftalli- 
no, fi attraveri'a primieramente la consuntiva, indi la fclerotica , 
e dipoi la cooide, l'umor vitreo, e i procetfi ciliari; evvi in 
quello fito quantità di vafi , che fi arrifehia di forare. 

Quando fi fori l'occhio in diftanza di due linee, come fu prati- 
cato da M.iAntoine, fi viene ad attraverfare la comuntiva, la fclero- 
tica. la coroide, l'ertreniità dei proceili ciliari, e rumor vitreo. 

Quarcfo fi fori tre linee in d-ftanza dalla cornea , fi attraverfa 
la consuntiva, la Sclerotica , alle volte 1' aponeurofi del mulcolo 
iiulignatore , la coroide , la retina, e l'umor vitreo. 

Forandolo in diiìanza di linee quattro , come fi oflerva prctfo 
M. BriJJ'eau , fi attraverlano le medefime parti, e fempre l' aponeu- 
rofi del mufcolo indi natorc , la quale s' inferita il pi ^1 delle vol- 
te in una maniera obb!iqua alla fclerorica. Quefti due lati ordina- 
riamente fono dittanti dall'orlo della cornea pai della metà, cioè 
quattro lince, ed anche quattro e mezzo e non di rado un lato è 
piti vicino dell'altro. Il lato inferiore è quello il quale giace per 
ordinario verfo I' abbaflarore dell' occhio ; ma nonoftante trovai 
una volta quefto lato medefimo dittante due linee c tre quarti 

dall' 
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All'orlo della cornea , il più vicino ali* elevatore giaceva in di- 
ftanza di quattro linee e tre quarti, .ed il medio tre lin;e e mez- 
zo. E' una cola rara, ma pure incontranti talvolta 1 duelah ugual- 
mente dittanti dalla cornea ; ma non ho mai trovata la metà di 
quella infamane più diftantc dalla cornea di tre linee e mezzo j 
e vidi pur di rado, la metà di quella inibizione medefima dittan- 
te due linee c tre quarti. 

Qued" aponeuroli è larga dalle tre fin alle tre e mezzo, ed al- 
le volte fin alle quattro ; eflendo la Tua lunghezza di tre fin alle 
quattro linee , 

Ma in qualunque diflanza dalla cornea fi punga l'occhio, fi può 
incontrare e pugne/e , ed eziandio tagliare interamente un ramo 
de' nervi ciliari , i quali mi pajono cnere una combinazione di 
alcuni rami del terzo , del qpinto , c del fello pajo con dei filetti 
del l'in tcrcoliale . Non conviene rellar lbrprcfo di quanto auenfeo , 
cioè che I* intercoflale vada a didribuirh fin negli jocchi. In una 
Memoria (a) ho detto che quello nervo non è tonnato dai rami 
del quinto, e del fedo pajo dei nervi del cervello, come credette- 
ro il iVillu , ed il PicuJJent , ma al contrario in un' altra da me 
prodotta cfprclTamente lopra un tal particolare , pruovo che un 
ramo dell' intercoflale cflendofi unito alla carotide , la fegue nel 
cranio , ove fomminidra dei rami al quinto ed al fello pajo , i 
quali vanno in parte a dillnbuirii negli occhi , e formano i nervi 
ciliari. 

Il ramo del nervo ciliare, che fi corre rifehio di pugnere, e che 
pugnefi talvolta , entra con ceri' altri vafi per la parte poderiore 
dell' occhio tre linee in didanza dal nervo ottico , feorre fra la 
fclcrotica , e la coroide , precifamente in faccia il mufcolo indi- 
gnatore, lontano fin cinque quarti di linea dall' orlo della cornea., 
ove dividefi in parecchi rami, penetrando la coroide per di Uri bt irli 
ai legamenti ciliari, ed all' uvea. 

Io non dubito che gli sforzi di vomitare , e medefimamente i 
romiti a cui talvolta foggiaciono coloro a quali vicn fatta l'ope- 
razione, non vengano cagionati dalla puntura di quello nervo: non- 
ottante non è quali polfibile non incontrare quello ramo di ner- 
vo , pugnendo come falli ordinariamente nel circolo orizontale . 
ove trovafi bene ipclfo. Egli Ha alle volte un noco # al difopra di 
quello circolo , rade volte al di fotto ; lo che fa eh' io punga un 
quarto di linea fotto quello circolo medefimo. Un tal (ito mi ren- 
de più agevole ad aprire la parte poderiore ed inferiore della ca- 
pi u la del cridallino, ed a fegnare la drada per cui dee pailàre, e 
dove clTer debba ripodo nell'operazione della Cataratta, nella ma- 
niera che dirò, quando darò il mio nuovo metodo. 

Ora veggiamo in qual didanza fi debba forar 1' occhio per ben 
collocare il cridallino, 

Per 



( a ) Fe^aJ! la Claffe 1. Anatomica. 
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Per dimoflrarlo fia la Figura i. ABCf) della Titve/.i IL eh' e una 
lezione orizontale dell' occhio dalla parte anteriore A alla parte 
roileriore C che divide l' occhio medefimo in due parti . E A F 
è la cornea; F rappreìenta I" uvea , e fepara la camera anteriore 
KK. della camera pufteiiorc HH ; G è il cnllallino , eJ L il cen- 
tro dell' occhio . Il diametro BD e di n. linee, come trovali lòven- 
tc , l' affé A C è di il. linee e un quarto , ma bene fpeiL> all'ai 
meno, G il centro del criftallino , eh' è dittante due linee e iner- 
bo in circa della parte anteriore della cornea , e ?. linee e un 
quarto dal centro dell' occhio L, ma è dittante: 6. linee c un ter- 
zo dall' eftremitji dalla linea G B , la qual è l' ipotermia del ret- 
tangolo GLB , eh' è la (Iella nel piano verticale , come nel piano 
orizontalc , ciò che fi può benilli no on*erv"a r e cangiando la fezione 
orizontale di quella figura, iti lezione verticale , ove allora B è il 
fondo dell'occhio nell cllremità inferrare del femidiametro vertica- 
le L B. 

La linea CB è lunga 7. linee e tre quarti, ed e quella l' ipote- 
rmia del triangolo rettangolo CLB; ha la medefima lunghezza nel 
piano verticale, co'^e fi vede in quella figura, prendendo LB per il 
iemidiaittetfO verticale . 

1 L, 2 L, j L, 4 L lembrano portarli in quella figura al centro 
dell'occhio, ma partono dal circolo orizonrale , e v. inno a renderli 
Iteli' cftremità inferioie del femidiametro verticale; ficchi hanno 7. 
linee e tre quarti di lunghezza, eh' è la mede-lima della linea CB , 
poiché fono le ipotenule «li altrettanti triangoli rettangoli, i lati 
de'quali fono 1 femidiamerri limili a CI. , LB. 

Le linee R 1 G, S 1 G, T 3 G, V 4 G, rapprefentano le varie 
diffOfizioni dell'ago col quale fa ili 1 operazione della Cataratta, al- 
lora quando egli fora l'occhio in diilanza d' 1. linea , 2. linee, i. e 4. 
linee dall'orlo della cornea nei punti 1 , a, } e 4. P 1 L, Q 2 L, 
R j L, S 4 L fono le lvariate dilpofizioni del medefìmo ago, dopo 
ch'egli ha abbattuto il cnllallino, e la punta di cui addita 1 differen- 
ti liti in MNOL, dove trovali collocato il centro deaerili allmo, fe- 
condo la direzione delle linee iL , 2L , jL, 4L, le quali parrono 
dai vari punti 1 , 2, 5,4, ove l'ago ha forato l'occhio nel cir- 
colo orizontale. Ma non li può rappreìenta re il Ionio dell'occhio 
in una lezione oiizonrale, ove fi polla far vedere il movimento 
dell' ago come nella prima figura , e non fi può rappre.entarc il 
moto dell' ago fleiTo in una fezione verticale , ove fi polla vedere il 
fondo dell' occhio ,* come yedeli nelle figure 7., 8. , 9. , che fono 
di fezioni verticali . Io voglio fupporre quelle due cole nelle figure 
2., 3., 4., «j. e <?. , nelle quali il criilallinoA giace verticalmen- 
te, appunto come Halli nello flato naturale fuo . In quelle figu- 
re, la linea AL i uguale alla linea G B (figuri u) ; va ella 
dal centro del criftallino A nel fondo dell'occhio parte inferio- 
re del femidiametro verticale L B; ed allora convien riguardare 
quella prima figura come una fezione verticale. La linea D L 

«elle 
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•ielle figure 2. , 3- » 4 > 5- * ?• * uguale alla linea B C della pri- 
ma figura , il punio L è il (ondo dell'occhio nell'eftremità del 
iemidiametro verticale , la linea C D rapprefenra la porzione ori- 
zonrale della fclerotica dall'orlo della cornea fin in D, come vo 
<iefi in F D della prima figura . 

Sul principio mi fono trovato in grand* imbarazzo fulla maniera 
con cui doverti rapprefenrare quella porzione di circolo G D , per- 
chè la linea A L , e la linea D L tono veramente linee curve nel 
fondo dell'occhio: bifogna fupporle tali fulla carta, ove non fi 
poffono rapprefenrare fe non come linee rette, le quali allora la- 
nciano minore fpazio per collocare il criftallino, come fi vede nel- 
le figure 2. 3. 4 5. e 6., dove trovali quello fpazio ALO, Ma 
nel tondo dell'occhio egli Ila nell' cftenfioric ALE, ove la linea 
AL viene a formare un angolo retto colla linea L E, appunto 
come fi può veder nell'emisfero d'un occhio artificiale. Fadime- 
ftieri dunque aver riguardo ad una tal circoftanza per non ingannar» ; 
imperocché per la perfezione di quell'operazione non bifogna che 
il criftallino fi avanzi fin alla linea E L, ch'ò il vero fpazio» H 
quale nel fondo dell'occhio tien il (ito della linea D L delle det- 
te figure. Avrei potutto rapprefenrare la porzione dì circolo F D 
«Iella prima figura per via della linea curva C E nella feconda fi- 
cura e nelle ieguenti, ma l'ho allungata folamente per far cono- 
scere eh' E L vi prende il fuo origine. Avrei nel tempo medefimo 
confervato il vero fpazio che debbe avere il criftallino per collo- 
carfi, ma allora quella linea farebbe (lata quafi una volta più 
lunga di quel che debb'cfferc, ed avrei incontrato della difficoltà 

Per trovare fulla medefima i punti ove debbo forar 1' occhio . 
er ritrovare quelli punti , fu d' uopo primieramente Affare fulla 
detta linea la circonferenza della cornea, affin dì potere da que- 
lla circonferenza medefima prendere tutte le diftanze , ove poterti 
forar l'occhio. Perciò ho prolungata la linea L A, (fig. a.) del- 
la medefima lunghezza della linea L D , e colla fteffa apertura di 
comparto prolungai la linea curva D C fin al punto A all'incon- 
tro della linea L A prolungata , e prefi fu quella linea curva il 
femidiamerro della cornea da A fin in C nel uro, ove quefla linea 
medefima comincia ad edere punteggiata , e del punto C ho de- 
terminate le diftanze, ove debbo pungere l'occhio, cioè in diftan- 
ze d'i.. 2. , 3. e 4. linee dalla cornea . 

Le linee 1. L , 2. L , 3. L , 4 L , ( nelle figure 2. , 3. , 4 , 5. ) 
fonoleftcffé, le quali nella prima figura pajono portarti al centro 
dell'occhio, ma che in fatti vanno a terminare nel fondo del me- 
defimo . 

Se prefentemente io foro 1* occhio una linea in diflanza dalla 
cornea nel punto 1. della feconda figura, e Te vengo a condurre la 
punta dell' ago obbliquamente dall' innanzi all' in dietro nel punto 
A icentro del criftallino, nel movimento che farà il mio ago dal- 
l'alto al baffo, trafporterò il centro del criftallino da A in M 
T«m VU. C/afe Ili. F nel- 
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nella linea I L ; lo che vedefi parimenti nella prima figura da G 
fin in M . Il criflallino trovandoli ancora lucanamente tn faccia la 
pupilla , come fcorgefi beniflimo nella fipra fetrima , è quella 
una lezione verticale A B C D, ove B e il fondo dell' occhio 
rtcll' cftremità del femidiametro verticale L B . L* occhio effendo 

Sunto in M una linea in diflanza dalla cornea , il centro del cri- 
allino viene trafportato da F in G mediante il moto dell'ago . 
Non fi può però bene rappreientare il moto di eflò in quella fi- 
gura , come fi vede nella prima , e nella feconda ; ma fcorgcfi 
bene la vera fituazione del criflallino, appunto come nell'ottava, 
e nella nona , nella linea M L , ove fi ravvifa che uno de' fuoi 
lati piace dinanzi la pupilla , e ficcome non trovafi interamente 
involto dall'umor vitreo, così verrà rii'pinto mercé l'clafticità di 
queft' umore verfo il ricettacolo o la caplula, da cui farà (lato 
tratto fuori . Io potrei nonoftante far avanzare quello criflallino 
di più verfo la parte pofleriore , ma pofTo farlo lolamente per la 
linea curva M &c, ( Fig. %.), per cui fcorgefi che il criflallino 
dee accoflarfi al circolo orizontale C D; ma in vece di abballare 
il criflallino dall' alto al baffo, farò obbligato ad elevarlo dal 
baffo all'alto. Poffono accadere vari inconvenienti , fra quali il 
più pericolofo fi è, che non co<ì roflo venendo il centro del cri- 
flallino ad abbandonare la direzione della linea I M L, non porrò 
impedire che il lato (y> del criflallino non fi appoggi fulla retina 
a cagione della figura circolare dell' occhio , non la firafeini con 
lui, e non la laceri, o non la increfpi; dopo di che non convie- 
ne più far conto della vifla. Quelli a cui e nota la dilicatczza e 
l'ulo di quefla membrana, non ne dubiteranno in conto alcuno. 
Suppongo eh' evitare io poffa queflo terribile accidente Alle- 
vando il criflallino, e che poffa collocare il fuo centro nel punto 
ir, e fenza toccare la retina, ei farà veramente in un firo, ove 
potrà trattenere fidamente pochiflima copia di raggj, ma non po- 
trà reftarvi; poiché ficcome fon venuto a fpignere il criflallino da 
baffo in alto, cosi convien afpettarfi che al menomo fcuotimento 
del corpo, e forfè per un moto ordinario e lieviffimo , il criflallino 
ricadcrà pel fuo proprio pefo, e riparerà a poco a poco perlamedcfima 
flrada che già lece, finché il fu ocen trofia ritornato nel punto M.Com- 

Sarirà dunque novamente dinnanzi la pupilla, e non fi rralalcicrà 
i dire che la Cataratta fia riflalita , avvegnaché fia effettivamente 
difeefa . 11 criflallino mcdtfimamentc dopo di ciò potrà eflerc rif- 
pinto mercé 1' elafiicità del vitreo , e rilalirc dal punto M verfo 
la ftia capfula, poiché non trovafi interamente più avviluppato 
dall'umor vitreo; e quand' anche il centro del criflallino non fi 
movefle dal fito, ove fi può collocarlo, una tal cofa potrebbe di- 
ventar utile per una circoflanza particolare. Talvolta addiviene 
che la foflanza del criflallino cai arrota fia tanto tenace, che atrac- 
chifi all'ago, di modo che quando fi vicn a ritirarlo, il criflalli- 
no medefimo lo fegue fin al circolo orizontale , ad onta delle cau- 
tele 
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tele che fi mettono in opera per impedimclo , ed allora il criftalli- 
no fi troverà nella linea IML , o in molta vicinanza , e in quefta 
umazione in parte dinnanzi la pupilla . Ei medefima mente potrà 
eflèr rigettato verfo la capfula per le ragioni che accennate abbia- 
mo, ficchè dunque vi fono molti accidenti da temerli |forando l' oc- 
chio una linea in diftanza dalla cornea. 

Se lo foro V occhio due linee in diftamza del punto 2. , come 
vedefi nella prima e terza figura, mercè il movimento che verrò 
a dare alla punta dell'ago dall'alto al baffo, e dall' innanzi all'in 
dietro, il centro del criltallino farà trafportato da A in N nella 
linea 2. N L . Non debbo paiTare quefta linea medefima per le ra- 
gioni teftè ri Seri te. 

11 criftallino fi trova ben collocato , né giace più davanti la 
pupilla , ed è interamente involto dall' umor vitreo , come fi (corpo 
ancora meglio nella fezione verticale rapprefentata dall' ottava fi- 
gura, ove l'occhio olendo (orato in N due linee in diftanza dalla 
cornea, il criftallino F vien dall'ago trafportato in G, nella linea 
N L verlb il fondo dell'occhio B. Quello criftallino G non antici- 
pa nella capfula F dond'è ufirito, fe non perchè quefta figura è 
piana , perchè nella concava ei non anticipa punto , come fi può 
vedere nella terza figura. Ewi di più; cioè che pugnendo l'occhio 
due linee in diftanza della cornea, poiTo più comodamente fare 
un'apertura nella parte inferiore e pofteriore del criftallino, di quel- 
lo fia quando pungo in diftanza d' una linea . 

Se lo pungo nel punto j. in diftanza di tre linee dall'orlo della 
cornea, come fi vede nella prima e nella quarta figura, mediante 
il movimento che verrò a dare all' ago, il centro del criftallino 
viene trafportato nel punto O, ove fembra eiTer benfituato. Egli 
è inviluppato dell'umor vitreo, e trovali prefto il fondo dell' oc- 
chio L; ma fi può pugnere l'aponeurofi dell' indignarore . 

Forando l'occhio m diftanza di quattro linee, come fi vede nel- 
la prima, e nella quinta figura, mediante il movimento dell'ago, 
vengo a condurre il centro del criftallino nel punto P. Quello cri- 
ftallino palla nel punto L nel fondo dell'occhio, ed eziandio al di 
là di quefto punto medefimo, e per confeguenza oltre la linea LE; 
lo che evitare, imperocché in un tal fito fminuifee trop- 

po il numero neiraggj della luce, ed in oltre fi pugne fempre l'apo- 
neurofi dell' indigna tore. Evvi ancora un altro inconveniente , cioè 
che fe a; naverm interamente il criftallino,/ come fuole accasermi 
quando mi accorgo che non è ben confidente , la punta del mio 
ago fi troverà in H nella camera pofteriere , ficchè verrò a lacerare 
Ja parte a.i onore della capfula ; dal che fare mi guardo con grande at- 
tenzione • per le ragioni che addurrò altrove . Eccovi 1' occhio 
punto, ed -ttraverfato in quattro lìti principali, determinati da co- 
loro che hinno praticata l'operazione della Cataratta. 

Atb'amo veduto che l'operazione non può riufeire pugnendo in 
diftanza d'una linea, e die vi riefee pugnendo lunge due lince. 

Fa Po- 
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Potrebbe rìufcir anche pugnendo in didanza di t. e A, linee ; e per 
ottenerne l'intento fol x>aua fermare il Tuo ago nella linea »., 4. 
della quarta figura , o nella linea 4. e 5. della figura quinta . Ma 
fe fi punga in diftanza di tre linee , bene fpeflò fi corre rifehio di 
attraverfare 1" aponeurofi dell' indignatole , e fi attraverfa Tempre 
nella diftanza di quattro lince, come qni l'opra ho dimoftrato. I 
Medici torto baftantemente informati dei faftidiofi accidenti , che 
lbprav vengono per la puntura delle aponeurofi, e dei tendini: le 
infiammazioni che fucecdono quali Tempre dopo l'operazione della 
Cataratta , che durano un mefe, due, e talvolta tre mefi, nonfa- 
rebbono forfè cagionate il più delle volte dalla puntura di quello 
tendine? I vivi dolori che fi 1 offrono in un tal tempo qua fi nonne 
Lalciano dubbio alcuno - y onde conviene evitare fimih accidenti. 
Noi pofiìamo dunque forar l' occhio dalle due linee , fin alle due e 
mezzo, iena incontrare quello tendine. E' quello, lo conleflb , un 
picciol avvantaggio aver folamente mezza linea di fpazio, nella 
quale fi pò/Tu feieglierc un punto. Eccovi pertanto tutto ciò che 
polliamo fperarc per poter fare quella operazione con ficurezza . 
E' vero che può riufeire per accidente pugnendo l'occhio da una 
linea fin alle tre e mezzo, ma non è di meftieri fperarcofa alcuna 
dall' accidente in una operazione cosi importante e dilicata . Ver- 
giamo prefentemente , ove fi porta collocare il crillallino, forando 
l'occhio in diftanza di due linee e mezzo, ed impedire quant'èpof- 
fitile, la diminuzione dei raggi ch'entrano nell'occhio; locfie vo- 
glio dimoi] rare col mezzo delle figure 6. , e 9. 

Nella Figura feda, l'ago y A fora l'occhio due linee e mezzo 
in diftanza dal punto F, e mercè il movimento che gli fo fare» 
vengo a condurre il centro del ciiftallino A nel punto Q. Convienr 
ufar Attenzione che la punta deH'ago fia diretta nella linea F L , 
perchè qualor fi venifle a fermarla nella linea F B, troverebbefi 
quafì nel medefimo calo, come le fi averte forato l'occhio una lì- 
nea in dillanza dalla cornea, in guifa che il crillallino non fareb- 
be avviluppato nell' umor vitreo , e afeenderebbe novamente nella 
fua capfula. L'operazione dunque non riufeirebbe, avvegnaché fi 
averte punto l'occhio nel fito opportuno. Non è d'uopo fpigner 
la punta del fuo ago nella linea F I , poiché ciò farebbe inutile per 
le ragioni riferite di 1 opra , la principale di cui fi è che converreh*- 
be ibi levare il crillallino dal bafib all'alto, e in un tal moto fi cor- 
rerebbe rifehio d'incontrare la retina. Si vede benirthno nella nona 
figura, che l'occhio eftendo punto in O, cioè in diftanza di due li- 
nee e mezzo dalla cornea , il centro del crillallino viene trafporta- 
to da E in G nella linea OL, ov'è facile feorgere che il crillalli- 
no medefimo fi trova interamente avviluppato dall'umor vitreo, 
nè corre alcun rifehio di nuovamente rifaiire. Non dee più con pa- 
rire per la pupilla, poiché n'è all'ai diftame, ed in oltre il latori 
fi trova troppo da vicino al fondo dell'occhio B, e lirunuiice fol- 
tanto meno eh' è portibile i raggj della luce . Bilogna dunque pu- 

gner 
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Nella Operazione della Cataratta. 4$ 
gner l'occhio due linee, o due e mezza in di danza, dalla cornea, 
e un quarto* di linea Cotto il circolo orizontale , per non incontrare 
if nervo cihare ; lo che dovevo render dimoftrato . 

Da tutte le addotte ragioni , ben li conofce la neceftìta di deter- 
minare il (ito, ove debbefi pugner l'occhio per ben ri mei re nell' 
operazione della Cataratta. Recar per ciò non dee maraviglia fé 
abbia Impiegate tante figure per far comprendere un punto d' una 
importanza li grande. Ma non è egli il (olo, eflendovi anche del- 
le altre circoftanze da otfèrvaf li per render focile e pronta una lì 
fatta operazione ; ond' è che riferirolle in una Memoria (a), la 
quale conterrà, un nuovo metodo d" abbattere la Cataratta . 



(a) La Memoria qui prQiaeJfa mn fu pMlicata. 



M E M ORI A 

Sopra una nuova maniera di far P operazione della 
Fi/loia lacrimale. 

DEL SIGNOR 

L A M O R I E R. 

Utmtift A Vvegrtachè l'operazione della Fiftola Lacrimale non fia nel mi - 
ii v^eait- £\ mero delle pcricolofc, merita però rutta l'attenzione del Chi- 
""r"'«« nr % 0 > ranto P" ra PP orI ° aI,a dilicatezza delle parti fulle quali fi 
„ ,«a». dee operare, quanto per riguardo al timore che ha la maggior par- 
f$% 9 ° » te di coloro che viene ;da una tal infermità all'aliti. Quello ti- 
.4mfl,t. m ore è prodotto principalmente dall'idea del fuoco che fi luolc im- 
d * m ' piegare per eftirparla , lo che appunto li rimuove fovente dal far- 
ri curare. Una tal cofa adunque è quella che m'ha impegnato a 
rintracciare dei mezzi per evitare quefto crudele foccorfo, il quale 
dalla moderna Chirurgia è quali interamente bandito, e che oggidì 
impie.s;afi foltanto nelle gangrene, e nelle notabiliflìme Carie . In 
fatti fi trovano pochi Malati che vogliano lafciarfi bruciare, pur- 
ché il pericolo della malattia non ve li determini . 

Non mi tratterrò a deferivere la Fiftola Lacrimale , comeché lia- 
ne di lei diffufamente ragionato nei noftri Libri d'Operazioni Chi- 
rurgiche ; ma prima di ftabilire Ja noftra nuova maniera d'onera- 
re, efporrò in poche parole il metodo ordinario i per farne il pa- 
ragone , e dimoftrarne gì' inconvenienti . 

Quando la Fiftola Lacrimale non ha acquiftato alcun trillo ca- 
rattere, e che non partecipi di viro l'crofolofo, canccrofo, fi pre- 
para il foggetto; e per far l'operazione fi comincia dal coprire 1* 
occhio fano, fi /lira la pelle dell'angolo maggiore e minore dell* 
occhio infermo, e con un picciolo rafoio fi fa un'incifione falcata 
lunga intorno quattro linee, la cavità di cui riguardi l'occhio 
medefimo, e la conveflità il nafo, affine d'evitare il tendine dell' 
orbicolare delle palpebre. Quella incifione dee feoprìre l'oliò un- 
guis, che fi caccia abballò con un ftiletto, con uno fcarnarojo, o 
con qnalch' altro ftromento di quella natura; col favore dello fti- 
letto fi viene ad introdurre un cannello che ferve di gtìida per un 
cauterio attuale, 1 azione del quale dev'eil'er dimoftrata dalfumo 
eh elee pel nafo, e con ciò pretendefi diflruggere la carie. Taluni 
vogliono che quella operazione fia fatta in due volte, onde appli- 
calo il fuoco foltanto nel giorno dopo eh* è ftata fatta lincifione 
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lo che riefce più dolorofo, poiché non (blamente fi moltiplica il 
numero degli ltromenti , ma eziandio il tempo dell' operazione j 
cola eh' è contro le regole della buona Chirurgia , che debbono 
tendere a diminuire il numero degli (Iromenti , a rendere le ope- 
razioni pili l'empiici, e in confeguenza meno dolorofe. 

Quella intenzione viene adempiuta dal nolìro metodo, il quale 
or ora rifenfeo . Senza prenderli la pena di tener fermo il grande 
e il picciol angolo dell'occhio, prefento un ralòjo diritto una linea 
fopra la Fittola lacrimale, fo un'incifione falcata verfo l'orlo in- 
feriore dell'orbita, e la profondo, fenza molto rifparmiare le pel- 
le o il raufcolo di quella parte fin lbpra l'orto unguis, ch'io pri- 
mieramente difeuopro, e lui fatto introduco certe r magliette (a) 

Funtite , e ricurvate verfo la punta , la convertita di cui dee riguardare 
occhio, , e la concavità il dorfo del nafo. Caccio abbuffo l'orto 
unguis portando la mano verfo l'occhio, aftinché la punta dello 
ftromento non ferifea il fuo globo , e fia diretta verfo la narice f 
ed allora ne penetro la cavita. Apro le branche A A, le quali 
nel tempo medefiino fanno aprire le punte B B , che facendo la 
funzione di dilatarojo vengono a rompere l'orto unguis, e lacera- 
no la membrana pituitaria, ond e corredato al di dentro del nafo. 
Si conolce che l'orto è franto, e che la membrana pituitaria é la- 
cerata, dalla renitenza che fi è l'entità, e dal iàngue ch'cfceperla 
narice. 

Ma quell'apertura verrebbe ben tolto turata dal gonfiamento 
delle carni, e delle membrane, fe non fi averte l'attenzione di te- 
nerla dilatata non per via di talìe , o globetti , che fi introducono, 
e fi fermano , con molta pena e dolore , ma mercè d' una piccioli 
candelina un po' ricurvata , la grortezza e lunghezza della quale 
debbono efler proporzionate alla piaga . In generale aver dee una 
linea di diametro , né fa d' uopo introdurla che verfo il terzo o 
quarto giorno , e medefimamentc fe forte fopravvenuta un poca dì 
tenfione verlb il grand' angolo dell'occhio, converrebbe differirne 1* 
introduzione verfo l'ottavo. Non v'é timore che quella apertura 
ven<ja a chiuderli, eflendo lo ftertb come nel taglio, otto giorni 
dopo la qual operazione fi portbno introdurre delle tenagliette per 
prende/vi celle pietre, o frammenti di pietre, le quali non fi po- 
terono eftrarre il giorno dell'operazione, 

Decfi aflìcurare che l'eltremità D della candelina fia ben nella 
narice, lo che fi conofee per una fpezie d'intoppo che fi é incontrato 
allorché parto l'orto unguis, cofa che non fi può cfprimere , eche 
fi può apparare (blamente colla pratica. Erta vien ritenuta nel fi- 
lo mercé la fua reità C, la quale fermali con un picciolo cofa- 
netto, con un picciolo oomprertbjo triangolare, c coli" allacciatura 
che nominali Occhio fmplice, al qualej, verfo la curazione fi folti - 

tuifee 
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a* Sopra la Fistola Lacrimale: 
Vuifce l'allacciatura d Acciajo, nominata ^"f»*^?^ 
iTrìLk che conviene grandemente, cotr.echè lafq l occhio in 
BbSSf mutare* qualche volta quella candelina , poiché 

fi ammoHifcc, e continuarne l'ufo pel. cono d, oWe trema gto - 
ni So che allora gli orli della piaga del per.ofho, e della 
^mKrana Suitaria del nafo debbono e/Ter .durati , e fuor di 
g£ J i £>£ ^ rWi Non v'è timore che l'offo unguis, .1 qua- 
le una vS a c ftato fpezzato poffa riunirli, comeche le fue la- 
indie fa» ttSppo Cottili, onde addiviene la medefima cofa come 
fràuura deTfeni fopracciliarj, e mafcelUri, che di rado fi 
ggi^gono 3 , imperocché loro lamina trovafi motofctt e e 
le fibre oflee non hanno appoggio baftevole per loftenerfi, ed u- 

n,r i r i *JZ^W%m££* di" membrana pituitaria é 
qudla'colX ?onviene^evitare; poiché turerebbe il buco ddT* 
Jo in/uis, e le lagrime non potendo feorrere nel nafo farebbero 
coli SS a rifluire verfo i punti lacrimai, . D. là ne viene il la- 
„ „., wnln u quale bene fpeflb non viene diftrutto col metodo 
SiT cirioS l'offo unguis non fu baftevolmente d.la- 
SS U ^SSSS ^pituitaria none ftata fumeientemente lacera- 
ta nè furono trattenute aflai tempo e aperture dell uno e dell 
Iìt'r a A l' incontro la prellione che viene fatta dalle ralle è r.gi- 
di ed' inueu" e^ laddove quella della candelina è dolce, ed ugua- 
ifdairXiore della piaga fin nella narice. Verfo .1 rrcntefimo 
quii " fESJSL V-orno fi leva la candelina , ^ «ocomohe- 
vemente Si orli della piaga e della pelle con un poca di pietra 
da cauieno, perchè potrebhono effer divenuti duri, e in pochi 
eiorni fi vede rimarginata la piaga . 

Nelle gran carie , che hanno danneggiato non /piamente 1 offo 
uneuù ma anche il mafcellare, e l'offo etmoide, fembra che 
Zn bk?\\ noflro metodo, e che allora fia acutamente necc- 
fario il fuoco. Rifpondo a ciò, che 1 aziono del cauterio a tuale 
non fi eftende tanto, quanto la frattura che v.en latta dalle ta- 
Jaeliette all'incontro refpctienaa ci fa vedere ohe delle gran ca- 
rie' di "uefta natura, furonT ^ferramenre rHa,ia«e fenaa d foc ? 
corfo del fuoco, le quilquiglie eflendofi feparate, e cadute pel 

na p°er aver un'idea chiara di ciò che fuccede nell'pffo unguis, e 
nella membrana pituitaria, prefi la tefta d'un Cadavere, leparai 
Sal a fua hafe H cranio, e la mafcella inferiore, e dopo avei • o- 
«erato da due par.i e introdotto le candeline, tagliai quella bafe 
vo calmente fEl vomcro, legando l'offo etmoide , lo *kp»dt , 
k : offa mafcellari, e quelle del palato fin al di dietro dell oca- 
Ditale. Mercè di quella fezione venni a feparare il nafo in due 
!jd uguaTi, ed offervaì che l'apertura della membrana pituita- 
ria ave! intórno due lince di lunghezza, oltre una linea di lar- 
ghezza %nde in conferenza d'una figura ovale, che dee prende- 
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re la rotonda, imperocché gli orli della membrana pituitaria fi 
modellano fulla candelina eh' è rottonda . Oflervai oltre ciò , che 
la candelina paffava il livello della membrana due linee tu 
circa . 

Conchiudo che l'eflenziale di quefta operaeione cónfiflc nel cor- 
po di dilatazione dato dalle forbici , e nell* introduzione della 
candelina, che dee adoperarfi per più d'un mefe, donde ne fìegue 
che ritrarre fi debbono parecchj vantaggi da quello metodo . 

In primo luogo fi iòppimono molti ftromenti , poiché fedamente . 
fe ne impiegano due, quand'al contrario nella foggia ordinaria, 
ne vogliono cinque, cioè un rafojo, uno fcarnatojo, o altro ftro- 
memo equivalente, uno diletto, un cannello, ed un Cauterio at- 
tuale. In fecondo Iuozo fi accorcia di molto il rempo dell' opera- 
lione, poiihè può efl"«T fatta in minore fpazio di dieci fecondi , 
quand' al conr.no nella maniera comune convien parlare di pa- 
recchi minuti. In terzo luogo la lacrimazione dee terminare, per- 
chè l'apertura dell offo unguis viene beniflìmo praticata , e le la- 
grime hanno il loro pendio nel nalo, purché non vi folTe qualche 
intrico dagli orifizi dei punti lacrimali fin nel facco lacrimale ; 
comrlii aziorc di malattia che non può efler eftirpata per via di 
quella fola operaziore, e per la quale parrebbe grandemente con- 
venire il metodo di M. *4.ncl. In quarto luogo , io credo che lo 
{tiramento della palpebra inferiore, il quale luccede alle volte do- 
po quefta operazione, e die perno efter una conseguenza dell' a- 
aione del fuoco, il quale facendo efeara, diftrugge in parte le fi- 
bre dell' orbicolare delle palpebre le quali diventano meno in ifta- 
to di contrabbilanciare la contrazione della pelle, e per confe- 
guenza la palpebra dee rovefeiarfi al di fuori; io credo, dico, 
che un tale faftidiofo accidente non debba fuccedere. Finalmente 
ciò ch'evvi di più vantagiofo fi è che la idea del fuoco è bandita 
dall' animodei malati , la quale bene fpeftb è la cagione, cometefté 
dicemmo, che non fi fanno curare; c perfuafi che quefta malattia 
non fia pericolola , -vog'iono piurtofto loggettarfi a portare duran- 
te tutto il coriò de! viver loro un empiaftro, e fofTerirc la pua- 
z-d e le lagrime, che feorrono continuamente fulla guancia. 
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Recitata nel? Accademia Reale addì tp. Febbrajo 1734. 

■MtntitiM T Odivido quella Memoria in tre parti: nella prima tratto fuo 
«r> r"j'« c ' n ' jrr,cnrc dell'ufo delle lagrime, o del liquor lacrimale, e 
étt Stianti delle parti the fervono a filtrarlo, che lo cipanduno, che lo rac- 
««. >7j4- colgono, e che lo conducono nel rmfo. Nella feconda parte, ni' 
P* indegno di fioprire qual mutazione fucceda in quelli organi , 
d*m". " quando fopravviene la Fittola; e nella terza, propongo la manie- 



ra di rifanare quella malattia col t 
lare, e che Tempre m'é riulcita. 



mezzo d'un' operazione parti co- 



PARTE PRIMA. 

Tutti fanno , che il principal ufo del liquore lacrimale fi e di 
tener lubrico il globo dell'occhio, e le palpebre per facilitare il 
moto di quelle parti. La gianduia E ( Tavola ir. Fig. 2. ) che 
filtra un tal liquore giace fra la part,e fu peri ore del globo dell'oc- 
chio, e la volta dell'orbita; orni - in confeguenza di quella fitua- 
zionc, ogni volta che l'occhio viene a moverfi, la detta giandu- 
ia viene lievemente eompreifa, feorrono le lagrime per varj pic- 
cioli canali, e l'occhio refta lubricato. Quindi ne viene che il 
moto dell'occhio favoriice il corfo delle lagrime, e quelle colan- 
do facilitano il moto dello ftcfTo. 

I condotti elcrctorj della gianduia lacrimale eflendo fituati fotto 
la palpebra fuperiore, le lagrime che ne cadono, vengono a ba- 
gnare primieramente la parte fuperore, e indi mercè il loro na- 
turale pendio fi dilatano iinivcifalmcnte fui rimanente del globo ; 
ma ficcome l'occhio è sferico, e la cartilagine delle palpebre è 
rotonda nell'orlo die tocca il globo dell'occhio, cosi l'angolo 

che 
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che rìfulta dà un tale contatto, forma un gocciolato/o f», in a- 
mendue le palpebre, e quelli gocciolato) FF conducono le lagri- 
me verfb il g r aid' angolo dell'occhio medetimo . Le lagrime poflo-' 
no raccerti eziandio in quantità aflai grande entro quelli goccio- 
lato}, fenza che fi fpargano, imperocché l'orlo efteriorc delle pal- 
pebre è ricoperto d'un umore graffo, che nominati Cifpoj e fi fa 
che in vetro unto vi fi può metter dell'acqua che fopravanzi di 
molto i fuoi orli , fenza che fi fpanda . 

Quando le palpebre fono aperte, e cola buona copia di' lagri- 
me, ne difendono in gocciole dalla palpebra fuperiore all'inferio- 
re, cièche forma fulla fuperficie dell'occhio altrettanti rufcelli ; 
ma avvegnaché quelli varj rufcelli di lagrime fiano aflai vicini 
p r toccarfi dilatandoti in gocciola, la parte media di ciafeheduno- 
di quelli rufcelli, effondo più denfa che nei fuoi orli, la gocciola 
totale che ne rifulta non iarebbe d'uguale groflezza per tutto, fe 
la palpebra in ogni Mante non fi ab batta Ile od innalzaflé fobica-» 
menre. Quelli mori quati impercettibili cllendono uniformemenre 
le lagrime, e rendono più unita la gocciola totale, in guila che- 
t raggi vifnali non l'offrono alcuna refrazione uguale. 

Nel tempo del Conno, o quando le palpebre Hanno chiufe, tic- 
come l'orlo interno delle medefime è rotondo, fi toccano quinci' 
folamentc col loro orlo eflcriore. Allora il gocciolatojo della pal- 
pebra fuperiore, e quello dell'inferiore fi toccano, e ne formano 
un folo, eh' è più granJe, e che appoggiato fui globo dell'oc- 
chio, fo r ma con quello globo un canale triangolare , per cui- 
feorrono le lagrime dall'angolo ellerno verfo l'interno. Ivi ap- 

J ninto le lagrime flette formano una fpecie di lago, riempiendo 
o fpazio che trovali fra l'angolo interno delle palpebre, e il glo- 
bo dell'occhio; perchè l'angolo interno di efl*e e di Haute dal glo- 
bo dell'occhio oltre due linee. Una tal dillanza è quella che tur-- 
ma la lunghezza del lago ( b ) G I , ove fi ragunano le lagrime . 
Nell'orlo interno di quello fpazio s'innalza un monticello carno- 
fo H , fopra il quale pattano le palpebre quando fi chiudono . 
Quello monti celio carnDu) 1 o quella caruncola, tiene le palpebra 
fonevate, e fa si che chiudendoli non fi accollino al glooo, in 
guifa che in un dato filo vi rella uno fpazio fra le palpebre e il- 
globo; e quello fpazio che viene riempiuto dalle lagrime, forma 
Li profondità del lago, il qual é mifuraio dall'elevazione della 
caruncola. In quoti j lago fono, per così dire, ruttare due piccio- 
lo aperture A A, te quali fono forate nella fommità di due pic- 
cioli monticelli , che fi ofTervano nel grand' angolo delle palpebre , 
uno nell'orlo della palpebra fuperiore, e l'altro nell'orlo delia- 
inferiore. Quelle aperture nominate punti lacrimali, fono le tm- 
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Sopra la Fistola Lacrimale: 

boccature di due piccioli canali, i quali fi unifcono , e for- 
mano un foto canale B , che và ad aprirti nel Tacco lacrimale 
C. Quello facco diventa più ftretto, e formando ciò che nomina- 
fi il canal nafale D, viene a prolungarli nel nafo* ove depone le 
lagrime che i punti lacrimali hanno fucchiato nel lago, ove già 
erano fiate condotte da gocciolato) delle palpebre. 

I punti lacrimali fono Tempre aperti, perchè Tono cartilaginofi ; 
Te foiTero membranofi, la menoma compresone li divallarebbe , 
nò Tempre Tarebbono in quello iftato, in cui è d"uopo che fiano, 
per ricevere connnuamente le lagrime, a mifura che vanno rac- 
cogliendoli nel lago lacrimale. Oltre di ciò quelle aperture danno 
rivolte naturalmente dalla parte dell'occhio, e vi fi rivolgono an- 
cora maggiormente, quando noi lo chiudiamo, di modo che non 
reilano otturate per I avvicinamento delle palpebre. 

Quando l'occhio è lèrrato, il punto lacrimale Tuperiore e l'in- 
feriore fi toccano, ma lenza otturarli l'uno coll'altro, imperocché 
fi toccano iolranto colla porzione che riguarda l'orlo cfterno del- 
le palpebre. Liafched,uno di quelli punti lacrimali fi trova aperto 
eziandio neH'ellremità del gocciolatoio della palpebra nella quale 
egli è forato, ed amenduc Tono tuffati nel gocciolatoio comune 
ladove fi allarga per formare il lago. 

Dopo quanto fi è accennato, fi concepifee beniffimo, che men- 
tre gli occhj Tono chiufi, il gocciolarono comune che Tonnato vie- 
ne dall'avvicinamento delle palpebre, il hgo che trovafi nella Tua 
cftremità interna, e tutto lo Tpazio che giace fra le palpebre e il ~ 
globo dell'occhio, formano un lago comune occupato dalle lagri- 
me, le quali feorrono continuamente dalla gianduia lacrimale, e 
fi Tcaricano per li punti lacrimali nel Tacco, e nel nato. 

Per conofeere quali fiano le Torze che Tpingono in tal guiTa le 
lagrime nel nato, comincio dal Tupporre i punti lacrimali ottura- 
ti, intanto che l'occhio fta Terraro, e dimando, cola debba acca- 
dere Te le lagrime Tcorrino Tempre Tra l'occhio e le palpebre? In 
un tal caio le lagrime non potendo (caricarli nel nato, verranno 
ad aprire le palpebre, e caderanno Tulla guancia, Te l'adoni de* 
mufcoli , e l' aJefioie delle palpebre fteiTe non runo capaci di re- 
fiftere alie medefime . Ora fi la, che l'azione dei mufcoli tiene 
1? palpebre avvicinare, e che in oltre Hanno attaccate 1' una all' 
altra merce la c il polita che regna Tuli' orlo con cui fi toccano ; 
ficcfcè in confeguenza , intanto che quelli mufcoli , e quella ade- 
fione faranno capaci di refillcre, le lagrime riempieranno le pal- 
pebre, le Tolleveranno , e le Appareranno dal globo dell'occhio 
fenz' aprirlo. Se continui l'interruzione del corTo delle lagrime per 
li punti lacrimali, finalmente le lagrime sforzeranno l'adeiione 
delle palpebre, e fi dilateranno falla guancia: ma Te nel tempo 
medefimo che l'azione dei mufcoli, e l'adeiione delle palpebre 
fono vicine a cedere allo sfo zo delle lagrime, i punti lacrimali 
vengono aprirli , ed allora le lagrime avendo il loro libero 
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corfo pel nafo , le palpebre quinci non faranno sforzate ad 
aprir/i; ma al contrario fpignerano le lagrime flefle nei punti la- 
crimali, con tutto lo sforzo d'una falla che fi di (forra. 

Quelle fuppofizioni non fono inutili, poiché fanno vedere, che 
l'azione delle palpebre può, almeno in certi cali, aver qualche 
parte nel paffaggio delle lacrime per li punti lacrimali: cosi lo 
palpebre effondo chiufe, hanno colle lagrime azione e reazione , 
vai a dire che le lagrime poffono follcvare le palpebre, e che la 
elafttcità delle medefime può lpignere le lagrime . Avvegnaché 
fembri che le palpebre non portano avere un tal ufo, le non nel 
tempo del fonno, nonoflante olfervafi benilTimo il moto quali im- 
percettibile che fanno le palpebre medefime ad ogni iftantc; moto 
a cui già ho determinato 1' ufo di uguagliare, e render piane 
le lagrime fulla fuperficie del globo. ì>e, 10 dico, fi oflervi un 
tal movimento, fi vedrà che non è femprc completo, vale a di- 
re che tutte le volte che viene a farfi, non fi toccano d'attamen- 
te le palpebre; ma che il più delle volte fi toccano così perfet- 
tamente come nel tempo del più profondo fonno. E' vero che 
quello contatto dura folamente un momento; ma dura affai per 
avvicinare i gocciolatoi, comprimere le lagrime, e fpignerle nei 
punti lacrimali. 

Quello moto delle palpebre è cosi veloce, che quantunque fi 
faccia parecchie volte durante la lettura d'un foglio, quella let- 
tura però non refia interrotta. Un tal moto i più frequente in 
coloro che hanno l'occhio lagri mante, che negli altri, e tutti fo- 
no (.oflretti macchinalmente di farlo con maggior forza, e di dar- 
gli più durazione, tutte le volte che l'abbondanza delle lagrime 
viene ad eccitare una certa fondazione, (a quale cagiona quella 
meo; al quale non fi bada per niente, avvegnaché fi polla of- 
fervarlo ad ogni momento, tanto fopra fcfteflb, come lopra gli 
altri. 

La feconda cagione del paffaggio delle lagrime, e quella ch'io 
riguardo come la principale, fi è la difpofìzione dei punti lacri- 
mali , del lacco, e del canale che aprefi nel nafo. 

Balla dar un'occhiata alla Fig. 3. , che rapprefenta i punti la- 
crimali A A , il loro condotto comnne B, il facco lacrimale C, 
e il Canal nafale D. Tutte quelle parti formano una medefima 
continuità di canale, il quale per la fua figura, ed ufo merita il 
nome di Sifone, onde da qui innanzi lo nominerò il Sifone lacrima- 
le. Due cole fono cfTcnziali a quello fifone perchè firinghi le la- 
grime; la prima che fia pieno di fluido, e la feconda che la par- 
te di elfo la quale attuffàfi nel fluido (IcfTb, fia più alta di quella 
che Io t'epone. Sta A A B il ramo più alto del fifone , le aper- 
ture A A del quale fiano im nerfe noi lago lacrimale, e B C D, 
il ramo più baffo che aprefi nel nafo: io dico, che quello fifone 
effcnJo una volta ripieno dì lagrime, e le aperture A A fempre 
profanate al fluido del lago lacrimale , le lagrime feorreranno 
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lenza inrerruzione dal ramo più alto nel più baffo ; e ciò bilia 
perché le lacrime ftefTe (corrano contimiamente nel nafo. 

Aggiungo, che ficcome evvi un liquore mucofo, che tiene lu- 
brica Tempre la membrana del nafo, v'e motivo di credere che V 
adefione delle lagrime con quello muco , debba ancora favorire 
il corto delle medefime. 

Avrei molt' altre cote da dire intomo quello corto, fe lo efa- 
minaitì in tutte le attitudini digerenti, m cui polTmo trovarfi gli 
occhi i ma ficcome quelle ricerche curiofe non fono di utilità al- 
cuna al mio prefentc toggetto, quindi paffo alla feconda parte di 

quella Memoria. 

PARTE SECONDA 

Iti che fi tramutino gli organi che fervono al corfo 
delle lagrime , quando fiamo ajfaliti dalla 
1 1 jtola la ( rima/e. 

Col nome dì Fittola io chiamo ogni ulcera, Pingreflo della qua- 
le fia tiretto, e il fondo largo, e di cui iìano duri e gii orli e le 
vicinanze. La Fittola lacrimali è un uLcra di quella fpecie, la. 
quale aflaltlce il fifone lacrimale ed avendolo forato, permette al- 
le lagrime di efpandcrfi fulla guancia . Avvegnaché una tal de- 
icrizione poffà convenire folamente alla Pillola lacrimale . nono- 
ftante appclLanj con un fimil nome due altre malattie molto d\C- 
lerenti, uoa delle quali è veramente lacrimale, ma non è fittola v 
e l'altra è fittola, ma non lacrimale. 

La prima è un picciolo (amore, che follevafì {òpra l'orlo dell' 
orbita, fra l'angolo interno delle palpebre, e la radice del nafo. 
Ouefto tumore luol efTere per ordinario una confeguenza dell'o- 
ttruzione del fifone dal lato del nafo; le lagrime che i punti la- 
crimali conducono in effo non potendo feorrerc nel nafo, fi accu- 
mulano, e fanno sforzo per dilatare quello fifone medefimo. Ma 
perchè la parte firetta e baffa del filone IL-fl'o è rinchhafa in un 
canale offa} , quindi refifte ella , e tinto lo sforzo che fanno le 
lacrime fuccede lùJla parte larga nominata facco. Quello facco ha 
Imamente la fua metà interna rinrhiuta ia un gocciolatolo offeo ; 
e l'altra metà che non e coperta fe non da membrane, ubbidifee 
e cede allo sferzo delle lagrima, le quali accumulandofi in quello 
luogo, lo dilatano, lo eftendono, e lo fpingono in fuori. Quando 
compri me fi quefto tumore , viene a fparire, imperocché una tal 
preflìone obbliga le lagrime rinchiufe nel tumore medefimo a ri- 
pagare nel grand' angolo dell' occhio per li punti lacrimali; ma al- 
cun tempo d >po novamente comparifee, cioè a mifura ch'entrano 
nuove lagrime nel luogo di quelle che obbligaronfi ad ufeire. 

Avvegnaché quella malattia non lia, a propriamente parlare, fe 
nca fe una meiizicnc di lagrime,, e che boncipeffo non venga ac- 
colli- 
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rompagnata nè da ulcerazione, nè da durezza, o callofità , nono- 
Sante Tè ftaro importo il nome di Fittola lacrimale; forfè perch" 
è Covente la cagione di quella fittola, e forfè eziandio, perchè al- 
lora quando fu dato un tal nome a quefta malattia non conofeen- 
do ancora i punti lacrimali , è ftato prefo per un buco fittolofo , 
quella delle aperture naturali , per cut vedevafi efeire la materia , 
a mifura che andava ti comprimendo il tumore . Ciò che poteva 
ingannare vieppiù fi è, che fovente efee colle lagrime una ma- 
teria bianca limile di molto alla putredine, la quale però altro 
non è che lagrime che hanno ristagnato , e vedefi anche ufeire 
della putredine ben formata da quelli ira quelli tumori a quali è 
fopravvenuta V infiamazionc . Quefta malattia che non è Fittola 
lacrimale, debbe effere nominata ritenzione di lagrime . e non fe le 
può rifiutare un cotal nome fe pongafi attenzione alla relazione 
che tiene colla ritenzione d'orina. In fatti i punti lacrimali de- 
pongono le lagrime nel facco lacrimale, come gli ureteri depongo- 
no le orine nella vefeica. Il canal natale conduce le lagrime nel 
nafo, come l'uretere conduce le orine al di fuori. L'oftruzione di 
queft" ultima è cagione della ritenzione delle orine nella vefeica ; 
e l'oftruzione del canal nafale, the hnpedifee le lagrime di feorre- 
re nel naio, le ritiene rei tacco lacrimale. 

Nella prima parte di quefta Memoria, io riguardo l'azionede!- 
le palpebre, come nna delle cagioni che obbligano le lagrime a 
(correre nei punti lacrimali. Se fi potette dubitare di quefta verità 
trovérebbeffi una prova fenfibile nella ritenzione di effe . In fatti 
non fi può negare che in quefta malattia , non entrino le lagrime 
nel facco: e non fi può già dire che vi entrino mercè il meccani- 
fmo del fifone poiché quello è otturato, ma ficcome l'azione del- 
le palpebre è, in un tal cafo, l'unica cagione capace di determina- 
re le lagrime ad entrare nei condotti lacrimali, rosi bifogna ne- 
ceffariamente conchiudere, che l'azione delle palpebre fia realmen- 
te uno dei motivi che fpingono le lagrime per li punti lacrimali , 
e nel facco. 

Il corfo delle lagrime non facendofi più dalla parte del nafo , 
cotcfto facco ne viene riempiuto, e indi ne refia così notabilmen- 
te dilatato, che forma quello tumor lacrimale del grand' angolo, 
il quale ditti effer mal appropolìto nominato Fittola lacrimale. Ciò 
ch'evvi di particolare, fi è che la forza colla quale le palpebre 
fpingono le lagrime, e che pare poca cofa, fia capace nulladime- 
no di dilatare il facco lacrimale, di sforzare la fua elallicità fin 
a forarlo e romperlo. Recherebbe forprela un tal fatto, qualora 
non fotte noto che i fluidi , i quali vengono fpinti in un luogo 
fpaziofo per una picciola apertura, come in una vefeica, agillano 
fu ogni parte di quella velcica medcfima uguale all' apertura, col- 
la mcdelima forza che fpigne il fluido in effa apertura; di modo 
che fe il fluido ch'entra con un grado di forza, e che la fuperfi- 
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eie della vefeica abbia 1000. parti uguali all'apertura , la vefeica 
farà dilatata con 1000. gradi di forza, avvegnaché il liquore fi a 
fpinro folamente con un grado. Cosi la forza colla quale le lacri- 
me vengono fpintc nei punti lacrimali, farà a quella colla quale 
refta dilatato il lacco, come il diametro dei punti lacrimali é alla 
capacità del facco medefimo. 

Perchè il tumore cagionato dalla ritenzione delle lagrime, ap- 
punto come hollo deferitto, fi muti in fittola lacrimale , bifogna 
ch'egli degeneri in ulcera, c che gli orli d'effa, ed ezianJio le 
vicinanze, s' indurifeano e diventino callofi. Tutte quelle cofe 
fi feguono fovente con tal prontezza, che non fi ha nemmeno il 
tempo di comprendere l'ordine della loro luccelfione; ma fi fono 
dati certi cafi ne' quali la lentezza ha pcrrfiefTo di eliminarli . Sic- 
come il mio dilegno non è di trattar a fondo quella materia , per- 
ciò contenterommi di riferire 1' ordine folito dei principali cangia- 
menti. 

Le lagrime ritenute formano un tumore, il quale in certe per- 
fone fumile pel corfo di varj anni, fenza cagionar loro altro inco- 
modo fe non le la lacrimazione. Coloro che fono afflitti da quello 
tumore, vengono obbligati di premerlo parecchie volte al giorno 
e diminuifee a proporzione della quantità dell' umore ch'elee per 
li punti lacrimali. Nella fpccie di cui fi tratra , s'efeono folamen- 
te delle lagrime, ciò avviene quando fono dolci e lpogliafe di fal- 
fedine; lo che fa che foggiornino lenza fermenrare, e fenza cagto. 
nar dolore, o infiammazione. All' incontro il lacco fovente vuota- 
to mercé la compresone , non tuffre alcuna llraordtnaria clienfio- 
ne; e'1 tumore Ita lungo tempo fenza crefecre, lpecialmeme fe il 
malato non abbia naturalmente affai copia di lagrime. Cosi però 
non fuccede in riguardo a coloro che lagnmano molto, o le lagri- 
me dc'quali fiano faltrtc. 

Nei primi il facco fi riempie piò prello che negli altri , e i malati 
vengono coftretti a vuotarlo quali a tutte le ore. A far ciò pof- 
fono bene llar attenti nel corto del giorno ; ma la notte non ef- 
fendo avvertiti della neceflità di comprimere il fa^co, l'abbando- 
nano alla potenza nelle lagrime, le quali continuamente fpintenet 
punti lacrimali, sforzano le pareti del lacco, lo lacerano, e final- 
mente lo forano . Le lagrime fi dilatano allora fotto la pelle delle 
palpebre; e vidi talvolta allo fvegliarfi comparire quelle fpecie di 
tumori fotto la forma d'un edema , o d' una gonfiatura, che col 
foccorfo della compresone , diminuifee e fparnee talvolta intera- 
mente . Quella prima crepatura non è notabile , ma crefee le notti 
feguenti ; l'edema allora è più confiderai !, , e la comprcfTìone 
può ben diminuirla, ma non può far fi che interamente fparifea . 
Quindi è che di giorno in giorno il male va crefeendo, l'ede- 
ma s' infiamma , viene a fuppurazione, e forma un ulcera can- 
ccrofa • 

Co- 
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Coloro che hanno le Lagrime acri , avvegnaché in mediocro 
quantità, comprimendo nel corto del giorno , poflbno impedire il 
Soggiorno delle lagrime fteflc , e con un tal mezzo allontanare 1' 
Infiammazione. Ma la notte le lagrime foggiornano , e colla loro 
acredine irritano, ed infiammano il Tacco , il quale allora è fu- 
fcettibile tanto più d'irritazione, quanto maggiormente è più tefo 
e dilatato per la ritenzione delle lagrime. Il lacco infiammato viene 
a luppurazione; l'ablceffo è aperto, o aprefi da fc medefìmo ; ed 
eccovi un ulcera cavernofa per cui efeono le lagrime , e la pu- 
tredine. L'una e le altre j vo dire, la putredine e le lagrime col 
progreffò del tempo indurano la pelle e le carni : ed allora ecc ovi 
una vera fiftola lacrimale. 

La terza malattia alla quale vien dato quello nome , è quella 
la quale dilli cifer fiftola l'enz'eflcr lacrimale. £' quella la conse- 
guenza d'un picciolo abfceflò nell'angolo dell'occhio, il quale a- 
prefi fovcr.te da per fefteiTo, e diventa fiftolofo , come tali diven*- 
gono gli ablceflì dell'orifizio dell'ano e var) altri, che fi lafciano 
forare dalla putredine, e che fi trafandano d' aprire. Ciò che ha 

ftuto far credere a taluni , che quella fiftola folle lacrimale , li 
che nel principio della malattia , evvi tempre la lacrimazione, 
imperocché ì punti lacrimali fono unto vicini , che vengono ot- 
turati dall infiammazione, ma eflèndo forato l'abfceiTo , l'infiamma- 
zione viene a difliparfi , i punti lacrimali fi aprono , e colano le 
lagrime conforme il lolito . La fiftola di cui vado ragionando 
non è lacrimale, perchè le lagrime non ifeorrono per l'apertura 
fiflolofa, e non colano per quella apertura, perchè il facco lacri- 
male non è forato, come feci vedere ch'egli e tale nei due altri 
cafi . 

Siccome quella Memoria non racchiude una Storia completa 
della fiftola lacrimale, non dirò quinci cofa alcuna de' fegni che 
caratterizzano ciascheduna di quelle malattie; e pallerò anche fot- 
to filenzio tutt' i cafi capaci d oftruire il canal nafale . Mi bafta 
far 0 /ferva re che quella oftruzione è la principal cagione di tutti 
gli feon, pagina meri ri che ioprav vengono allo tour rer e delle lagrime , 
e che per rilanarc la fiftola lacrimale, riguardandola foltanto co- 
me una malattia organica, è cofa eflcnziale non Solamente aprire 
la fiftola ftelfa , ma il d i fot t arate il canal nafale , e coni "er var lo 
aperto dopo la guarigione. 

PARTE TERZA 

LtU Optravont itila FifttU lacrimale. 

Avendo pattato fotto filenzio le prime cagioni di quella malat. 
tia, mi dii remerò parimenti di riferire i rimedi i quali fi adope- 
rano ordinariamente per combattere quelle cagioni . Facendo dun- 
Tum VII Clafft UL H que 
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quc aerazione di tutto ciò chè può c/Ter ilraniero al mio fogget- 
to, d' altro più non trattato - le non fe di rittabilirc una macchina 
idraulica ("compaginata; marchma di cui già fi conolce la ftrut- 
tura , ficcome anche la cagione immediata del i'uo feompagina- 
inento. 

Le lagrime non colano nel nafo, cadono fulla guancia , vengono 
ritenute nel lacco lacrimale , lo dilatano , e vi cagionano tenlio- 
nc. infiammazione, rottura, e fittola . La cagione di rutti quelli 
effetti fi è la oftruzione del fifone lacrimale. Per diftruggere que- 
lli effetti, tratrafi dunque lòlamente di aprirlo , perchè le lagri- 
me colino nel nafo; allora non faravvi più Jacrimazione , non più 
ritenzione di lagrime , non più infiammazione , né rottura di fi- 
flola. 

Per difotturare quello fifone, faccia fi una incifione nel facco la» 
crimalc , introduco in etto uno lìiletto cannellato , lo fpingo fin 
nella narice , e con un tal mezzo vengo a difotturare il canale 
(a ). La canne] la tura o gocciolatojo di quello fliletto mi ferve a 
condurre nella ftrada da lui fegnata una candelina , colla quale 
tengo il canal aperto, e muto tutti i giorni quella candelina .Non 
ne lafcio 1* ufo, fe non quando credo che la fu perfide interna del 
canale fia ben cicatrizata ; allora le lagrime riprendono il loro cor- 
fo naturale dall' occhio nel nato , e la piaga cfìenore fi riunifee 
in due o tre giorni. 

Eccovi in poche parole l'operazione da me praticata con efito 
da varj anni in qua . Non entro nel manuale comeché alcuno 
non fiavi, il quale non dubiti che la perfetta efecuzione non di- 
penda dalla dettrezza dell'Operatore. 

Per quanto difficile Cembri quella operazione, eli' è però cosi 
femnlice, e fi conforme alle leggi naturali , che mi difpcnfcrci d' 
infiltcre fulle ragioni di preferenza, le le altre maniere d'operare, 
non trovaflcro ancora dei partigiani; ma ficcome non fi può giudi- 
carne che per comparazione così voglio riferire fuccintamente quei 
metodi, che fono, o furono maggiormente ufati. 

Prima che il fifone lacrimale forte conosciuto , contenravafì di 
fere l'apertura della fittola. L'ignoranza in cui fi era per ciò che 
fpetta al meccanilmo di quella pare, non permetteva ai ettenJerc 
le mire più lontane; ond'è che non riulcivafi, purché nonaccadef- 
fe alcuno degli accidenti di cui in appic/Vo ragioneremo. Ma è 
cofa lorprendente che dopo aver cono! turi i punti lacrimali, il 
farco, ed il canal nafale abbiafi pel con > Ji varj anni potuto fare 
folamcnte per tutta operazione una ie:r. lice apertura a quelìa fi- 
(loia. Non v'ha dubbio che ciò da altro non dcrivaflc fe non che 

dal 
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dal (opporre che l'odruzione del canal lacrimale fofle la cagione 
della lagrimazione. Coloro però che indi lo conobbero o 1' hanno 
fuppodo , penlarono di fare un buco dal Tacco nafale nel nafo per 
procurare il paflaggio delle lagrime ; e quello buco i'acevafi ali al- 
tezza dei punti lacrimali , o con un puntajuolo, o con un t'erro 
appuntito, ed infuocato. Il primo . mezzo non riufeiva mai; e 
le il fecondo ha riufeito talvolta per la tidola , vi redava Tempre 
la lagrimazione. Il puntajuolo non facendo il fuo buco fc non fé- 
parando le parti , diventava inutile , perchè la riunione fi faceva 
medefimamente con moka prontezza. Il ferro infuocato faceva me- 
glio, perche abbruciando, cagionava una perdita di fodanza, la 
uale falciava un tòro , per cui fpcravafi che le lagrime v.emflero 
a fc medeiime a procurarli un paflaggio nel nafo. Ma veggendo 
che ad onta di ciò futfideva la lagrimazione, lì credette che dopo la 
guarigione della fidola, venifle ad otturarli quello buco; e che 
otturava!! foltanto perchè non era ilato mantenuto aperto durante 
tutt'il trattamento, almeno finattanto che folte cicatrizzato a fc- 
gno tale che crefeendo le carni non potettero otturarlo. Quindi è 
che dappoi fi fece tutto ciò che fi potè affine di confervare l'aper- 
tura, ulo facendo delle rade di pannolino, o degli diletti, o del- 
le cannelle di piombo, d'oro, o d'argento.- 

Io dello feci queda operazione, ed ero ben perfuafo che il nuo- 
vo condotto da me praticato fi fofle conservato , mentre dopo la 
guarigione della fiftola, il malato fornandolì il naiò faceva ufeir 
l'aria per li punti lacrimali. Nonodanrc non ebbi la foJdkfjzionc 
di aver rimediato alla lagrimazione. Avendo quindi riflettuto fo- 
pra un cotal fatto, redai perfuafo che acero le lagrime feorreflero 
liberamente nel nafo, non badava un canale di qualiìvoglia ibrta , 
ma ch'eravi d* uopo d'uno il quale non fofle dato dato dalla natu- 
ra. In fatti forando all'altezza dei punti lacrimali , il nuovo fo- 
ro A A BN (a), venne ad abolire la funzione del fifone lacri- 
male: il lungo ramo di quedo fifone BD diventò inutile, e le la- 
grime perdettero il pendio che le conducèva nel nafo. Colla mia 
operazione, io non canaio la naturale druttura del fifone, conic- 
ene il fuo ramo inferiore conlervr tutta la fua lunghezza, e le 
lagrime tutt'il pendio che le conduce nel nafo. 

Se taluno parve rifanato fenza lagrimazione col metodo ordina- 
rio, non conviene però attribuirne la guarigione allo deflb. Vi 
fono certe perfone che meno di cert' altre hanno l'occhio lacri- 
mante , e qued' ultime poflbno beniilìmo forpaflarc alcuna delle 
cagioni che facilitano lo feorrere delle lagrime. In oltre dipende 
«na tal cofa dalla direzione che dafli allo dromento con cui fi 
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fora; poiché fé in vece di dargli una direzione orizontale , flfpmga 
obbtiquamente dall'atro al ballo, allora forma fi un canale pia lun- 
go, e'I pendio delle lagrime n' è meno diminuirò. All'incontro, 
le mercè quello metodo lì videro guarire dei malati lènza lagrima- 
rione, ciò fono può derivare perche il canal nafale fi è difottu- 
rato naturalmente , nel tempo medefirao che ri nuovo forame fi è 
ch'info; ciò che ha riftabrlita la fnnzione del fifone lacrimale. 
Non v'ha dubbio che il canal nafale non porta dì l'otturarli talvol- 
ta fenz' operazione . Se ne ha 1' eferapio in coloro che vengono 
rrfanari dal tumore lacrimale , col folo mezzo d* un' allacciatura 
comprelfiva ; poiché non v' ha dubbio che quello canale può na- 
turalmente dìiotturarfi , e perché il tumore, e la hit ola lacrimale 
eziandio talvolta fi fono guarite fenza farvi cofa alcuna. Quelli 
cali non fono fenza eiempio. 
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• OHI LA 

FISTOLA LACRIMALE 

MEMORIA IL 

D E t SIGNOR 

PETIT 

Recitata mtf Accademia Reale addì %%, Giugno 1740. 

NElla Memoria da me pubblicata Copti quello fletto argomen- u<mtit,r 
to fanno 17*4. » ho diftinto tre differenti malattie, alle 4t(, '^" u - 
quali bene fpeflo vien dato il nome di Fiftota lacrimale; cioè il ^'/ JtJ '''/r 
tnmor lacrimale, che non é fittola;' la fìttola che non è lacrima- i 7V » 
le; e quella che così decfi appellare comechè fìa unicamente fi- ?*g. »«>• 
ftola lacrimale: in quell'ultima le lagrime in vece d'eflèr ritenti- * 
te nel lacco nafale, o di colare nel nafo, colano per 1' ulcera fi- 
ftolofa , e fi fpargono fulla guancia. 

In quella Memoria, ho trattato di rTufamente del tumore lacrima- 
le, che non e fittola. Quello eh-' è fittola , ma che non è lacri- 
male, non ha cola alcuna di particolare, quando non fia d'ettere 
flato comulb fwvente, e prefo per la vera fittola lacrimale, onde 
prefememente non ne parlerò: trattali (blamente delle fittole , che 
fono realmente lacrimali, tanto dr quelle che fono femplici, come 
di quelle che fono più complicare: ne eccettuo anche lecomplica- 
«ioni che poflbno dipendere dalle cagioni interiori . Qui foltanto 
tratteremo del vizio organico ? o locale , in quando fia poiliuile 
riparar!*, fia con medicamenti topici, o con operazioni Chirurgi- 
che . 

Quello vizio , il quale bene fpettò quando comincia é poca coi A 
diventa notabile allorché la malattia fia Hata tramandata, o mal 
trattata nel luo principio; efla erette a poco a poco fin a taf 
legno che l'opra vv iene 1' infiammazione, che fi forma l'i incetto, 
che fora iT lacco lacrimale, e la putredine e le lacrime fi aprona 
un patteggio al di tuori e vengonfi a ipargere fulla guancia; ral- 
Tolta le otta fi tarlano , fi alzano delle carni fungolè , dure e 
callef , il lacco lacrimate fi dtftnigge intcrasrewc o in parte, e S 
punti c i condotti lacrimali , e lo ftetfo canal nafale fi (compagi- 
nano, 
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nari; di modo che reflano interamente pervertite la (trattura e le 
funzioni del canal nafale. Quefta però é Ibltanto una parte dei. 
difordini che fuccedono fe non facciali dì buon' ora l'operazione 
che ho defcritta nella prima Memoria . Si troverà in quella una re- 
lazione colla definizione elatta di tutte le operazioni ed altri mezzi 
che ho avuto occafione di praticare affine di prevenire o riparare 
i di l'ordini, almeno per quanro m é flato podibile. 

Le intenzioni che aver fi debbono nella cura di quefte differenti 
complicazioni fi riducono in generale a due. Una fi e di riiamre la 
fiftola, e l'altra di rimediare alla lagrimazione riftabilendo il cor- 
fo naturale delle lagrime nel naia. Jo fo che non fi può filare 
la lagrimazione lenza rifanare anche la fiftola, ma molti fi con- 
tentano di guarire la fiftola fenza rimediare alla lagrimazione, e 
fi dan plauio , benché la perfezione efiga che riefeafi nell' uno e 
nell'altro. In fatti un Chirurgo può vantarli per efempio, d'aver 
rifanata una fiftola nell' ano , le dopo la medicatura , il budello 
trovifi increfpato a fegno tale di negare un libero parteggio agli 
eferementi , o talmente indebolito e dilatato che rimanga al ma- 
lato una facilirà troppo grande di deporre le feccie , oppur una 
impolfibilità di ritenere gli eferementi.» Forfè crederaili che una h- 
ftola nel perineo fia ben rifanata quando refta al malato una dif- 
ficoltà di tramandare le fue orine, o un' impolfibilità di ritenerle ! Io 
dico la colà medefima della fittola lacrimale : chi rifana quefta 
fiftola, e Iafcia la lagrimazione, efeguifee (blamente il più faci- 
le di ciò che far dee ; perchè per riufciie in quella operazione , 
non é meno eifenziale di confervare o riftabdire le funzioni del 
fifone lacrimale, dì quel che fia efiènziafe il confervare quelle 
dell'ano e dell'uretra, quand'operali fu quefte - parti. 

So che non è fempre poffibile giugnere ad una tal perfezione, 
ma bifogna tentare i ciò che avvi di certo fi è che mai non vi fi 
guignerà feguendo un metodo che cornine^ primieramente dal di- 
ftrugger l'organo (è quello il metodo ordinario), e che vi fi per- 
verrà con quello il quale ha per malfima il confervarlo,. onfta- 
bilirlo nel fuo flato naturale. 

Avvegnaché la fiftola , fpeciafmenre quella eh' è complicata , 
fembri il principal oggetto, non è però quefta che dia la maggior 
pena ; il difficile cfTendo di riftabilirc il corfo delle lagrime nel 
tempo medefimo che fi opera , e che fi medica la fiftola ; ond' è 
che non feparerò quefte due cofe . 

Le operazioni che da me faranno deferirte e che tenderanno u- 
gualmente ad adempiere quefte due mire, fi riducono a quattro . Le 
une fi praticano al forame fìflolofo, e le altre riguardano il di- 
fetto dei punti , e dei condotti lacrimali ; ve ne fono che fi eferci» 
tano fui lacco lacrimale e fue dipendenze r e finalmente quille fenza 
le quali non fi può fperare una guarigione perfetta, fi praticano 
nel canal nafale , e confiftono a affatturarlo , ed a confervare la 
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fu» apertura nel nafo (a). Ma ficcome non dcefi intraprendere co- 
fa alcuna lenza conokore Jo flato nel quale fi trovano le parti af- 
flitte , è d* uopo primieramente applicarli a ben conofeere fin a 
qua! legno cialchaiuna fia viziata, e per arrivarvi, io fcandaglio 
la fittola con uno ftiletto a bottone, e fleflibilirtìmo , lo introduco 
con molta dolcezza, e circofpezionc fin al fondo dell'ulcera, ove 
faccio i'n* elatta perquifizione volgendo quello flilctto da una par- 
te e ti Al' altra. Se lo ftiletto facilmente viene ad introdurfi, e che 
non riconofea altra complicazione nella fiftola, fe non l'oftruzio- 
ne del canal natale, mi contento d'ingrandire il buco fiftolofo, dì 
dilotturare il canal natale, e d* introdurvi una candelina che palli 
fin nel nafo , nella guifa che ho detto parlando dell' operazione del 
tumore , e della fiftola lacrimale femplice . Ma fe trovo della dif- 
ficoltà ad introdurre lo ftiletto a bottone fin al fondo della fifto- 
la, ne cerco la cagione, la quale per ordinario fuol effere la pic- 
ciolczza del forame fiftolofo, o V accrcfcimento e la durezza delle 
carni , le quali obliterano quefto forame , o ne cangiano la dire- 
sione . In un tal calo , e prima d' ogn' altra cofa , ingrandifeo il 
foro della fiftola e difttuggo le carni , quando fiano dcfTe che fac- 
ciano oftacoli. Si nofTono diftruggere, o coli' ufo de' continuivi, o 
collo ftromcnto tagliente, ch'é preferìbile ai confluitivi medefimi , 
come altrove ne accennerò le ragioni • Per dilatare 1' apertura del- 
la fiftola, bafta l'incifìone fcmilunare, ma fi dee farla in maniera 
che 1 apertura della fiftola fi trovi comprefa in elfa. Per iftaccar 
collo ftromento tagliente le carni che fanno oftacolo, adatto ben 
buie il malato, lo fo tener fermo, acciò non interrompa l'ope- 
razione; afferro le carni con una tanaglìetta finilfima e della più 
picciola curvatura ; le taglio s'è poiiibile in una fola volta per 
evitare il dolore; confervo precilamente tutta la pelle che non fia 
alterata; non taglio nel profondo della fiftola, fc non quanto oc- 
corre per levar via le carni cattive, e rifparmio tutto ciò che 
appartiene, o può appartenere al facco lacrimale, ed alle altre 
parti dell'organo. 

Do]H) d'avere in tal guifa sbrigata la fiftola, e libero effondo 
il pafi'aggio per andar al fondo, introduco uno ftiletto a botto- 
ne, e rlcliibile per conofeere lo flato del facco natale, e delle al- 
tre parli che mettono capo in lui , e che lo circondano . Con que- 
fto ftiletto, riconolco, per efempio, fc l'offo fia tarlato, fe fol- 
tanto fia femplicemenfe feoperto, o fe fia l'ano: fe il facco lacri- 
male fia forato che dal buco fiftolofo, fe fia totalmente diftrutto, 
o le l'alterazione fiati comunicata alle altre parti vicine, e final- 
mente fe la fiftola fia paffata nel nafo . 

Dopo un tal efame, convien riconofeere Io ftato in cui fi tro- 
vano i punti lacrimali e 1 canal natale col mezzo dello ftiletto , 

eh' è 



( a ) Vtg&tfi la Memoria precedente. 
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eh' è proprio a quell'ufi), o tacendo delle iniezioni colla Aringa 
lacrimale. Se agevolmente vengali ad introdurre quello ftiletto 
per li punti lacrimali fin nel lacco lacrimale, o (e le iniezioni 
parlino entro quefto Tacco, quefta é una prova certa che i pun- 
ti lacrimali, e i loro condotti non fono oftrutri . Si può formare 
quaft il medefuno giudizio, quand'efea molta umidita pel buco 
della fittola, o per La narice del medefimo lato; ma fe Ha nota- 
bile la lagrimazione, che la fittola renda pochi (Tìma materia, e 
che non fi po<ì a far pattare lo diletto , ne le iniezioni fin nel l'ac- 
ro , egli è codefto un fogno quafi fempre certo , che quefti con- 
dotti fono otturati , e in un tal cafo convien efa minare qual fia 
la cagione dell'oracolo, e diftruggerla s'e potàbile. 

Talvolta ho trovato quelli condotri interamente otturati ( lo 
eh' è raro quando la fi/loia Aulica ) poiché le loro pareti fi erano 
refe aderenti durante l' infiammazione delle palpebre, e fpecialmen- 
te della consuntiva . Quando la detta infiammazione dura lungo 
tempo, e che viene a fuppurazione, cagiona l'adeiìone delle pa- 
reli di quelli condotti. Per rimediare a queft' aderenza, ho procu- 
rato introdurre in elfi lo Allctto, e talvolta vi fono riufeito . Tal- 
ora altresì il mio ftiletto è pa flato ne' medefimi fenza trovare re- 
lìflcnza alcuna in quafi tutta la loro eflenfione, fuorché nel fico, 
ove il canal comune di quefti due condotti fi fcarica nel facco. In 
un tal calò, avendo un poco sforzato, vinfi l'oAacolo; onde feci 
la cofa medefìma tutte le volte che ho creduto aver da fare po- 
xhifl'ima firada per giugrcre al lacco. Quando ho trovata maggior 
refiAenza nel fito disegnato, ho fpinto il mio ftiletto un po' piti 
forte, e bene fpeflb lo feci entrare nel facco, ma quando ho tro- 
vato l'oftacolo troppo vicino ai punti lacrimali, cioè preflò l'or- 
lo delle palpebre, i miei tentativi lóno fempre ftati inutili, fia 
perchè i condotti follerò otturati in quali tutta la loro eftenfione, 
o perchè lo ftiletto foflTe troppo poco inguaiato nel condotto , 

Rerchè fpigner lo poreflì avantaggioiamente contro l' oftacolo : que- 
o è quello che ho particolarmente oflervato in colorò che fono 
flati (oggetti all'Oftalmia, ed in coloro che aveano le palpebre 
maltrattare dalle cicatrici del vajuolo. 

Nel numero di quelli che hanno avuto gli occhi aiTaliti dalle 
puftule di quella malattia , e che ricorfèro alla mia attinenza , ne 
trovai parecchj i quali già da gran tempo aveano otturato i due 
punti lacrimali . Quefti lagrimarono tutt' il corfo del viver loro , 
ciTendo quafi fempre incurabile quefta fpecie di lagrimazione , 
poiché dipende dall'edere i punti lagrimali , e fovente i loro con- 
dotti obliterati dalla cicatrice, che formartdofi fotto il granello 
del vajuolo , riunifee l'orifizio de' punti lacrimali, e fpefljflìmo 
le pareti dei loro condotti. Si può prevenite quell'accidente, fe 
mentre i grani del vajuolo Hanno ancora fuppurando, fi abbia at- 
tenzione di ben rinettare l'ulcera, la quale vicn prodotta daque» 
Ili grani; lo che faflì eoo lozioni frequenti che detergano l' luce- 
rà. 
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rx , e fpecialmente fe , quando fia ceffata l' infiammazione , ed in- 
tanto che formali la cicatrice, fi tenti d'introdurre di tempo in 
tempo con dolcezza Io diletto nei punti lacrimali . 

Per introdurvi quello diletto con facilita, lo tuffò ridi' albume 
d'uovo, che preferifeo all'olio, non (blamente nel calo di cui fi 
tratta, ma in tutti quelli ancora, ove fia d'uopo introdurre o il 
dito, o lo Riletto, coinechè non fiavi cola alcuna più acconcia a 
farli feorrere, e ad agevolare la loro introduzione. Se le aderen- 
ze delle pareti, di quelli canali fiano folamente principiate, fi di- 
druggono collo diletto , e fe ancora non ve ne fiano, fi preven- 
gono facendo delle frequenti -iniezioni d'acqua di piantaggine, di 
Rofa, o altro colla firinga lacrimale di M. Unti. 

Quefto Chirurgo avea delle cognizioni, dell'avvedutezza, e il 
genio della fua protèffione. Si fatti vantaggi potevano procurargli 
un fodo dabilimcnto, ma nonodante prima della fua morte, la 
fortuna e la riputazione l'aveano abbandonato. Non fi può a me- 
uo di non credere che la poderi tà lìagli per rendere più giudizi a 
de' fuoi contemporanei , poiché i fiioi dromenti lacrimali Riarmo ar- 
ricchito l'arfenale della Chirurgia , e per fe mede fimi gli faranno 
molto onore in tutt'i Secoli. Sarebbe detiderabile per la fua gloria 
che fi folle adenuto dal pubblicare certe Scritture e Lettere Apo- 
logetiche, nelle quali egli attribuite ai fuoi dromenti molte pro- 
prietà che non hanno, ma in ifeambio ne abbiami» trovato in elfi 
molte altre , che egli non avea conofeiute , come fi vedrà nel pro- 
feguirr-cnto di queda Memoria. 

Ho detto, e veramente credo che la lagrimazione prodotta dall' 
adefionc delle pareti dei condotti lacrimali, lia incurabile, quand* 
è antica. Inutilmente ho tentato di dilotturare quelli condotti in 
coloro che già da gran tempo erano rifiutati dal vajuolo, e ne' 

Suoli per confeguenza erano già troppo lode le cicatrici per obbe- 
ire allo diletto . Può darfi che (e li provalfe introdurre quedo di- 
letto in coloro che fono nuovamente guariti dal vajuolo fi potelfe 
riufeire ; lo che però non alficuro, non avendo ancora avuto oc- 
cafione di far prova alcuna in una tale circoitanza. Ciò che avvi 
di ceno fi é, che quefta operazione femore riulcimmi , allorché ho 
potuto praticarla immediatementc dopo la maturità delle pudule 
del vajuolo, e fpecialmente nel tempo che la pudula fi rende pia- 
na , ma prima che fi lecchi, imperocché allora non è fatta la 
riunione delle pareti . 

Nelle antiche Pillole lacrimali , o femplici o complicate , avve- 
gnaché non fi polla far paffare lo diletto per li condotti lagrima- 
fi , non bifogna però conchiudere, che quelli condotti medefimi 
fiano otturati, poiché bene fpelfo fono folamcnìe ripiegati foprafe- 
deili; lo che fuccede per lo lmoderato ufo delle laffe, che dilatan- 
do troppo la fittola, allontanano quelli condotti dalfacco, ove deb- 
bono fcaricarfi ; cofa che li tormenta , e gli increlpa in guifa tale » 
Tomo VII. Oaffè UL I che 
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che avendo perdura la propria direzione, vien Io /riletto ad urtare 
pelle loro piegature, e non può pattare, o parta folamemc coli fa- 
tica . Ter porgere rimedio ad un tale increfpamenro , pel corlò di 
Alquanti giorni ho falciata mollemente la fittola fenza far uiò di 
tafte, affinchè i condotti ripiegati potclfero attungarfi, e ripigliare 
la loro naturale cftenfione. Per pia facilmente ottenerne l'inten- 
to, feci delle frequenti iniezioni d'acqua di Malva, e di Bifmal- 
va nei punti lacrimali; applicai dei Cataplasmi per ammollire que- 
fle parti, e conobbi poco tempo dopo che i condotti erano libe- 
ri, poiché il liquore che introducevo in etti ufeiva per la fittola. 

Avvegnaché l'iniezione non parti nei primi giorni, bifogna con- 
tinuarla, e fare dei leggeri tentativi collo diletto lacrimale: ma 
quando fi fanno, non bifogna sforzare cola alcuna, fe non fia do- 
po d'aver fatto ufo per lungo tempo delle iniezioni ammollienti 
lenza elìto; poiché allora non cflendovi pia fpcranza di riu- 
feire colla dolcezza, nuli" altro retta che arrifhiare, e fi può 
fpigner Io diletto pia forte , come già dilli , fpecialmente 
quand'entri aflai vicino al luogo, ove queftf condotti fi Icari- 
c;<no nel facco ; non femore fi rìefce , ma non fi può fare al- 
cun male. 

Oliando fi abbia avuto la buona fortuna di sforzare l'oflacolo, 
bifogna confcrvare il paflaggio, facendovi delle frequenti iniezio- 
ni. Io credo anche che vi fi potrebbe pattare un filo di piombo, 
o d'argento, o d'oro ben minuto, come parecchie volte ho fpc- 
riir.entato. E" vero ch'ebbi foltanto un efìto mediocre, ma ficco- 
me può praticarfi un fi fatto tentativo fenza pericolo, perciò non 
vi ho per anche rinunciato. Se io non fono riufeito con perfezio- 
ne , forfè che altri faranno più fortunati, comechè ciò dipenda 
da certe circofianze . 

Al Malato di cui fi difeorre, dopo avere sforzato l'oflacolo del 
condotto lacrimale inferiore, e aver pattato il mio diletto fin nel 
facco, venni ad aprire la fittola, introduci un filo d'oro inluo^o 
dello diletto col quale avevo sforzato il condotto; pattai mietto 
filo molt' avanti nel facco per poterlo trar fuori del buco nttolo- 
fo ; lo cne feci agevolmente con una picciola lancetta un poco 
piegata, la quale introdotti nella pisga. Tagliai quedo filo un 
travedo di diro lontano dal punto lacrimale, e dalla fittola, pie- 
gai l'un'c l'altra edremità, e le avvolfi con un poco di pannoli- 
no, in maniera che non potettero ferire l'occhio. La mia opera- 
zione farebbe data compiuta , fe avelli poruto far altrettanto al 
condotto lacrimale fupenore; ma fia perchè non forte così facile 
il fcandaglìarlo come il punro lacrimale inferiore, o che il fuo o- 
rificio tòlle interamente otturato, non potei quinci mai pattare 
per etto lo diletto. Nonottante guarì il Malaro lenza lagrimazio- 
ne ; lo che mi fece giudicare che l'oftacolo po'cis' eifere (blamen- 
te nel condotto comune , oppure , che ficcome queda pedona avea 

tu- 
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/[seralmente l'occhio meno umettato degli altri, quindi potea 
lattare un ibi punto lacrimale. 

Si può obbiettare aver io detto nella mia prima Memoria, che 
la dilatazione del lacco lacrimale dipende dall' oflruzione del ca- 
nal nafale; donde fembra doverli con.hiudere the i punti lacrima- 
li non doveano cfler ottrutti in parecchj dei cafi già da me ri- 
feriti . 

l'rcfentcmente non rifpondo a quella obbiezione , poiché la mia 
rifrofta mi obbligherebbe -a dclcrivere minutamente una malattia 
del fifone lacrimale, la qualo non credo eifcre deferire* dagli Au- 
tori, e che da me verrà dimottrara in una terza Memoria; con- 
tentandomi di far oflervare in quello luogo, che la Iagri.nazione , 
la quale viene dopo il vacuolo, non fempre dipende dai punti o 
condotti lacrimali . 

E cola molto ordinaria che gli occhj fiano attilliti dalle pulitile 
del vajuolo, e che in confeguenza fi attacchino le palpebre, che 
fi rilenta in ciTe un dolore più o meno cocente , che gli occhi ad- 
dolorati e lagninoli fotìrano dittici lmente l'azione cella luce, e 
the allora i punti e i condotti lacrimali infiammati s'incollino, 
e fi otturino eziandio, donde ne fogne la lagrimazione . Ma fo- 
ven'e pure l'uccede che le puttulc del vajuolo le quali attaccano 
le narici, le rendano dolenti, le fecchino, le otturino, e le in- 
fiammino: allora l'infiammazione della membrana pituitaria, fi 
cftende fin al canal nafale , e vi produce i medefimi accidenti , co- 
me ai punti lacrimali; poiché fe codetta infiammazione ottura il 
canal nafale, le lagrime non palleranno nel nalb, e vi farà la la- 
grimazione. Bifogrta dunque la per dìftìnguere le la lagrimaziona 
ond e feguito il vainolo, venga dalla parte dei punti lacrimali , o 
da quella del canal nafale. La cola è (ovatte molto equivoca , 
fpecialmente quand' il nato e le palpebre liuno alfalitc nei medefì- 
mo tempo, pofeiachè quando non avvi che l'uno o l'altro, fi fa 
a che debba fi atttibuue la lagrimazione . Codetta ott'ervazionc? 
Impcgnommi a lavare le narici , a lìri notarle con decozioni emol- 
lienti ed avere le tnedefime attenzioni pel nafo, come per fti oc- 
chi, con quella differenza che non fi può fcandagliarc, e iniettare 
il canal nafale, come i punti lacrimali. 

Avendo praticate le operazioni tene deferitte nei condotti lacri- 
mali ,- il giorno medefinio, e non inrerottamente clamino il canal 
nafale, e le lo trovo otturato, v'introduco pel foro della fittola 
«no ftiletto a bottone, cannellato, e molto più grotto di quello 
che ferve a dilòtturare i punti lacrimali , e col favore della can- 
nellati^ di quitto diletto, patto una candelina di grottezza con- 
venevole, affine di Con ferva re aperto quello condotto, e indi fa- 
feio 'la piaga con filacciche fine e morbide. 

Levando il primo apparato tolgo via fidamente le fila per ri- 
porne delle altre, lènza rimovcie la candelina, o ì fili d'oro, o 

I 2 di 
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di piombo ; nelle altre falciature non maro la candelina , ma fa 
rimovo nel canale ritirandola per metà, e rifpignendola due o tre 
volte , come per allargare ir parteggio ; cangio la candelina nel 
quarto o quinto giorno , e ne con* inno 1' ufo fina franto che le la- 
grime pollano da (e medefime ripigliare, e continuare il lor na- 
turai corfo nel nafo. 

Le prime fafciature debbono ertere dolciume , ficché conviene 
che fenza levar il filo d'oro, mi concenti d ri piegarlo, e farlo mo- 
vere nel condotto, tirandolo dolcemente .qua e là per le due eftre- 
mità , come farebbe!! il fetone , il quale fi averte pattato in una 
piaga. Dopo d' ertèrmi iervito di quello filo pel- corfo di alcuni 

fiorai, finalmente lo ricavo, fe giudico che la comunicazione fia 
enc riabilita j ma ricomincio le infezioni per li punti lacrimali e 

Eer Io canal nafale , e le faccio due o tre volte al giorno finché fia- 
cri ficuro , che le lagrime avranno la facilità di pattare nell'uno, 
e nell'altro. Mi guardo fpecialmente dal comprimere i condotti 
lacrimali colle tafte , con cofanetti , e fafciature ; pofeiaché ne* 
primi giorni , é cofa al fonino importante l' evitare la comprendo- 
ne , che il filo d'oro quando fi fia porco in opera, o la candelina, 
fanno malgrado la loro flertibilità-, eflendo corpi ftranteri , i quali 
recano grande incomodo fe vengano premuti contra parti così te- 
nere e dilicate, come fono quelle da cui vengono contenuti. 

In tal guifa difpofte le cofe, conviene attendere allo riftabili- 
mento del facco lacrimale , poich' è cofa rara che fi trovi nella fua 
integrità quando la fittola fia antica. 

Allorché collo diletto a bottone fi avrà riconofeiuto, dove il 
facco fia affetto , vi fi porgerà rimedio fecondo i cafi , de' quali 
qui faccio la dinumerazione. Qucfto facco può effèr forato intut- 
t' altro luogo che nel buco fiflolofo; il gocciolato)© orteo in- cui e- 
gli ha ricetto può erti-re fempliegmente feoperto o tarlato, tal- 
volta anche fi trova forato dal tarlo, ed allora la membrana che 
lo ricuopre dar lato del nafo, può aver confervata la fua inte- 
grità , o c/Ter alterata , e forata in guifa che l' aria e le mucofità 
citano pel buco citeriore tutte le volte che il inalato fi- foffia . 

L'olio femplicemente feoperto, fi ricuopre talvolta lenza sfo- 
gliai, quando fi abbia attenzione d'impedire il foggiorno del mar- 
ciume , rafeiando mollemente e con frequenza; prevenendo ©com- 
battendo l' infiammazione , mercè la cura che prcndefi di confcr- 
varc hi in i condotti delle lagrime, iniettando tutte le fi. rade per le 
quali dee pattare quello li cuore , e finalmente coi l'alarti , e la re- 
gola di vivere ► 

Quando fiavi timore d'infiammazione, non conviene porre nel 
condotto nafale fe non una candelina minuta , e fleflibiliflìma , 
poiché convien evitare ogni fpecie d'irritazione, e le candeline 
troppo grofle e troppo dure non potrebbero mancar d'irritare. Se 
f orto non venga a ricuoprirfi , fi attende la sfogliamone , e fe fia 

tar- 
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tarda fol lecitali e procurali come fi fa nella carie , di cui ora parlerò. 

Quando evvi carie , io mi guardo di curarla coi mezzi pro- 
polli dagli Antichi, e d' alo ni Moderni , i quali < ggidì pur an- 
che l'impiegano. Q:efta carie é„ o no virulenta: s'e fofpctta di 
marciume, fi dee trattarla come dirò altrove, poiché qui tratto- 
lo! amente del vizio locale, ch'io non curo co topici ordinar; , 
come polveri, tinture, fpir iti attlenti , ed altri , quelli limedjeflendo 
troppo vivi per l'occhio; il fuoco conviene an ora meno, ed io 
non no mai dubitato che r malati', a' quali ho vedute le palpebre 
fgarbellate , non fiano fiate polle in un fiato tale dai cauterj at- 
tuali o potenziali , che faranno fiati polli in opra per cura- 
re la loro carie . Nonofiante vi fono dei cauterj potenziali de* 
quali fi può far ufo óffervando tutte le cautele ; ma ne parlerò 
altrove . 

Per diftruggere la carie dell' oflb unguis, afpetto che. fia diminui- 
ta l'enfiagione, e che la piaga fia in fuppurazione: mi fervo d' 
un picciolo ftromento lungo e ftretto terminato in una delle fue 
efiremità come un burino, e dall'altra come una forbice. L' in-' 
rrodi co full' oflb coli' efiremità che credo la più acconcia al mio 
difegno, pungo, rafehio, o medefimamente taglio e diftruggo l'ofib, 
e poich'egli é fottiliflìmo , ne faccio l'operazione con molta dol- 
cezza , evitando d' urtare rigidamente le carni . Quelle picciolo 
quifquiglie le quali ho fe para te dall' Oflb, e che poflòno eflcr ri- 
conofeiute procuro eltraerle, ed' efeono l' altre colla putredine . Nel 
corfo di tutta qicfta operazione ho cura di non forare la mem- 
brana pituitaria che copre 1' oflb unguis dalla parte del nafo. 
Conofco che non- è forata , quando tacendo che il malato fi 
foff) j 00,1 viene a pafiar aria , o muco per la fillola , ma 
convien fare quella prova prima di difotturarc' il canal nata- 
le , poiché lenza di ciò dubitarebbefi fe K aria eh' efee per 
la Muoia venga per il canale della fillola , o per il buco che 
la fillola medeliina potrebbe avere nel nafo • S' elee folamente del- 
l' aria, la cola é equivoca, ma iè coli' aria dee del muco, non 
fi può dubitare che non fia il buco fifiolofo del nafo quello 
che gli dà paflaggio: q indi per togliere ogni fotta d'equivoci , 
convien fare quella prova prima di diiotturare il canal nafale , o 
fi» quello canale (olle libero, convien riempierlo colla candelina, e 
allora le l'infermo fi lòffia, e eh' efea folamente dell'aria per la 
fillola, giudicafì che il facco fia forato dal lato del nafo, ma che' 
H pertugio non è notabile; laddove quando elee del muco e fpc- 
cialmente del muco denfo, fi forma giudizio che il buco fia più' 

Sando , ed allora ben fi comprende che non folamente e forato il 
reo, ma che pure lo fono il gocciolarono, o femi-canale ofleoda 
cui è contenuto, ma ancora la membrana del nafo, di fortacheil 
fifone lacrimale aperto nel fico deli' unione dei due rami non più; 
«fcrci ta la fu» funzione . 
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Sembra che un fimil difordine fia lenza rimedio ; ma nonoflante? 
l'efpcrienza m'ha integrato parecchie volte che vi fi può appre-<- 
darglielo, non (blamente quando non é che forato , ma ancora quando* 
fia interamente diflrutro, purché fi polla levare la carie, e non fiat 
otturato il canal naiale. 

La pi ima condizione é ncceflaria , imperocché le buone cani? 
noti pedono crelcere lopra un oflb tarlato] e non lo è meno la 
feconda, giacché quando le lagrime non hanno il oro libero corto 
nel nafo, innondai] elleno la fifiola , ed annegano, per così dire, 
t fughi nodritivi , che debbono formare le carni , fode , donde 
dipende lo riftabilimento del lacco , e la conlòlidazione delle 
fi fi ole. 

Le operazioni da me propofte per diflruggere la carie, fono 
fempre l'ufficienti quando fu tarlato (blamente 1 odo nnguis, ed 
anche talvolta diflruggeli nel primo giorno, imperocché quefl'of- 
fo, come già dilli, è cotanto lottile , che agevolmente fi riduce 
in picciole quisquiglie; ma quanda la carie intacca la porzione 
dell olìoddla mandibola , il quale fi unilce all' urguis , la cofanon 
è si facile, imperocché quella porzione d'olio ha un fito più* 
grolfo dell'altro, ma nonoilantc con un poca di pazienza, e mol- 
ta dcflrezza le ne viene a capo. Ci vuole della pazienza, poiché 
la parte grolla che refi/le allo ftroniento, eftge fovente che du- 
ranti parecchj meli fi applichino dei medicamenti proprj a facilita- 
re l'esioliazione ; e fe quelli rimedi non rhifci fiero , ci vuole della 
deftrczza, poiché trattali allora di diflruggere col ral'patojo l'odo 
tarlato, risparmiando ciò che rimane del lacco, fenza danneggiare 
la membrana del nafo, che giace lotto l'olio che convien diUrug- 
gc-re. Veramente due cole fàvorifeono una fi dilicara operazione, 
cioè la poca groflezza delle olfa che debbonfi diflruggere, e la po- 
ca aderenza che hanno in tali cali colla membrana, ch'é d'uopo 
conferva re . 

Dopo tutte quelle operazioni, fembra che il facco lacrimale deb- 
ba e/Ter notabilmente danneggiato, e che il fuo riftabilimento deb- 
ba edere ditìicilillimo, fpecialmente quando fi é fatta l' espiazio- 
ne dell' oflb nnguis, e dell' oflb della mandibola, perché allora 
quello facco privo del gocciolato^ oiTeo , che gli dava ricetto, 
debb' edere fenz' appoggio. Ad onta però di tutte quelle faflidiefc 
circoflanze, la fperienza fa vedere che talvolta fi rilìabilifce con 
molta facilità. 

Quello é un fatto che avrei durato fatica a crederlo, fe 
non ne folli flato fpettatore. Ebbi occaliono d'offervarlo lòpr.i un 
Fanciullo di ott' attiri, a cui era fiata fatta l'operazione deila fido- 
la lacrimale, fecondo il metodo ordinario, vai a dire che avelli 
diflrntto l'odo unguis, e forata la membrana del n&fo per procu- 
rare un nuovo padaggio alle lagrime: veniva falciato inutilmente 
dopo lei mefi. I funi parenti avendolo condotto a Parigi, il viag- 
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gio aveagli cagionata una notabile Oftalmia, ed una febbre affai 
gagliarda . L'ima e l'altra dil'parvero dopo due falafli , ed al- 
quanti giorni di quiete, ma fpecialmente liberandolo d'una rada 
di piombo grotta come una penna di colombo, e lunga dalle % 
alle io linee, la quale pattava tralverial mente dal fondo della fi- 
/loia nel nafo; era ftara mutata folaincntc cinque volte nello 
ipazio di oltre cinque meli, e quella ch'io levai vi flava da più 
d'un mele. Mi fu detto, che 1 intenzione di quello che avea fat- 
ta l'oporazione era di non ritirarla, perchè diccv'egli, quando la 
fiP.iJa farà chiufa al di fuori, la tafta di piombo mercè il fuo pro- 
prio pelo caderà nella narice , ed ufeirà quando il malato farà 
qualche sforzo per fotti arfi . Efaminai fe tì fofTero pezzi d'otto 
Jcoperti, e the dovettero sfogliarli , ma non ne ritrovai alcuno. 
Per verità avevano avuto il tempo di sfogliarli dopo lei meli ith' 
era ftata fatta l'operazione. Dopo aver levata quella talta intro- 
duci uno Allctto a bottone dal lato del canal natale; durai molta 
fatica a ritrovarlo, ma pure ve lo inrrodulli e lo difotturai , paf- 
fando indi una candelina aitai minuta per l'eftremità che va fin 
nel nafo, e più grotta per quella che giace nella parte del fifone 
lacrimale che dee tonnare il lacco: quella candelina era attaccata 
con un filo una linea in vicinanza dell' eflremità più grande ; in 
guifa che dopo averla fpinta dalla parte del nato (in al filo eh' e- 
ra attaccato alla fletta, la ritirai in alto per la quantità di due 
linee o in circa, accioceh' etta occuparti* il luogo ove trovali il 
facco; di modo che il filo fi trovava nel centro dell' apertura del- 
la fittola, e l'eflremità più grande della candelina a cui avevo 
data la forma d'un' uliva, veniva a riempiere tutt" il luogo ove 
flalli il facco. Quella candelina collocata in tal guifa, premeva 
le carni, e le fpigneva verfo il buco già fatto dall'Operatore, e 

Sr cui prima pattava la tafta di piombo. La mia intenzione ef- 
ido di otturare quello buco, mi fono perciò fervilo di quella 
candelina come d'una fpecie di forma fopra la quale le carni 
vicine fi vennero a modellare, a mifura che crebbero, e fi cica- 
trizarono. Per agevolare la cofa , falciai il malato mollemente 
colle iole filacciche fine ed afciutte ; coperfi il tutto con un cofei- 
nctto intinto in una bianco d'uovo barruto con un poco di allu- 
me di rocca: quella falciatura fu continuata cinque o lei giorni , 
indi tratti la candelina per introdurne una alquanto più grof- 
fa; ed ebbi la foddisfazione di vedere che il buco fatto dal Chi- 
rurgo, o dall'Operatore erafi turato, in maniera che le lagrime 
pattavano per li punti lacrimali nella fittola, e ch'ette cadevano 
filila guancia fittamente perchè il canal nafale , avvegnaché benif- 
fimo dilòtturato, non poteva ancora condurle nel nalo , fi perchè 
la parete non era ancora cicatrizata , come perchè la fittola non 
e/Tendo riunita, il facco non poteva riceverle, e dirigerle all'a- 
pertura del canale. Finalmente continuando una tal foggia di fa- 

feia- 
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ictatura , e toccando di tempo in tempo con cautela le carni col- 
la pietra infernale-, gli orli della filtda fi avvicinarono a poco a 
poco, e quando l'apertura citeriore cominciò a rendere difficile il 
parteggio della candelina, ne laida i l'ufo, e fi fece la perfetta 
riunione in due o tre giorni . 

Quell'ultima oflcrvazionc potrcbb'eflcr accompagnata da varie 
altre circoftanze, poiché Ja tortola del Malato era fcrofolofa; ma ho 
creduto dover qui riferire folamente quel tanto, che ha una imme- 
diata relazione agli feompaginamenti del fiipne lacrimale , ed ai 
roeezi da me adoperati per ripararli . 
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MEMORIA IIL 

Che contiene varie Cferva^ioui [opra orna Malattia <W 
Sifone lacrimale , di cui gli Autori non «e 

DEL SIGNOR 

PETIT. 

LA malattia dì coi qui fi tratta è talvolta la confcguenza del- , M , t ""' rt 
la fittola lacrimale, e del tumore lacrimale che non è fitto- ^"r^JJ 
la; ma bene fpeffo è cagionata dalla Rofolia, o dal Vajuolo . t* SH*f$ 
Nella fittola lacrimale il lungo ramo del fifone retta otturato , il <». 1740. 
facco lacrimale è forato, i punti lacrimali fono aperti, e le la- fi 
grime cadono fopra la guancia: nel tumore lacrimale che non è * 
fittola, i punti lagrimali fono aperti , il luogo ramo del fifone è 
otturato, e le lagrime non potendo paffarc nel nafo dilatano il 
facco natale, e formano un tumore nel maggior angolo dell'oc- 
chio; liti hé quando le lagrime hanno riempiuto quetto tumore, 
il foprappiù cade fulla guancia , e produce la lagnmazionc . La 
malattia di cui qui trattafi , è la totale oftruzione dei condotti 
lacrimali , in coniéguenza della quale le lagrime cadono continua- 
mente fulla guancia. 
Oflervafi che il fifone lacrimale può perdere le fue funzioni ,. 
t. Quando fia otturato il lungo ramo di quetto fifone medefimo , 
come luccede nel tumore, e nelle fittole lacrimali. 

1. Allorché quello lungo ramo fi trova forato nell'altezza del 
picciolo, come quanJo tn ablcerfo o un'ulcera lo rode, o quando 
al tumore, o alla fiflola lacrimale abbiafi fatta l'operazione, fe- 
condo il metodo di coloro che forano il lacco lacrimale, e l'ofl'o 
iinguit . 

5. Finalmente quetto fifone retterà privo delle fue funzioni , 
tutte le volte che i punti e i condotti lacrimali , che formano il 
corto ramo fi troveranno otturati , fia dopo il vajuolo , o di 
qualch' altra infiammazione delle palpebre. Quello è quanto ho 
-enunciato nella mia feconda Memoria, e ciò che farà il foggetto 
della preferite. 

In tutti quefti cafi, il fifone lacrimale privo delle fue funzio- 
ni , più non potendo deporre le lagrime nel nafo, ne feguc necef- 
fariamente una continua lagrimazione. Apparentemente perchè un 
tal accidente, voglio dire la lagrimazione, c comune in tutte 
Timo VII. Ctafìe III. K que-' 
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quelle malattie , alcuni hanno potuto cader nell'errore ili creder- 
le, e di nominarle tutte fifiole facrinuiA , per quante differenze vi 
fiano all' incontro fra effe. Quelle differenze fono primieramente J 
che quando il lungo ramo del fifone è otturato, le lagrime porto- 
nò entrare beniflì.mo nei condotti lacrimali mediante l'azione del- 
le palpebre, e partano medefimamente nel facco e nel canal na- 
fale , fin al luogo ove s'incontra l' ostruzione di quello lungo ra- 
mo del fifone; ma non potendo poi pattar oltre per ifcorrere ne! 
«afo, fi ragunano in quello fito, dilatano il facco, e formano il 
tumore lacrimale ch« non è fittola, fecondo che ho dimottrato 
nella prima Memoria , di cui una fi fatta malattia ne ha formato 
il foggetto . In fcconJo luogo fe fi tra&nda la cura di quello tumore , fa 
egli dei progredì, poiché le lagrime andando fempre più accumu* 
landofi, fanno feoppiare il facco, oppure cagionano in erto infiam- 
mazione , donde ne fiegue un abfcertò che lo fora, ed a formar 
viene la vera fiftola femplice o complicata, ciò che ha dato mo- 
tivo alla mia feconda Memoria . Quelle due malattie , come feor- 
gefi , differifeono fra di sé, ma amendue differifeono da un turno» 
re nel grand' angolo dell'occhio, che formerà l'argomento di que- 
lla terza parte. 

E* differente quello dal tumore lacrimale che non e fiftola , per- 
chè non è ripieno di lagrime; non è fittola perchè non è aperto, 
e quand'anche fi aprirti e divenirti fiftolofo, non farebbe più no- 
minato fittola lacrimale, poiché i punti lacrimali e (fendo otturati, 
le lagrime non potrebbono fcolare per la fua apertura» fc le 
lagrime nei due primi formano il principale difordinc, non deb- 
bono però contribuire in conto alcuno né alla formazione , né a- 
gli accidenti di quello, giacché i punti lacrimali rtanJo otturati , 
non poflon elleno entrare nel fifone lacrimale. 

Avvegnaché fia interdetto il parteggio delle lagrime alla parte 
del fifone, torma fi nonottante in cflb un tumore fimile in appa- 
renza a quello che non é fittola: dico fimile in apparenza , poiché 
vi vuol molto acciò fia lo fteflb. Primieramente egli non è for- 
mato dalle lagrime; m fecondo luogo quando comprimali il tumo- 
re lacrimale che non è fittola, fi vuota egli nell'occhio per U 
punq lacrimali, ed efeono fidamente delle lagrime, ed alle volte # 
un poca di putredine; laddove fe comprimali il tumore di cui orni 
lì tratta, talvolta non fi vuota punto quando le due aperture del 
fifone fono otturate, e fe vuotali, ciò ùiìì pel naio, ma per 
ordinario fuol ufcìre foltanto della putredine, o almeno una ma- 
rcii a putiferme. 

La prima volta che vidi quella particolare fpecie d' infermità , 
la prefi fubito per lo tumore lacrimale , ma indarno avendolo 
comprefio per vuotarlo , iòfpcfi quindi il mio giudizio . Siccome 
quello tumore era non folo dolorofo ed infiammato , ma che fen- 
tivo in elfo della fluttuazione, penfai alla prima che poteuceffere 
un abfceflb , né volli frattanto decider cofa alcuna lenza aver pri- 
ma interrogato l'inferma. El- 
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fila mi difle che quello ramore era venuto dopo II vajuolo , 
da lei avuto già dodici anni, ch'era flato preceduto da una nota- 
bile lacrimazione, e che noa era comparto fe non alquanto in- 
nanzi l'intero di lecca metro" dcHc puftofe. Tutt'i rimedi eh* erano 
flati impiegati per riftabilire il corto delle lagrime T erano flati 
inutili, non-neno rhe la falciatura compreffiva di cui aveva fate* 
ufo fin da principio. Qucfta fafeiatura avcale cagionato deidolo- 
ri tanto vivi, eh era fiata coflrctta ad abbandonarla: alcun tempo 
dopo fentt uno feorrere per la narice dalla parte dell'occhio ma- 
Iato, e la materia che ufeivanc era putredine. Il tumore ch'erafl 
vuotato per q iella narice, effendoft riempiuto a poco a poco com- 
parve il giorno feguentc cosi grande come prima ; onde allora V 
inferma compreflc il fuo tumore, vuotollo per la narice, e dopo 
dieci o dodici anni che faceva la medefima operazione due o tre 
volte al giorno , ricavava coftantetnente in ogni compreflione del- 
ha materia funile a quella ch'era ufcha la prima volta, conque- 
fta differenza folamente che non era fi denfa, né fi formata; lo 
che derivava fonxa dubbio, perchè l' inferma comprìmendolo fpefTo 
non le dava il tempo' di rendervifi [lagnante e di condcnlarfi . 
Da quelle prime cognizioni , giudicai che quella malattia fotte 
una fuppuraiione in tutto l'interiore del fifone lacrimale , e che 
s'egli vuotavafi folamertte per il nafo ciò derivava perché i pun- 
ti lacrimali erano otturati. Qucfta fuppuraziorie è ben differente 
da quella ch'elee non di rado dal rumore lagrima! - , unitamente 
coire lagrime; la putredine e le lagrime cadono infieme' dalla par- 
te dell'occhio per le aperture dei condotti lacrimali, mentre che* 
nell'altro, ciò ch'evacuafi per il nafo è pura putredine fenza al- 
cuna gocciola di lagrime. Tale' fi» il giudìzio che feci fopra quc- 
fta malattia. 

i- Penfavo dunque che la putredine la quale m*civà, potefle avere* 
la fua fede nel lacco nafale, ma venivarrri obbiettato che un ab- 
fceffo formato nelle- vicinanze del facco , avrebbe potuto ugual- 
mente vuotarfi pel nafo , feguertdo il gocciolatolo ofTeo in cui fla 
collocato cflò racco. Mi fi diceva in oltre che i punti lacrimali 

k trovandofi otturati non pareva che il facco folo pbtcffe difpenfarc' 
rutta la materia la quale veniva tramandata da qirefto tumoreo- 
gni volta che veniva premuto . Tutto quello poteva efTere, ma 
ficco me una tal cola in conto alcuno nort cangiava la indicazione cu- 
rativa , ed i mezzi di ri l'aitare la malattia cifendo i medefimi .con- 
tinuai perciò nel mio modo di penl'are, e tanto più che trovavo 
molta facilità ad il piegare la formazione di quello tumore fenza 
nl'cire dalla mia opinione, e feguendo femprfe il meccanifmo del 
fifone lacrimale, fopra di ali è fondato totro ciò che ho detto di 
quelle malattie, e delle operazioni da me fotte fopra il medefimo . 
Ero dunque non folamente convinto che il facco lacrimale folTe 
la vera fede della malattia, ma concepivo ancora la maniera on- 
d'ella aveffe potuto formarti io lui. 

K 2 L'in- . 
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L7 inferma nel fuo vajuolo era (lata parecchi giorni fenza poter' 
aprire gli occhj e foffiarfi il «ufo a cagione della gran quantità 
di puflole che avea nelle palpebre e nel nafo. Li infiammazione 
che fopravvenne al canal nalalc ed ai punii lacrimali cagionò 1' 
aderenza dei foro orifizi , ficchè tutta quella copia di lagri- 
me che allora flava nel fifone fi era trovata jincbtnfa fenza 
poterli fare fi rada né dalla parte dell'occhio, nò da quella del na- 
fo. Quinci le lagrime così ritenute, come in una prigione fi erano 
inagrite aveano irritata la parte, e cagionata vi aveano una in- 
fiammazione, la qual.crafi foflenuta durante tutt'il tempo della 
fuppurazione del vainolo ; il facco efTenJo infiammato avea fup- 
purato anche cito, e la materia contenuta; nella cavità avea ca- 
gionato il tumore, il quale avea fu liftito lungo tempo lenza vuo- 
tarli né dalla parte dell'occhio nè da quella del nafo , imperocché 
le aperture del canale- erano affolutamente otturare. • 

Se tutto ciò che ho detto non prova fufficicntcmcntc che la putre- 
dine fotte contenuta nel fifone lacrimale-, fpero- almeno eh? quanto 
fegue non lafcierà alcun dubbio fu queft articolò. Quello tumo- 
re avendo celiato di (colare durante un qualche tempo, a poco a 
poco fi era andato riempiendo-, ed era divenuto' cosi- grande com' 
era fiato a principio; alcun tempo dopo fopravvenne l' infiamma- 
zione con dolore, al che fu pollo rimedio- con alquanti fa la (fi , ed 
un cataplafma di pomi cotti, di cui l'cfito fu tale che l'inferma 
fi credette rifanata,. e tanto maggiormente per effer fparito il fuo 
tumore, e perchè non era ufeita cofa alcuna per il nafo. Ma ciò 
che ingannavala fi é , che la, materia avea mutato llrada , perchè 
in vece di vuotarli nel nafo per lo canal nafale-, fi era. aperto un 
cammino pel punto lacrimale inferiore.. Avrei ben volutopoter di- 
lòtturarc r altro punto lacrimale , affine di porre le cofe in uno 
fiato da poter comprometterli un efito felice dell' operazione , ma 
tutt* i tentativi da me fatti riufeirono inutili; non potendo intro- 
durvi la candelina lacrimale, mi contentai d'iniettare quello eh" 
era aperto, e finalmente dopo che furono fgonfiàti il grand' ango- 
lo e le fue vicinanze, feci 1 apertura del facco - , e - paffai la can- 
delina nel canal nafale, nella guifa che tefiè accennai . Non cre- 
do che frattanto dubitar fi poi fa che il fifone lacrimale non foffe 
la fede della materia purulenta da cui era formato il tumore , fic- 
chè dunque reitami a far oflcrvarc che la compiuta guarigione di 
quella malattia ben lungi dall'oliere una cofa facile, non c me- 
defimamente fempre- polii bile-, poiché non baila diilruggere il tu- 
more , feccarc la fuppurazione , e confolidare l'ulcera, ma con- 
vien anche evitare - la lagr inflazione, e queilo è ciò che fenza 
dubbio non avrei potuto fare, fé i punti lacrimali ( o almeno 
uno dei due ) noa lo itero flati- aperti ; perchè fc fiano otturati 
ambidue, e che difotturarli non li pollano coi' mezzi* propofii , fi 
rifanerà bene- per verità, ib tumore, ma è certo che i malati- a- 
yranno l'occ'hro lagrimofa durante tutt'il corfo del viver loro; 
lo che ora vedremo, Un 
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Un giovanotto di vent'anni durante il vajuolo che 'aveva avu- 
to nell'età di quattordici, era (lato venti giorni fenza poter apri- 
re l'occhio diritto; aveva avuta la narice dal m •.).•'! no lato lec- 
ca, infiammata e piena di crofle pel corfo d'un mele. Dopo la 
guarigione del vajuolo nel maggior angolo dell'occhio rettogli un 
tumore della groflezza d' un' avellana , il quale quantunque veni A 
fe compreflb non vuotava!! né per l' occhio , ne pel naib . Nei 
fei primi med quello tumore infiammava!! da un tempo all'al- 
tro, ed aveafi rtecorfo ai cataplafmi anodini che diflìpavano l'in- 
fiammazione fenza feemare il tumore, imperocché quefto non 
vuotandoti, mantenevafi Tempre nel medefimo flato. Non diven- 
tava dolorofo fe non allora quando infiammava!! , e quella in- 
fiammazione era ora più, ed ora meno notabile. Un giorno fra gli 
altri che occupava le due palpebre, il nafo ed una parte della fron- 
te, fi credette che veniffe a tormarfi un abfceffo, e che vi potef- 
fe fuccederc qualche carigiamento- avantaggiofo , ma l'infiamma- 
zione dìfTipoffì fenza che moflraffc far!! una fenfibilc evacuazio- 
ne , e conleguentemente fenza che diminuifee il tumore. Final- 
mente l'infermo annoiato del fuo male, chiefe configlio a varie 
dotte perfone e fervili! d'una legatura, lacrimale, la quale da un 
certo gli venne propella . Quella legatura cagionogli molto dolo- 
re, e iopravvenuta effendo l'infiammazione' fu - coflretto ad ab- 
bandonarla finché fu pattata: allora adoperolla pel corfo d'un 
mefe con meno incomodo, ma fu obbligato ancora di rinunciarvi 
a cagione dell' infiammazione ,• che quella vol ta fu maggiore del 
folito. Non era quella nel tumore mede-fimo, ma anche al di 
fuori immediatemente fotto la pelle nel corpo adi polo ; onde noi 
terminò come le altre, ma fuppurò, e la materia furando la pel- 
le, fi fece flrada al di ffori . 

Per qualche tempo fi fervi l'infermo di empia/tri, i quali gli 
venivano dati da certe perfone caritatevoli , che credettero averlo 
rilana to, imperocché durante cinque o fei giorni era fparita la 
flraordinaria' gonfiezza , ed erafi chiufa interamente 1' apertura 
già fatta dalla putredine. Ma fe era guarito l' abfceffo che avea 
formato quello nuovo tumore, lungi però che il primo lo foffe, 
era anzi al contrario crefeiuto, e 'quello accrefeimento poteva ben 
avere per cagione il gonfiamento delle membrane del lacco . ca- 
gionato dall'infiammazione e dalla fuppurazione che fi erano fat- 
te nella circonferenza di quello facco, giacché era accompagnato 
dai medefimi fintomi come prima. Nuovamente fi cominciò l'ufo 
della legatura compreffiva , ma fu ancora inutile , giacché non lì 
poteva mai determinare la materia a pafTare da una parte o 
dall'altra. Il malato che fin ad un tal légno non' avea voluto 
feguirc alcuno de miei configli,, fi pofe finalmente fra le mie 
mani, con rioluzione di fare tutto ciò che gli 1 avrei preferitto. 

Già ero perfuafo ch'ei non poteva guarire perfettamente , voglio 
dire , fenza che gli reflaiTe una lagrimazione per tutto il. corfo< 

del 
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del Aio vivere, imperocché ì punti lacrimali erano obliterati a 
fegno (ale da non poter edere difotturati né per mezzo della can- 
delina , né delle injezioni ; ma almeno Infognava liberarlo da que- 
fto tumore, il quale oltre* che rendevalo deforme, e cagionavagli 
di tempo in tempo delle infiammazioni, potevagfì ancora attirar- 
gli qualche depoiìzione capace di tarlare le offa , e produrre ua 
ulcera drffkile ad effere confofidara. A perii dunque queflo tumo- 
re , e la materia che ne ufcl , era come una dènfar ricotta , ma' 
fenz' alcun cattivo odore; le pareti di quella cavità erano" corre- 
date di carni roffe, molli, fenza dolore, e limili alto Carni bavo* 
fe che fi formano Culla fnperfkic di tutte le ulcere femplici r 
quando fi eralànda di confurrrare le carni. 

La piaga fu falciata conforme il fofito, c guati in pochi gior- 
ni, ma reflò al malato, come avevo preveduto, fa lagrimazione ; 
to che non poteva fuccedere altrimenti, poiché i punti jagri mali 
erano otturati, ed erami fiato imponibile diibtturarli , come feci 
oiTervarc» ma tutte le volte che fiavi folamente uno di quelli 
punti aperto, fi può guarire quella malattia, e la lagrimazione 
tutt' infieme , imperocché è Tempre o quali femore poifibilc il di- 
fotturare il- condotto nafale, pah andò la candelina per lo facco la- 
crimale, e feguendo ti gocciolarono che lo conduce nel nafo. 

Su quella ortervazrone fe ne può fare un'altra, cioè eflef cofa 
forprcndente , che la materia dr queflo tumore fia fiata un tempo 
fi notabile fenza farli fi rad a da fe medefnna mercé la putredine y- 
ma non è da fiupirfi d'un tal fatto, allorché fi porrà rirkflò alla 
materia contenuta che non era acre, poiché il tumore non era 
dolorolò , fe non in tempi molto diflanti gli uni dagli altri , ove 
quella materia rifcaldandofi , diventava pugnante , ed eccitava 
qualche palfaggriera infiammazione, ciò che pure non é accaduto 
fc non quattro o cinque volte nel corfo di lei anni che durò la 
malattia. Non recherà ftupore, io dico queflo fatto, quando an- 
cora fi avrà oflervato che m molti altri caG fi veggono deHe ma- 
terie diifufe rcflare dei tempi di gran lunga più notabili lenza ri- 
scaldarli né fermentare, quando njn fia nelle idrocele, nei ganglj 
artitrici , ed altri, che contengono un fluiio, il quale non ha alcu- 
na comunicazione coli' aria citeriore; perchè quando l'aria vi può 
comunicare, il liquido inferrato non tarda ad alterarli, fermen- 
ta, cagiona dolore, infiammazione e fuppurazionc, e talvolta pu- 
tredine, come fi può vedere nella prima OMervazione. 

Vidi una Dama che ce ne porge ancora una prova. Dopo un' 
infiammazione ch'ella ebbe full'orchio diritto, accompagnata da 
tn abbondante lagrimazione, reflollc nel grand' angolo un forni-- 
gliante tumore che non vuotavafi né pel nafo, né per l'occhio, 
e che pure più di otto meli flette tempre nel medefimo fiato , 
fenza acaefeere né diminuire, e fenza cagionare alcun dolore . 
Un giorno che q ucfla Dama trovavafi raffreddata, e che foffiavafi 
fovente con forza , fi lenti tutt'ad un tran» nel luo tumore un do- 
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1ore fi vìvo, che parvele efTer pattata l'aria per elfo. In farti il 
fuo tumore divento più groflb, più tefo, ed in fei ore di tempo 
le foprawenne con infiammazione un dolore fi grande, che la 
febbre la quale vi fi aggiunfe mi fe temere la putredine. Icopiofi 
l'alaifi , 1* applicazione dei cataplafmi , e fpecialmente un'evacua- 
zione di putredine che fi fece pel tufo acchetarono interamente il 
dolore. Premendo il tumore per terminare di vuotarlo, inteG una 
fpecie di gorgogliamento umile a quello che producono ordinaria- 
mente d'aria e l'acqua mefehiate mfieme. Siccome l'inferma non 
l'offriva putredine, o almeno pochiffima, ella quinci non volle più 
far cos' alcuna; ero di parere nono ti ante di praticarle l'operazio- 
ne, ma ella vi fi oppofe, dicendo che già (colando la putredine 
fperava di guarire lenza operazione. Così però non pensò il gì or- 
tao feguente , poiché il fuo tumore effendofi di nuovo gonfiato , 
non ardiva ella di comprimerlo, né fomarfi per timore di rinova- 
re gli accidenti. Effendo fiato mandato a chiamare, premei il ru- 
more, e non feci quali ufeire fe non dell'aria, ed il poco fluido 
che frappò coli' aria medefima, era una materia putiforme, e più 
fètida di quella ch'era ufeita la prima volta. 

Nel roedefimo giorno elTendofi riempiuto, fa altresì premuto dat- 
la malata, ed ufeinne fidamente \ dell'aria ; quattr'ore dopo tro- 
vandolo ancora pieno, Io premei, ed ifeapponne medefimamente 
buona copia d'aria con un po' di putredine. Propoli novamentc 
l' operazione alla malata che oftinoiiì femore a rifiutarla : ficcome 
la vedevo di tempo in tempo le propoli la legatura lacrimale , 
coli' intenzione di ravvicinare le pareti del facco per confolidarle ; 
accorgenti ella a fervirfene, ma ciò fu fenaa efito, perchè voleva 
portarla folamente la notte . 

Finalmente effendofi data in preda a tutte fòrte di rimedj de' 
Ciarlatani, e degli Empirici, fempre fenza efito, e veggendo alT 
incontro che la Tua malattia nuoceva, alla fu a bellezza , accon- 
fentì all'operazione, e la praticai nella maniera già deferitta, e 
la riufeita fu tale quale l' avevo fperata , trattane la lacrimazione 
a cui è impoffibile rimediarvi quando difotturare non fi po/Tano i 
condotti lacrimali , di modo che fe le operazioni le quali fi prati- 
cano alle fittole ed ai tumori lacrimali tendono tutte a conferva- 
re il fifóne nella fua integrità , quelle che fi praticano al tumore , 
trftè trattato, debbono rendere al contrario ad obliterare fi bene 
tutt'il fifone lacrimale, che i due rami e'1 facco che gli uni Ice 
non abbiano alcuna cavità , e che le pareti e le carni eh' elfi con- 
tengono fi a no fi bene confolidate che U fifone fia annichilato . 
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MEMORIA IV. 

«OPRA JL E 

MALATTIE DEL SIFONE LACRIMALE 

DEL SIGNOR 

PETIT. 

Recitata nei? Accademia Reale addì 13. Marx» 1744. 

ttttuiw QEnza la cognizione della naturale (trattura degli organi , non 
4, c^tédt- ,3 f, poflbno perfettamente conofeere le malattie, e quella co- 
iSuSSn $niwooe ci mette in iftato di rendere ragione dei fintomi da cui 
mn i'44 lono accompagnate ; efla addita ciò che bifogna fare per rifanarle, 
r*sw » e ci porge anche i mezzi più dolci , e più efficaci di giugnerc a 
faùn quella guarigione; ma quella Ammira avvegnaché fia nota e be- 
ne fviluppara, a nulla ci conduce fenza la pratica. 

Un valente Anatomico che non abbia vedute malattie, conofce 
folamente l'azione degli organi, ed un pratico che ignori quella 
naturale azione, non giugnerà mai a nftabilire un organo (com- 
paginato, o fc vi giugne, farà per accidente, e a tentone, e fo- 
vente per vie dure e laboriofcj ficché bilògna unire quefte due. 
cofe • .: < v 1 ' ■ 

La Anotorriia c' infegrta lo (lato naturale degli organi, e rnercè 
la noftra applicazione a vedere, ed a ben eUminare 4 le malattie 
noi acquisiamo una cognizione èfaéta e precifa dei loro feompa- 
ginamen tu ' 

Se ciò che ho detto rielle mie (re prime Memorie tòpra le ma- 
lattie del fifone lacrimale, non é fufficiente per provare quella 
verità, fpero in quella quarta levare tutt' i dubbj che aver li po- 
trebbero fopra quella rriateria. Mi propongo n quella di trattare 
della fittola lacrimale , che fora il picciol ramo del fifone , cioè il 
canal lacrimale e i fuoi due rami , i quali per attrarre le lagri- 
me hanno amendue un'apertura, una nell'orlo della palpebra fu- 
periorc, e l'altra in quella della inferiore, tutte e due nel grand' 
angolo, e nel fico, ove le palpebre formano quello, il quale nel- 
la mia prima Memoria ho nominato il lago lacrimale» 

Le fittole di cui fi tratta, poflbno forare l'uno e l'altro con- 
dotto 
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dotto lacrimale, o il loro condotto comune. La cagione di que- 
lle filìole è la medefima che produce quelle di cui da prima ab- 
biamo favellato, cioè la ritenzione delle lacrime. 

Abbiamo detto che quando il canal naùle è otturare» , quello 
lungo ramo del fifone non depone più le lagrime nel nafo , che 
frattr.nto le lagrime ftefle fpinte per la forza delle palpebre, en- 
trano nei punti lacrimali, e fi depongono nel facco nafate che di- 
latano, e cagionano in cflb una tenficnc dolorofa. Vi fopravvienc 
infiammazione e abiceilò, e quello fuppura, ed il più delle volte 
sbuccia da fc meaelìmo, perché ì malati j o i loro parenti non 
vogliono acconlentire prello alla operazione. E' vero che la Na- 
tura procura talvolta quell'apertura in un luogo favorevole, co- 
me quando fi fa nel facco lacrimale, ch'é la parte più larga del 
filone, ma altre volte fallì quella nei condotti lacrimali; e perchè 
quelli condotti medefimi fono eftremamente piccioli, addiviene che 
la fuppurazione può dillruggerli interamente. Allora la fillola che 
vi fuccede è di guarigione diffìcile , fpecial mente le il malato cada 
fra le mani di coloro a cui non è noto il metodo generale di o- 
perare da me propoflo, il quale confille nel difotturarc il fifone. 

Non è da maravigliarfi che 1" infiammazione e l'ablcelTo, che 
fopravvengono ai tumori lacrimali forino i condotti , poiché fon 
eglino fulcettibili di dilatazione rome il facco lacrimale . Potreb- 
be fi piuttofto maravigliare di ciò che i punti lacrimali non fi di- 
latino a proporzione dei loro condotti, fe non fi lapelle che il loro 
orifìzio eflendo canilagmolo, relitte alla dilatazione, di modo che 
febbene i condotti poUano dilatarli fin ad acqui Ilare la grettezza 
d'un cannello di penna, ed anche più, i pumi lacrimali però con- 
fervdno tempre a un di pretto il loro diamc'ro. Io dico a un di 
pretto, poiché convien confettare che nel calò di cui fi tratta i 
punti lacrimali fono alquanto dilatati, poiché vi palfa per elfi più 
agevolmente lo Riletto che in qualunque altro calo. 

Le lagrime ritenute dilatano dunque inficine il facco, e i con- 
dotti lacrimali, e qnclt" ulrimi polTono infiammarli, fuppurare, 
venir forati dalla' putredine , e formare una fillula dello ILttb ge- 
nere di quella che luccede nella perforazione del lacco. Ho pure 
oflèrvato che non giudicando della dilatazione del fifone che per 
la lua flruttura, i condotti lacrimali dovrebbono dilatarfi più fa- 
cilmente del facco, pol'eiachè quello è da una parte contenuto in 
un pocciolatojo ofleo, e dall'altra é ricoperto da una membrana 
aponeurotica validamente attaccata all'orlo ofleo di quello goc- 
ciolatojo, in luogo che i condotti lagrimali fono avviluppati fol- 
tanto dalle membrane cellulari, che fi trovano fra la pelle che 
iforma il di linri delle palpebre, e la comanriva che ne forma il 
di dentro. Vi può dunque clTerc fillola lacrimale per la perfora- 
MOne'det condotti lacrimali. 

Jsiccom'è importante che il Chirurgo diflingua quelle fìflole, o 
per decidere della nccelfità dell'operazione, o della maniera di far- 
Tomo VII. Ckjft III. L la 



t 



gz Sopra la Fistola Lacrimale M. IV. 

la, voglio riferire i fegni che le diftinguono: ma prima d'o^n' al- 
tra cofa farò offervare che non Solamente in quella malattia, ma 
che in tutte le altre eziandio, è vantaggio») pel malato e pei 
Chirurgo, che fumo ilare vedute e ferupololamente esaminare nel 
loro cominciamento; poiché è difficile al più valente Chirurgo il 
conofeerc perfettamente una malattia quando H cominciamento e 
ì progreffi ncn abbiano avuti per il retta tori altro che degl'igno- 
ranti , e per confeguenza incapaci d informarlo di tutte le circo- 
ilanze che hanno accompagnato quella malattia dal Tuo principio 
fin al momento che per la prima volta fiagli fiata prefentata. Ciò 
accade fpefliffime fiate nella malattia di cui qui li tratta; i fan- 
ciulli che vi foggiaciono più degli altri, non fi lamentano fe non 
molto tardo , i parenti fi confidano a degl' ignoranti , e fovente al 
primo che loro proponga un rimedio, o qualche volta eglino fieni 
fono prevenuti io favore di qualche liquore, mercè l'applicazione 
del quale dicono aver fatto dei miracoli. Intanto dunque che ven- 
gono applicati quelli rimedj inutilmente, la malattia fa dei pro- 
greffi, e prende varie forme che un valente Chirurgo avrebbe of- 
fervate, e di cut gl'ignoranti che hanno avuto cura del malato, 
non poflbno rendergli conto. Bifogna dunque, per così dire, ch'e- 
gli indovini, e le lue conghietture faranno fondare, fe fari atten- 
zione che quando le lagrime non poffono panare pel nafo, fi ac- 
cumulan nel facco lacrimale, che non fanno sforzo per dilatarlo, 
fe non a porzione della lenza che trovano ad ufeire, prima 
dal lago pel canale comune, indi dal rimanente del fifone per li 
punti lacrimali; di modo che non lo dilatarebbono tanto a mifura 
ch'entrano per uno dei punti lacrimali, fe poteffero nel tempo 
medefimo ulcir fuori per l'altro. Quello è quello che fuccede nei 
principi, e ciò che fenza dubbio continuareboe fe i punti lacrimali 
poteflcroeffere dilatati a proporzione di quello vanno dilatandoli i cor- 
dotti lacrimali : ma ficcome fi fa, che quefl' ultimi refiflono meno agli 
sforzi delle lagrime, poiché fouo membranofi, intanto che gli altri 
fono cartilaginofi , così fe t punti lacrimali refiflono maggiormen- 
te agli sforzi .delle lagrime di quel che refusano i loro condotti , e 
fe quefli refiflono meno del facco, il tumore lacrimale dovrebbe 
cominciare piutroilo dalla dilatazione dei condotti lagrimali che 
dalla dilatazione del facco, ciò che feorgefi di rado , ed anche 

3uando ciò accade, il tumore lacrimale é formato, tanto per la 
ilatazione del facco, quanto per quella dei condotti lacrimali: lo 
che fin ad ora non era fiato enervato d' alcuno, perché tutti 
quelli che hanno ferino fu quella materia, credettero che il tu- 
more lacrimale foflè formato folamente mercè la dilatazione del 
facco . Quelle malattie però fono affai differenti , ed eccovi i 
fegni che ce le fanno diflinguerc. 

i. Quando la dilatazione dei condotti conflituifce parte del tu- 
more , è quello più citeriore , più infuori, e fembra più pronta* 
mcDie dej tumore formato, mediante la dilatazione del facco; 



ia> 




O f U. P e r t r. #z 

Jmperoché quello è più profondo, e refiftc più lungo tempo agir 
forzi che fanno le lagrime per dilatarlo. Oftervaì parecchie volte 
the i malati fono afTaliti dalla lagrimazibne varj.mefi, ed anche 
Varj anni innanzi , primfa che abbiafi rilevata la dilatazione del 
facco, avvegnaché forte realmente dilatato. 

2. Quella dilatazione che fati» lentamente per le ragioni che 
abbiamo accennate , è già notabile, avvegnaché non accorgatene 
alla vifta . Il tumore eh' ella forma non follerà la pene 1 le non 
quando è acrefeinta a fogno d'i non poter più eflère contenuta e nafeofta 
fra l'occhio e l'orbita; al contrario il tumore il quale viene forma- 
to dalla dilatazione dei condotti lacrimali , comparifee non così 
torto eh' è cominciata qnefta dilatazione, imperocché querti condot- 
ti ftanno immediatemente fotto la pelle della palpebre. 

3. La pelle del grand' angolo dell occhio , e particolarmente nef 
fì'to della palpebra inferiore, è gonfiata , ed il tumore formato 
per ra dilatazione del facco vi è confufo, laddove quando il tu- 
more é formato per la fola dilatazione del facco , quefto tumore 
medefimo fi diftingue al ratto. Égli è circofcritfo, anche quando 
non venga addi tato dal gonfiamento " delle palpebre , gonfiamento* 
che non fopprav viene in queft' ultimo, fe nott quando diventa do- 
lorofo , e s infiamma . 

Vi può ben effere un tumore formato mercè la dilatazione de! 
facco, fcflza che flavi dilatazione nei condotti lacrimali; ma non 
credo che porta fucccderc in erti foli quando fa oftruzione del fi- 
fjne non fia aH'ingreflb dei medefimi condotti lacrimali nel facco, 
ciò che mai ho veduto. Qui nonortante riferirò Una ortervazione 
nella quale erav? urta gran difpofizione a quefta malattia . 

4. Quando la dilatazione dei condotti lacrimali formi parte del 
tumore lacrimale, fe fi comprima quefto tumore col dito, vuotali' 
tacili ili maire nre mercè una fola e lieve compreffione che farti fra 
l'angolo della palpebra e l'orlo dell'orbita , fin nel gocciolatop 
orteo che contien il facco lacrimare, ed ancora non fi può vuo- 
tarlo compiutamente ner le ragioni che diremo qui appreflb. 

Quando il rumore lacrimale fia formato (blamente mercè la di- 
latazione dei facco, non evv» cangiamento alcuno nelle palpebre; 
ma quando fia accompagnato dalla dilatazione dei condotti lacri- 
mali, la riunione delle palpebre nel grand' angolo è fempre gon- 
fiata, e talvolta anche dolorala, ed infiammata. 

Da qnatito fi è detto ne rilutta una difficoltà , fa quale non' 
fembra alla prima facile da feiorre, cioè perchè il facco lacrimale 
più graffo dei condotti , e rinforzato tanto per la fua fituazione 
nel gocciolato» orteo 1 quanto per la membrana aponeUrotica da 
cui viene ricoperto, fi trova egli fovente volte dilatato, fenzache 
k> i-ano i condotti ? Ho riflettuto gran tempo Ibpra quefta obbie- 
zione fenza trovarvi da prima un' adequata rifpofta ; ma quefto* 
fatto effendo mcomraftabile, ho continuato nelle mie ricerche, ed 
eccovi ciò che ho trovato. 

L » Il 
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II facco e i condotti lacrimali non poflbno dilatarli fe non per- 
chè" le lagrime non partano nel nafo , comechè le prime gocciole che 
fono trattenute riempiano il Tacco, ma frceome nulla le fpigne dal 
lato dei condoni lacrimali , e che al contrario le lagrime dei con- 
dotti lagrimaii medefimi vengono Tempre Tpintc verfo il facco in 
virtù della l'orza delle palpebre, clic quinci riempiono il facco, - 
fanno sforzo contra le lue pareti, e le dilatano a noco a poco 
nella guii'a che accennai nella leconda pane della mia prima Me- 
moria, cioè con una forza centupla di quella che hanno le lagri- 
me, le quali paflano nel lacco pel comune condotto lacrimale, lup- 
poncndo che la luperficie interna di elio lacco abbia ioiamente 
cento parti uguali all'apertura del condotto lacrimale comune; al 
che qui asigiugnerò che le lagrime le quali ftanio nel facco, pof- 
fono rallentarlo, c renderlo più eflenfibile, indebolendo la l'uà 
naturale clafticità . Si dirà forfè che ciò non impedifee che 
dal canto loro non fi dilatino i condotti lacrimali » e vero, ma 
rifpondo . 

1. Che t continui movimenti del globo dell'occhio, comprimono 
in ogni ifian'c le lagrime contenute nei punti lacrimali, e ficcome 
incontrati elleno della relirtenza verfo la parte inferiore del fifone, 
quindi riflu ilcono veriò l'occhio o-n tanta maggior facilità , quan- 
to più che i punti lacrimali fono femnre aperti. 

2. Che i condotti lacrimali non pofibno cominciare a dilatarf; 
fenza cagionare akune inquietudini, e dei leggieri dolori, cola che 
collringe i malati a porre macchinalmente il dito nel prand' ango- 
lo dell'occhio, a comprimere quelli canali, e ad eipellerne le la- 
grime ; di modo che venendo vuotati parecchie volte in un giorno 
le lagrime non fanno più sfòrzo contra le loro pareti; e fe lenza 
comprimele i canali lai limali fi poteflè comprimere il tumore la- 
crimale formato dalla dilatazione del facco cosi efattamente come 
comprimonli i canali lacrimali , quello tumore non formerebbefi 
Coti tanta prontezza; ma una tal cola é imponibile. 

Ciò che ho detto fa vedere , che il tumore lacrimale formato 
mediante la dilatazione dei condotti non è tanto frequente come 
cucilo che faiìi in forra della dilatazione del lacco; e per quella 
medefima ragione le fittole che forami i condotti lacrimali fono 
più rare di quelle che forano il canal lacrimale . 

Non è difficile difìinguere quelle due fintole, quando fiafi fla- 
to tellimonio del cominciamenfo e del progreflb del male, per- 
chè allora fi ha dovuto olTervare i fegni da me qui fopra accen- 
nati , e fa pere fe la fittola fia cagionata dalla dilatazione del fac- 
co , o da quella dei condotti: le oflcrvazioni feguentt ferviranno 
di prova a quanto ho avanzato. 

Un fanciullo di cinque in lei anni mi fu condotto da fua Ma- 
dre, dopo 7. o 8. meli che avea avuto il vajuolo, afflitto elTendo 
da un enfiagione erifinoloià delle palpebre, accompagnata da bru- 
ciori, c da una lagrunazione continua: la Madre lòia aveane a- 
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▼ma cura, avendo impiegato per rifanarlo varie forte d'acque, 
dei cataplafini ed altri topici donatigli da certe perfone caritate- 
voli ; ma ficccme la carirà non bafta per rifanare, cosi l'applica- 
zione di quelli rimedj non ebbe alcun cfito. Lo flato in cui tro- 
vavafi il malato non mi permetteva giudicare fanamente, fe la 
notabile Iagrimazione ed il bruciore che accompagnavano il ma- 
le, dipendelfero dall'affezione del globo dell'occhio, dalla con- 
suntiva, o dall'oftruzione del filone lacrimale, imperocché il gon- 
fiamento delle palpebre unito al dolore che ritentiva il malato , 
allorché veniva eipofio al lume, impedivami di aprire l'occhio i 
ma il gonfiamento delle palpebre, la loro durezza, il dolore e la 
robicondità mi avvertivano che prima d' ogn' altra cof3 era d'uopo 
diltruggere l' infiammazione. Al che efTendo pervenutoVoi rimedj 
ordinar), in capo di 7. in 8. giorni ebbi la facilità di aprire l'oc- 
chio, e di feorgere in eflò parecchie ulcere rotonde, della gran- 
dezza d'una tetta di fpilla, fituate le une fulla cornea, le altre 
fulla parte della consuntiva, da cui è circondata la cornea medc-fl- 
ma. Si fa che quelle ulcere, te quali nel loro cominciamento fo- 
no certe picciole appofleme, accompagnano o feguono bene (petto le 
grandi oftalmie . Avvegnaché folle diilìpata la gonfiezza, fulliftevà 
'ancora la lagrimazione, e le lagrime che continuamente colavano 
lion poco contribuirono alla guarigione delle ulcere ; lo eh è ciò 
che lovente ho oflervato. Si può dir anche che quando non fono 
acri in conto alcuno, fon elleno il miglior topico che impiegare 
li polla fi per lavare le ulcere, fi per facilitare la loro conioli- 
dazione. 

Fu rifanato queflo fanciullo fuorché della lagrimazione , In 
quale per verità non era notabile, e che riguardava!! come un 
effetto del vajuolo. 

Erano già trafeorfi più di due anni che non avevo veduto que- 
llo fanciullo, allorché mi fu condotto afflitto dalla fletta malat- 
tia, luorché non aveva ulcera alcuna fulla cornea, e poteva ve- 
der la luce fenza patire . La gonfiezza delle palpebre era più no- 
tabile di quella che avea avuta la prima volta : i rimedj genera- 
li diminuirono il gonfiamento, ad eccezione d'una durezza nel 
diro del lacco nafale, ch'io riguardai come un tumore lacrimale, 
avvegnaché premendola facefii ufeire per li punti lacrimali fola- 
mente quella poca copia di lagrime che poteva efferc contenuta 
nei loro condotti. Queflo tumore ch'era duro, e che non dimi- 
nuiva punto premendolo, poreva far dubitare che fo/Te lacrimale, 
e fe q inciti due fegni non m'impofèro, ciò fu perché gli avevo ve- 
duti parecchie volte in altri tumori riconofeiuti per lacrimali già 
da varj anni ► Fai ingannato la prima volta , ma il mio errore 
con durò gran tempo. 

Un tumore di quefla fpecie che avevo compreffo fenza poterlo 
vuotare, premendolo un giorno forfè un po' più forte, venne ad 
interamente vuotarti pe* li punti lacrin ah , e la materia che ne 

ufei 
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ufcì , fu dagli affilienti prefa per potredine per elTer branca . Mi 
accade la cofa rocdefima nel tumore del fanciullo di cui fi favel- 
la, dopo avervi applicato per fette in otto giorni un carapiafma 
ammolliente, ficchi* cflendo divenuto più molle, lo premei, e fe- 
ci ufcire per li punti lacrimali una materia bian.a , inaile a quel- 
la di cui ho ragionato. Prima d' impor fine a quella of&rvazio- 
nc, fcmbrami non fuori di propofito il render ragione perchè ac- 
cada che il rumore lacrimale, avvegnaché compreiTo non venga a 
vuotarli , e le ragioni che debbo addurre fono, che la materia 
bianca la quale n efee , non é putrida . 

Se il tumore lacrimale , avvegnaché premuto non viene a vuo- 
rarfi , ciò non può derivare che dallo ri Ari gni mento dell' imbocca- 
tura del condotto lacrimale comune, cagionato dall' infiammazione, 
la quale ha preceduto, o dall' infiflimcnto delle lagrime mercè il 
loro foggiorno nel facco, e può darli per via d'una cofa e dell' 
altia . 

In riguardo alla materia bianca , io fono perfiiafo , che non è 
purolenta , perche nello fpazio di cui fi tratta , fe vi é ftata in- 
fiammazione, quella ha ceffato, il tumore é flato comptelTo e 
vuotato parecchie volte per giorno pel corfo di varj meli, e non 
ha durante il giorno dilpenfata alcuna materia lìmite alia putre- 
dine fin al tempo che il tumore ha cclTato di vuotarli. Durante 
rutto quello tempo, non vi è flato né dolore, ne infiammazione, 
onde niente di putredine, poiché non le ne ha potuto formare fen za 
infiammazione. Ma ciò che prova il foggiorno delle lagrime effer 
quello che loro dà quello color bianco, è l'ofièrvazione da mt 
fatta, e che può farli tutt'i giorni. Si configliano- i malati a pre- 
mere lòvente il loro tumore per evirare il foggiorno delle lagri- 
me , ciò che far pò/Tono folamente il giorno , e tutte le volte che 
fanno quella comprendone, cleono delle lagrime molto chiare; ma 
ficcome durante il l'ormo cedano di premerlo, le lagrime foggior- 
nano, ed allo fvegliarfi trovano il loro tumore ripieno: lo pre- 
mono e fanno ufcire primieramente le lagrime che Hanno nei con- 
dotti lacrimali, le quali avendo foggiornato poco, poiché fono le 
ultime arrivate, fi trovano quali così chiare, e cosi fluide come 
fono quelle che Hanno nelle palpebre. Continuando a premere n' 
efeono di meno chiare, e meno fluide, indi di meno chiare e an- 
cora e biancalìre , e finalmente ciò che fanno ufcire premendo il 
fondo del facco, è tutto affatto bianco. Se due ore dopo premano 
irl loro tumore, n' efeono folamente delle lagrime quaft chiare, o 
che non fono le non debolmente torbide per il loro mcfcuglio con 
ciò che ha potuto rollare di materia della prima preflionc , ed in 
tutte quelle che praticano fin al fonno, fanno ufcire folamente 
delle lagrime futte chiare , ciò che fenza dubbio farebbono fempre , 
anche nel corfo della notte, fe folle pofltbilc che dormendo prc- 
meiTcro il loro tumore, come fanno durante il giorno. 
Il fanciullo di cui ho fatto menzione poteva guarire folamente 

col 
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col mezzo dell'operazione di cui ho trattato nella mia prima Me- 
moria . La propoli, ma la madre non vi velli: acconfenrire , con- 
tentandoli di vuotare, o far vuotare il tumore. Trafcorfero più 
di due anni lenza che vedetti il malato, avvegnaché nel corfo d' 
un tal tempo fotte parecchie volte attalito dall'infiammazione , 
che la Madre avea fopita coli' ufo del cataplafma ammolliente* 
Ma il rimedio avendo delufe un giorno le lue fperanze, il tumo- 
re fi eftefe lungo la palpebra inferiore , e (ulta guancia , e venne 
a fuppurazione lenza vuotarli. La madre ricorfe alla mia attìften- 
xa , ma ad onta della grandezza del male , etta non potè accon- 
fentire che veni/Te praticata operazione alcuna fopra il fuo figli- 
uolo, Applicai un empiaftro maturativo, e ventiquattr* ore dopo , 
il più fluido della materia contenuta nel tumore cominciò a vuo- 
tarli per li punti lacrimali; il più groflblano però non potendo 
firguire la medefìma ftrada , fi fece (bada forando la pelle fui la 
guancia di lotto la palpebra inferiore . Contenta la madre di 
quella evacuazione, fi oppofe a tutto ciò che volevo fare; conti- 
nuò l'ufo dell' empiaftro colla fperanza di rifanare il fuo figliuo- 
lo, ma inutilmente, imperocché l'apertura era divenuta fittotela , 
lo che unito al difpiaccre di veder femore un empiaftro full' oc- 
chio del fuo figliuolo, dererminolla a riporre in mia mano il fuo 
fanciullo, ed a lafciarmi fare tutto ciò che avrei voluto. Scanda- 
gliai il forame fiftolofo, il quale, come ditti, era fituato alquanto 
al di fopra della palpebra inferiore, e guidai lo ftiletto verfo il 
grand' angolo . Non potendolo condurre più da lontano, lo rivolli 
dolcemente da tutte le parti , non oflervando alterazione alcuna 
nelle otta . Prima di appigliarmi ad alcun violente partito , prefi 

audio di continuare l'applicazione dell' empiaftro , affine d'avere 
tempo di efaminare in che confittene quella fittola, e quali fof- 
fero le parti m? creila te. La prima cofa che riconobbi, e che re- 
commi non poca maraviglia, fu che il malato non avea più la- 
grimazione, e che premendo il grand' angolo dell'occhio nel fito 
ove trovali il facco, e per confeguenza il tumore lacrimale, fe 
ve ne fia, non facevo ulcire alcuna gocciola di lagrime per li punti 
lacrimali ; donde ne ricavavo la confeguenza , che le lagrime non 
entravano nel facco lacrimale, che H condotto comune era forato 
nel fino della fittola , e che quello fino il quale avea una buona 
oncia di lunghezza difendendo, faceva l'uffizio del lungo ramo 
del fifone . Quindi la facilità con cui pattavano per etto Te lagri- 
me, era la vera ragione per la quale era ceffata la lagrimazio- 
ne. Per meglio convincermi di quello fatto, tenni il fanciullo ap- 
pretto di me due o tre ore, gli levai l' empiaftro, nettai le vici- 
nanze della fittola , e poco dopo vidi ufeire le lagrime pel buco 
fiftolofo . Continuarono a colare in quantità fi grande , che in o- 
gni momento era coftretto l' infermo a rinettarfi la guancia ; ri- 

£fi il fuo empiaftro , e lo licenziai per deliberare dei partito che 
vevo prendere. 

Ar- 
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Avvegnaché vi foffero differenti maniere di trattare quel- a fi- 
ttola , quella che prima di ogn' altra prefentavafi , era d introdur- 
re uno ftiletto cannellato nel fino , e di aprirlo con un rafojo fin 
al fondo per toglier via le durezze, e le callofità, appunto come 
praticafi in tutte le fittole. Con un tal mezzo avrei potuto gua- 
rire quetta, come fi guarifeono tutte le altre, ma oltre che avrei 
cagionata molta deformità attefa la grandezza dell' incifione , non 
avrei rimediato al vizio del fifone Jacrimale, il quale effendo tta- 
to la prima cagione della fittola, l'avrebbe riprodotta fenza dub- 
bio poco tempo dopo la guarigione . Abbandonai , per così dire 
la fittola , mettendovi fopra foltanto un femplice empiaftro: feci 
un" incifione nel grand' angolo per aprire il lacco lacrimale, difot- 
turai il canal natale, e pattai una candelina nel nato, nella ma- 
niera già defefitta nella mia prima Memoria. 

Pel corfo di venti giorni in cui fafeiai il malato colla candeli- 
na, le lagrime non ulcirono che merce 1 la lagrimazione, non paf- 
fandovene più nel fifone lacrimale, poiché era otturato dalla can- 
delina fteffa , e dal rimanente dell' apparato . Per quella ragione 
non ne pattarono più nel fino fittoloiò che forava la guancia , di 
modo che quello fino non cilendo più mantenuto dalle lagrime 
non illillò quali più, e fu perfettamente riunito ott'o dieci giorni 
dopo l'operazione. Frattanto non defiftei dall'ufo delle candeli- 
ne, fe non il ventèlimo giorno; allora fi riuni la piaga, le lagri- 
me ripigliarono il loro corti» naturale, e quattro o cinque giorni 
dopo il malato fu perfettamente guarito , c lenza alcuna defor- 
mità. 

Le fittole cagionate per la perforazione del fifone lacrimale pof- 
fono c fiere paragonate alle fittole prodotte per la perforazione dei 
condotti orinarj. Le une e le altre differilcono dalle fittole che fo- 

firav vengono negli abfcelfi, e nelle piaghe traniandatc, o mal al- 
acciate, in ciò che oltre le cagioni , le quali impedifeono la 
riunione, e che loro fono- comuni , fi trovano anche mantenute 
per lo corfo involontario delle orine nelle une , e per quello 
celle lagrime nelle altre; di modo che quello delle fittole le qua- 
li fuccedono nelle piaghe e negli ab! celli , non é che la putredine 
la quale produce la loluzione di continuità, in luogo che ciò che 
fcola dalle fittole lacrimali ed orinane , e non (blamente quella 
putredine, ma ancora l'orina e le lagrime. 

Da quello fatto ne rilutta che fe fi guarifeono le altre fittole 
feccando la forgente della putredine che le mantiene* non batta 
fare la cofa medefima nelle fittole lacrimali ed orinane , per- 
chè fe non fi riflahilifce il corfo naturale delle orine nelle prime, 
e il corfo delle lagrime nelle feconde, quelle fittole nonvengonoa 
chiuderli; o fono ben pretto riaperte dalle orine o dalle lagri- 
me ritenute. 

Ciò che avvi di particolare fra quelli due gercri di fittole fi éj, 
che quali lemprc è d'uopo aprire tutt'i leni delle fittole ordina- 
rie, 
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rie, in luogo che fpeflìffimo fi poflTono rifanarc le fiftole lacrimali 
ed urinane fenz' aprire i loro leni. 

Non mi eftendo maggiormente io riguardo alle fittole ori- 
oarie ; comechè non entrino ridi' argomento che mi fono pro- 
pollo . 

Per applicare alle fiftole lacrimati il precetto da me dato ba- 
llerebbe riflettete un momento full' operazione teltè deferitra . Ben 
fi vede che ho rifanato un abfceffo degenerato in fittola , fenza 
però arn re la fittola medefima. Di Torturando il canai nafalo, ho 
rittabilito il naturai cono delle lagrime , le ho fatte traviare dal- 
la via ftraniera che avevano prefa , e quefta medefima via ftra- 
niera è /tata manata con quello folo che le lagrime hanno cela- 
to di tragittare per ella . Ho guarito roedefimamentc due altre 
fittole del punto lacrimale inferiore , amenduc cagionate per l'in- 
fiammazione e per la fuppurazione , ch'erano fopravvenute alla 
retenzione delle lagrime. Uno di quetti abfceflì erafi forato fui 
condotto lacrimale, e l'altro nella parte media della palpebra in- 
feriore , una linea fotto l'orlo inferiore dell'orbita. Ho rifanato 1' 
uno e l'altro fenza aprire le fittole, feci l' mattone nel Tacco la- 
crimale ,. difotturai il canal nafale, pattai per etto una candelina, 
e trattando i tmiei malati nella maniera (opra accennata riprefera 
le lagrime il loro corfo naturale , e le loro fiftole furono nfanate 
fenza toccarle , e fenz' altra slegatura che un cofanetto bagnato 
celi' acqua vulneraria. 

COPRALE 

1 N C I S I O N I 

FATTE 

NELLA CORNEA 

LA Chirurgia diventa giornalmente fempre pia ardita . M. B0Wn *> 
Candtlfo fece praticare un' incifionc fopra la cornea d' un uo- l j£"g c é, ; u 
mo , a cui un colpo fcaricato full' occhio avea cagionata una grand' 
effufione di fanguc nell'umor acqueo. Siccom'egli era interamente 1709. t*&- 
otturato , era quinci cttinta la villa in quell'occhio, reftandogli *£4mfi*»* 
folamente un debole fentimento ad una gran lucei ma del retto Mm ' 
non eravi alcun altro accidente. M. Ganfo/jò trovò che il fangue 
fjparfo, era in abbondanza troppo grande per poter eflcr diflipato 
per via dì riroedj topici , ed all' incontro per efferlo con affai pron- 
Tmt m Ckjft W. M tea- 
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terra, fcnra diche con un lungo foggiorno poteva ofcurare per fem- 
pre l'umore acqueo. Si rifolvcttc dunque ad aprire la cornea dell* oc- 
chio del malato , e feccvi fare in erta fin tre faciloni , concioflrachè 
tutta la materia ch'era d'uopo ci trarre non era ulcita per fc due 
prime . Furono fatte tutte tre per jfghembo, e non cagionarono 
dolore alcuno . Furono polli full' occhio follmente dei cofanetti 
attuffati in un mefcuglio di quattr' once d' acqua di piantaggine , e 
di due once d' acqua Vulneraria . In otto giorni contando dalla pri- 
ma operazione, 1 occhio ri orde la fua naturale rrafparenza , nè re- 
fìovvi alcuna cicatrice delle incifioni . Queft' ultimo fatto è nota- 
bile. M.Ga*d*fo dice d'averlo trovato in un vecchio Libro di me- 
dicina , ma era del tutto pofto in dimenticanza . 

Si riconofee in quella cura , che le piante rifotutive tali come il 
PciroferooJo , ed il Cerfoglio , che fono eccellenti per rifolvere il 
l'angue delle carni ferite , facevano un trifto effetto all' occhio, 
giacch'efle vi cagionavano dei dolori , e rendevano la Villa tor- 
bida . 

Quando l'occhio fu rifanaro, fi vide che la pupilla reftava Tem- 
pre molto dilatata , ed a fegno tale che il fuo diametro era al 
doppio di ciò ch'era fiato. Siccom' erta era efattamente rotonda , 
non potevafi fupporre che l' iride ond' è formata , fofle fiata feri ta 
dalla lancetta, e averte perduta la fua elafticita. Ella nonoftante 1' 
avea perduta , almeno per la maggior parte , ma per un' altra ca- 
gione ; e apparentemente derivava per il colpo che aveva cagiona- 
ta l'crtufione del fangue . Quell'occhio , .iJ quale ha una pupilla 
più grande dev'ertere più comodo in un minor lume, e l'altro al 
contrario in un più grande, ed avvi luogo di credere che l'uomo 
il quale gli ha, Ce ne' ferva alternativamente. 

All' esperienza, ed ai fatti di M, Gandoffo M. Lhtre vi ha ag- 
giunte alcune rifleflìoni . 

Égli avverte che non decfi prendere per un principio generale 
dhc le incifioni della cornea, non lafcino cicatrici , e M. Gandofi 
conviene con .erto lui che lafciare ne debbano, quando fiano fiato 
praticate fopra occhj malfani , o tormentati da flurtìoni, da ulce- 
re, da infiammazioni, perchè allora la tenitura e i vafi della cor- 
nea, eflendo fiati cftremamente dilatati, il fugo nodritivo fi por- 
ta in cfli in abbondanza maggiore, e vi fi attacca confufamente , 
ciò che forma la cicatrice; ma é vifibile, che vi portbno ertère 
degli altri cafi, in cui ceffi quella ragione, tale come in quella 
di cui abbiamo tenuto difeorfo. 

M. Littre vuole che Tempre fi faccia l'incifione nella parte in- 
feriore della cornea, tanto affine che il fangue ftravafato, o la 
putredine efeano più facilmente, come affinché la cicatrice, fe fia- 
vene una, fia meno nociva alla vifionc. Merce di queft* ultima 
ragione, l'apertura debb* effer anche più picciola che fia pof- 
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Li raccomanda che lo fomento il Quale fi porrà,. in opera, 
ben affilato,' c pocVpuntii©; ben Affilato ,'- acciò il globo dell'oc- 
chio fia meno Icoflb dal colpo, ed affinchè i vali in cui fi è /"par- 
lo il fanguc non fi riaprano; /poco puotfto Acciò il Chirurgo fia 
meno i« pericolo di pugner l'iride. 

Per prevenire ancora quell'accidente, configlia al Chirurgo di 
bep fermare il globo dell'occhio, prima dj fa/e l'incifionc; e di 
fargli prendere una figura tale, che £ Ìride fia più . diftantc che li 
pota dalla cornea, 

J H " 
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A NOTO MI CA 

SOPRA UNA SINGOLARE ALTERAZIONE 

a fi i 

CRISTALLINO 

E D E L V U M O R. V I T REO* 
DEL S I C N 0 R 

M O R A N D. 

Mimtimj Tj| Uomo d i q^arant* anni morrò nello Spedale della 
mknSh vJ rità a ii. Luglio dell'anno 17*0. d' una Idropifia afeite , 
d„s,t,mai avea ncll' occhio finiftro una Cataratta gialla , che parea vec- 
m >*io- chia, e cagionava una gran deformità . Fui curiofo di e fami. 
t*s 4<7» nare queft' occhio in cui credevo ritrovare un criflallino opa- 
co, come nelle ordinarie Cataratte; ma quando fu (laccata dall' 
orbita , ed efattamente diflecato , trovai in eflò varie cofe , 
e Angolari cotanto , che mi parvero meritare una particolar 
deferizione . „ 

Quel!" occhio (laccato dall' orbita , e fpogliato dei mufcoli », 
e delle graflure onde (lava circondato ( Tav. V. Fig. *A ) non 
era della forma ordinaria: veduto per dinanzi , moftrava e/Tére- 
più quadrato che rotondo; avea fulla fua fuperficie quattro cavi- 
ta , o falchi paralclli al piano dei quattro mufcoli retti . Sic- 
come tutt' il globo era dimagrato , ed atrofiofo , giudicai che 
la contrazione dei detti mufcoli avefTé cagionate quelle cavi- 
tà per difetto di refiftenza dal canto delle parti interiori dell' 
occhio . Attraverfo la cornea trafparente , 1" inde parea più lar- 
ga in alto che abbatto, e 1' apertura della pupilla quali rego* 
Tarmente quadrata . 

Dopo 1' efame fuperficialc di quelì' occhio , feci una feztone- 
circolare del globo , due linee al di là del labbro della cornea- 
rrafYarcnre , per dividere tutto 1' occhio in due emisferi ? 1* an- 
teriore ce' quali folle più picciolo . Mercè di quella festone ef- 
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fendo intaccate U fclcrotica , e !a coroide , reftai forprefo di ve- 
dere che non ifcolafle» nè umore' acqueo, né altra cofa che po- 
rtile ralfomigliare a- qualche porzione dell' umor vitreo . Veci 
dt tutto il -globo dell' occhio due pezzi ( Fig.BCy: il pèzzo B* 
mi diede la faccia pofteriore dell' iride , e del criftaliino, ilqual 
era d'un color bianco tirante al giallo, e cenfiflente quanto 1» 
pietra pi Ct dur». 

Scmbrommi più ovale' che roroaiò ( Fig. D. )". In una parte 
del Aio orlo fnperiore era come logorato in alcuni (iti . Aven-> 
do provato • di levarlo dal fuo luogo , Io trovai ritenuto nella: 
fua parte inferiore- daMa membrana cwftallina eh' era trafjjaren- 
te , e aderente all' iride in qulG tutta' la fua- circonferenza 
(* Fig. E. ). Staccai 1 il crìftallino da quella membrana per ve- 
dere la ma faccia anteriore ( F/j. F ) , fopra di cui giace-' 
va una pellicola membra noia , • etf opaca', la' quale facilmente 
{Vaccai . •••>.. 

Quella pellicola- ricuopriva una picciola caviti ( Fig. G ) C* 
tuara orizontal niente , riguardo avendo alla pozione dell'occhio 
nell'orbita, ed incavata nella grofTeaza del crillallino medelìmo; 
in quella faccia anteriore ! crillallino era pio. piano che nella 
pofteriore 

; JLa lezione deir emisfero pofteriore (' Fig. C )-moftrava il ri* 
ccttacolo dell' umor vitreo ben contraffegnaro , o perfettamente 
proporzionato al crillallino , che artenevafi all' altra lezione ; 
ma in- vece • dell' umor- vitreo , che avrebbe dovuto riempiere 
quell'emisfero, vidi primieramente una follanza gel arinola-, di 
colore cenerognolo, d ; una confiftenza molto foda, lo ftrato del- 
la quale era graffo mezza linea , e quella materia ( Fig. L ) j 
componeva il ricettacolo, da coi era ricevuto il crillallino pie- 
traio. 11 ricettacolo era circondato delle fibre ciliari, ma dilpo- 
fte con molta irregolarità ( Fig. C ). Quella materia gelatino- 
fa , eh' era apparcntcm«nie un refìduo d' umor vitreo , giaceva 
avviluppata da una» membrana, dtficatiflìma , e ricuopriva un 
picciol offo , di -cui- era riempiuto 1 ' il fondo del "globo, lafciando- 
frattanto fra quefto picciol" offo e la fclerorica uno fpazio, a cui 
è verifimile attribuire la facilità che i mulcolL-rctti hanno avu- 
to, di fare fui globo lè-qirattro depreflloni , parale! le al loro pia- 
no . La fclcrotica di gran lunga più grofTa e più dura che nel- 
lo ftato naturale, era interiormente; fecondo il l'olio , riveftita- 
dclla coroide. 

L'ofTo che occupava il fito dell' umor vitreo, avea dalla parte 
del nervo ottico la forma d' un crociuolo modellato nel fondo 
del globo ( Fig. H ) Tenendo 1' occhio per il nervo ottico , que- 
fto crociuolo reftava fofpelo per via d' un picciolo cordone molle 
che fonnava la retina avanti la fua dilatazione , e mediante una- 
lezione della fclerotica ben fi vedeva che quefto cordone veniva 
dal nervo ottico ( Fig. I ) . Dal lato più largo , e che riguarda il 
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criftallino, U detto pìcciol oflb era vuoto, e ricoperto della menv 
brana gelatmoG», che formava il ricettacolo del criftaUina. i 

La (Fig. M. ) rapprefenta quella cavità , la quale in alcuni lì- 
ti era riveftita di certe porzioni della retina . La ( Fig. 7^ ) mo- 
te» la faccia pofteriore del crociuolo , ove fi vede il buco rotonr- 
do ord* era pertugiato per lo pa (faggio della retina . In -una del- 
le faccic di fianco , eravi un altro buco ( Fig . O ) , per cui afa- 
vano alcuni filetti della retina , i quali fi attaccavano alla coroi- 
de. Quello picciol ofTo è più grotto in alcuni (iti che in, altri , e 
coni pollo di fibre aiTolutamcntc oflèc, la tenitura delle quali è ir- 
regolare, come procurali renderla fenfibile nelle tre Figure M. N. 
O. Una tale alterazione del criftallino e dell' umor vitreo, eflcn- 
do degna d' offervazione , ho fatto tutto ciò che ho potuto per 
ifeoprirne la cagione , e mediante le perquiGzioni da me pratica- 
te, ho apprefo , che il foggetto incomodato era guercio da pi 4 
di vent' anni ; che nell' età di circa quindici anni , avea avuto in 
queft' occhio una violente flufijonej, in confeguenza della quale 
erafi formata una cataratta gialla , e che alle efibizioni di 
varj Oculilti di farne I" operazione , non avea mai voluto 
fottopporfi . Un Oculifta , farebbe certamente rimafto feoncer ta- 
to , allorché col fuo ago avcHc incontrato un olTo in vece del- 
le pani molli , e fluide > come 1' umor vitreo « A coloro che 
Hanno intenti a praticare 1" operazione della Cataratta , forfè 
non riufeirà inutile aver notizia di queft" efempio , quantunque 
raro , e forfè V unico , d' una oilificazione nel globo dell' oc- 
chio. 
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MEMORIE 

DELLA 
REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI PARIGI 
SPETTANTI ALLA CHIRURGIA 

P A R T E I I. 

Cbt temprerai: lt Memorie , ed Offervaz'tom /opra vurtt fpfeie d' Idrtpifit 

OSSSERVAZIONI 
D'ANATOMIA E CHIRURGIA 

SQPRA VARIE SPECIE D'IDROPISIE 

Del Sig. Du VERNEY il giovane 



neU Accademia Rea/c addì 6. *Ag*flo 1701. 

Ono già trafeorfi tre anni che mancò di vita una fffi^iffi 
zittella in età di 25. in /o. anni per un' Idropica "r£,J; 
alci te, preceduta, ed accompagnata da un'itterizia éut»mi t 
univerfalc. Tutt'iJ corpo era fmarrito di colore in ^ 0t - 
parte giallo , in parte roflb ed io parte violetto ; il « 0 #r 3 ; 
ventre era tefo , e avendolo aperto Ci trovarono in- d» m . 
turno tre foglietta di fcrofità come bira limaciofa, ed alcune fi- 

lacciche 




-- - 



Oss. Sopra Varie Specie d'Idkopiiii 

lacciche di linfa denfa. GÌ' intestini erano di color bigio, e gran- 
demente gonfiati; l'epiploon quali l'ufo, e quel -poco che retta va* 
ne pareva incrcfpato, per così dire, fulla porzione del'colon, che 
pana '.opra il fondo dello ftomaco; il fegato era d'una grò for- 
za , e d'Un pelo firaordinario . Dopo aver disbrigalo l'arco del 
colon degli Tuoi attacchi, fi venne a feoprire una grande e vaila 
boria , la quale nrefentavafi come un afcelTo , e nafeeva dal- 
la parte concava del fegato. Si oflervò, che quello graffò volu- 
me, il quale veniva prefo pel fegato, era folamente la meta, e 



tirane , e, dei vali dilicatiffimi , in guifa che quella metà, la qual 
era quella che univa lo ftomaco, non aveva nemmeno un'oncia 
di grettezza, quattro o cinque di lunghezza, e due di larghezza. 
11 colore di quella vifecra ;era d'un giallo (curo, J vaG biliari 
ftraordinariamente dilatati ; vi fi trovavano in elfi delle materie 
granellofc e nericcie, le.quaH figgevano le 4 ita d'un giallo ralli- 
gno. Si aprì quello gran lacco, ed ufcì dallo fletto quantità di 
pelli-o membrane bianche , verdi, nere, giallaftre , che quali tutte 
aveano una figura rotonda, le une vuote, le altre mezzo vuote, 
ad alcune .r ipiene » *Ve n'erano pure di così -grò (Te come uova, ed 
in fatti beniuimo rallbmigliavano alle uova lenza gufeio , fuorché 
le loro membrane erano più molli , più trai par enti , e granellofe , 
appunto come fono quelle dei fanciulli .nati di frefeo. Talune del- 
le lue vefeicherte o idatidi racchiudevano un fungo, la fuperficie di 
«ut rafTomigliava ad un'ovaja , o ad un femctizajo d' idatidi , o fi- 
nalmente come ad un frutto di Gelfo , i cui grani foffero trafpa- 
rcnti: ed alcune di -quelle membrane fi .trovarono larghe come la 
mano. Cacciata la mano in quella gran borfa fi eflra fièro intorno 
tre -libbre d' idatidi di tutt'i colori, fiammifehiate con nn« materia 
in parte arenofa , in parte linfatica , ed in parte biliofà ; arcnofa 
apparentemente mediante la diffufione, e lo foggiorno delle idatidi 
mcdcfime , che lì erano aperte nella medefima , e bìIiofa per la por 
ca materia della <ftcna -natura ebe vi fi era fcparata : pofeiachè ì 
piccioli grumicelli neri che fi trovavano frammifehiati , non erano 
propriamente che una bile difeccata ; ed in fatti effendo leni accia- 
ri e fregati fra le dita , reftavan elleno colorite nella fterTa maniera 
cerne quelli che giacevano nei canali biliari; nel fico ove fi apriva- 
no quelli vafi biliari , v'era una quantità di quefli grumicelli . La 
detta gran borfa non era altra che la vefeichetta del fiele ingroffa- 
ra », e dilatata a fegno di contenere al meno due pinte di materia. 
Quella vefeichetta era biancaflra, e fi lacerava quafi come il car- 
tone mezzo logoro. Si oflcrvarono parecchie imboccature dei vafi 
biliari i ella vefeichetta ; ogni apertura formava un labbro come 
una valvola , e in quello labbro v' erano parecchie aperture , le 
une più, e le altre meno notabili. Quelli vafi prima di forare la 
vefeichetta del fiele , fi flrafcinavano fra quefle membrane , preflb 
roco cerne gli ureteri -nella -vefeica : i minori di quefli vafi rice- 
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Tevano agevolmente una penna da fcrivere , e i più piccioli un 
groflb flilerto ; e fi paflava con facilita il dito nel canale che 
aprefi nel primo in teli ino. 

Avendo trovato quello condotto dilatato , pare che una parte 
delle materie contenute nella vefeichetta del fiele, dovefle (corre- 
re negli intcflini : ma fc facciali rifleflìone che la rena nella vefei- 
ca, o qualche corpo ftraniero, o finalmente le lue fibre troppo di- 
latate cagionano delle fuppreiTioni d' orina , non fi rellerà lurprefo 
che la vefeichetta del fiele fou*e reftata così ripiena com'cll'era. 

Una Cameriera , la quale avea accompagnata la difonta a Bor- 
bone , ci diffe di aver veduto negli eferementi della Malata delle 
pelli, e delle materie nericcie, e granellofe, limili a quelle eh' ef» 
fa vedeva ufeire attualmente dalla vefeichetta del fiele. 

Quella o/fervazione viene confermata da quanto fuccede incer- 
ti tempi negli -animali. 

Nella velcicherta del fiele della maggior parte degli animali fi 
trovano delle pelli di fvariati colori , le quali apparentemente fono 
frammenti d" idatidi limili a quelle telté delcritte , die fona 
piò o meno notabili , fecondo la maggiore o minor alterazione del 
liquor biliare. 

Son or mai trafeorfi più di veni' anni , che mi venne fatto dì 
oflervare certe flraordinarie dilatazioni di vali biliari e di tro- 
vare delle pelli nella vefeichetta del fiele de* Buoj , e de' Ca- 
ftrati . 

Coll'occafione di quelle malattie, apprefi da Villici, e daMac- 
cellaj, che per conolcere gli animali che hanno il fegato alterato 
conviene fpignere, e premere l'occhio del montone nel picciol an- 
golo, e fe il bottone che giace nel grand' angolo appartfee bianco 
quello é uu fegno che l'animale i putrefatto, fecondo la loro ma- 
niera di efprimerfi. In fatti fi trovano il fegato tumefatto , e i 
vafi biliari pieni zeppi di pelli, o delle membrane di cui abbia- 
mo ragionato. 1 Maccellaj lo chiamano un fegato fafeiato, o cor- 
redato di fafeie j trovan eglino in quelli animali il gradò molle e 
ripieno d'acqua, l'epiploon dimagrato, aggomitolato , e correda- 
to d' idatidi di varie grandezze. 

Olfcrvafì una tal cola eziandio nei Cafrrati che peggiorano , e 
òiminuifeono : fono codefli quelli che hanno avuto la maggior 
graflezza che -aver pojfano , o che hanno goduto dello nato otti- 
mo, a cui foggiacer puff;) no. 

La loro milza fuole ordinariamente efler più grolla . I maccel- 
laj chiamano una fi fatta difpofizione il Sangue, eh' è quafi femprc 
una confeguenza della putredine, e dell'alterazione fopravvenura 
al fegato, ed al liquor biliare. 

Trova» bene fpeflb in queft' animali dell'acqua nel ventre, e 
nel petto . 

I Callrati foggiacciono anche ad una frequentiflìma malattia , e 
contagiofa, nominata la Pifula . Quello morbo, che viene para&o- 
T*m va. CUffe III. N nato- 
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nato al vajuolo, fi fa conofccre nel fuo principio per via di eer- 
te picciole elevazioni , o macchie rofle , che fi veggono nei fiti , 
ove la pelle è meno coperta di lana . Quelle macchie o eleva* 
zioni formano delle puftule; l'animale tofle; porta la tefta bafla, 
e il nafo diventa mocciofo e rognofo ; e quando fi abbia levata la 
pelle trovafi ripiena di puftule, e cosi per ordinario foglion eflerc 
i polmoni e i reni pi9 è r °flì c P' u Pianti ■ 

Per ritornare alla noftra Idropica, non fi trovò cofa alcuna dì 
particolare nello ftomaco, nella milza, e nelle altre parti che fil- 
trano e diftribuifeono l'orina. 

Le ovaje erano l'cirrofe, e non aveano alcuna apparente vefei- 
chetta,. 

La matrice piccioliflìma , e la tromba del lato diritto rivolta ed 
attaccata colla fua fìmbria fui retto. 

Si trovò nel lato finiftro del petto , una mezea inghiflara di 
fcrofità roflìgna . 

In riguardo al cuore ed ai polmoni , non avean eglino cofa al- 
cuna di particolare. 

( * ) Una donna in età di 55. in 40. anni diventò afeitica dopo 
una febbre quartana, ed un flutto di ventre, ch'era a Irrefi ac- 
compagnato dalla febbre . Erano fiati provati rutt'i rimedj con- 
venevoli in fimll occafione , e difperavafi della guarigione della 
malata. 

Propoli la punzione, ma trovai prima delle oppofizioni, perchè 
non fi era mai veduro che riufeifle nella maniera onde fempreera 
fiata praticara. Finalmente fu acconfentito: furono dunque vuotate 
tre in quattro inghiftare d'un liquore di colore di cedro, un po' 
verdaftro, d' un odore orinolo , e avendone attagliato mi parve fila- 
to ; formava della fchiuma nel catino in cui cadeva , e raflbmi- 
gtiava al ranno . 

Un Fanciullo di 14. in 15. anni, dopo aver (offerto molto, of- 
fendo in una gran ncceffità, ed affai ito da una febbre lenta che lo 
gettò in un afe ite, flette cinque o fei meli in quello flato fempre 
languente , e quali moribondo . 

Trattai quelle due malattie nel tempo medefimo, furono riflabiliti ,e 
fanati col mezzo della punzione ajutata dal metodo Arguente, il 
quale mi fu comunicato in Torino l'anno 1679. da M. Thourenot 
primo Chirurgo delle loro Altezze Reali di Savoja. 

La regola di vivere che oflèrvarono quelli due Idropici fu efat- 
tinima , e propriflìma ad addolcire l'acredine , e la falfedine dei 
fughi nodritivi, ed a riparare le perdite fatte dal malato, per via 
della diffufione e dei rimedj di cut era flato coflretto far ufo pri- 
ma della punzione. 

Fu loro preparato un brodetto fatto con una fetta di carne di 

Bue, 
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Bue, di cofeìa di Ca fi rato fgrafiara, di vitello, e una gallina vec- 
chia, una vecchia pernice, o un cappone portati colle offa in unr 
mortajo di marmo; il tutto condizionato con alcuni garofani, un pò 
dicannella, e fempre un pizzico di rafehiatura d'avorio, e di corno 
di cervo, e loro purgevafi di quello brodetto poco e foventc . 

Si faceva prendere ai medefimi ancora una t liana leggera fatta 
colia radice di fragolo, colla feorzonera, e la rafehiatura di corno 
di cervo : di quando in quando loro davanfi alcuni cucchiai di 
vino puro, ed alcuni torli d'uovo. 

Tutte le fere fi facevano far ufo d'un mefcuglio di conferva di 
Enula, e di confezione Alkermes . Quelli due malati o/fervarono 
una tal regola dalla prima alla feconda punzione , a cui non vi 
furono che quattro giorni di diftanza . In quella- feconda operazio- 
ne fi vuotarono quali altrettante ferofità come nella prima . 

li primo giorno della feconda punzione oiTervarono i noftri ma- 
lati il medefimo regime j nel fecondo furono purgati ,.e fi comin- 
ciò- a dar loro da mafticarc della carne arroflita , per trame il fu- 
go fenza però ingoiarla ; indi li fece che mangiaflero un pò di 
zuppa, e un pò di carne arroflita . 

Dopo due giorni fi te che prende/fero del fugo di vitello fatto 
col 1 cerfoglio , il rabarbaro, l'aflcnzio minore, ed il fiore di cam- 
raomilla. 

Si replicò ancora una volta la punzione , fi purgò fecondo 1* 
©ceafione, e fi oflcrvò lo (ledo metodo fin al fine. 

Prima- del pranzo fi porgeva a quelli malati una prefa della pol- 
vere del Rondclezio contra la Cachcfia, e l' Idropifia , e vi fi ag- 
giugneva il ventriglio glandulofo- delle galline. Quelli due malati 
ìurono interamente nfanati in capo di tre fettimane o un mefe. 

Vidi la donna in buona l'aiuto più di fei' anni- dopo. Per rileva- 
re la natura delle acque vuotate, feci in ogni punzione i l'egucn- 
ti mefcugli . 

r. Pollone un cucchiaio l'opra il fuoco, la metà fvaporoffi , e 1' 
altra metà fi addensò, e parve come un bianco di uovo. 

x. Lo fpirito di nitro gettato fui medefimo liquore lo refe tor- 
bido , lo imbiancò , e ptodufte un coagolo bianco in fondo del 
vetro . 

L'acqua forte produiTe la cofa medefima ; la tintura di galla 
tnifchiata con quello liquore formò parimenti un coagolo bianco, 
c'I rimanente parve nero . 

Nè lo fpirito di vitriuolo, nè lo fpirito di falc, né faceto di- 
flillato produfTero cangiamento alcuno fopra quello liquore. 

L' oljo di tartaro per deliquio vi faceva comparire una picciola 
nuvola 

Il Tornafole, e la tintura del Brafile mefehiate con quello liquo- 
re non cagionarono mutazione alcuna. 
Addi 16. Agofto dell'anno 1701. furono fatte delle altre fpcrien* 

N z ae 
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te fopra l'acqua ufcita dal ventre d'un Idropico cinque giorni do> 
po la punzione. 

Efptritnzn I. 

Avendo poflo di quella materia in vafo di vetro' , e verfatovi 
fopra dello fpirito di nkro , il liquore c divenuto denfo, bianco, 
ed ha formato un coagolo nel fondo del vetro medefimo : quello 
mefcuglio eflendo ftato confervato alcuni giorni, la materia ven- 
ne a condenfarfi , e prefe una confi/lenza di gelatina di colore 
verdaflro . 

Lo fpirito di vitriuolo produ/Te una picciola nuvola , cangio al- 
quanto il colore; quello mefcuglio pure addenfoffi , e diventò à" 
un verde chiaro, fenza che cadefle cofa alcuna nel fondo del vetro, 

Efptrictna III. 

L'oljo di tartaro per deliquio mefchiato con qnefto liquore, prò- 
duflc una picciola bianchezza, nel fondo del vetro , la quale fi dif- 
fipò poco tempo dopo, e'1 color del liquore non foggiacque ad al- 
cuna mutazione, e nel tempo del mefcuglio, ed intanto che fu co»- 
fervato; ma al contrario comparve più bello, e pid trafparcnte. 

Ifptritnza IV. 

Avendo pollo un poca di Cuperofa in un vetro, e gettatovi fo- 
pra di quello liquore, parv'ella più nericcia, torbida, e continui 
ad efler tale 48. ore, dopo di che venne menodenfa, mennera, e 
di colore fra verde e giallo, lafciando una fpecic d* ocra nell'orlo 
del vetro. 

Efperitnza V, 

Lo fpirito di vitriuolo non cagionò alterazione alcuna m quello 
liquore, ma il vitriuolo in foftanza ve ne fece una notabile. 

E/pericnza VI. 

Lo fpirito volatile del fale Ammoniaco non produfie in lui al- 
cun cangiamento, non più che il fai alcali di M. Scienctte ; Io che 
ken fa vedere, die quello liquore è alcalino. 
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Ifperiemaa VIL 

Dopo aver pollo un poco di Allume polverizato in utt vetro, 
e gettatovi fopra del liquore, egli divento torbido , parve gialla- 
flro, e come mefehiato con del coagolo, e 'I dì fopra dei liquore 
come caricato d'oljo, o di graffo fufo. 

Confervato quello mefcuglio , fi formò un coagolo nel fondo , 
e'1 rcfto fi mantenne trafparente con una pellicola che lembrava 
oleofa, di colore meno giallo, e con un atto verde. 

Sffcrkn* Vili. 

Gettata I' acqua forte fu quello liquore produceva in tutti r 
tempi i racdcGmi cangiamenti che avea fatto lo fpirito di nitro. 

Mfperitnza IX. 

La polvere di noce di galla mefehiata col medefìmo liquore'% lo 
rendeva denfo, bianco, e fece un notabile coagolo, la parte fupe- 
riore del liquore rcllando chiara e meno gialla di quello ch'era 
avanti il mefcuglio. 

Efptrìcnza X. 

Il Tornafole mefehiato parimenti con quello liquore , lo render 
tioletto, ed e/Tendo confervato parve alquanto follìgno. 

Efperienza X I. 

La difibluzione di fublimato mefc'hiata col liquore dcgl' Idropi- 
ci, cangiò il colore , intorbidò il liquore medenmo , e produce 
una nuvola grande, o fedimeoto bianco quaG coagolato . 

A 20. Agofto 1701. , feci portare all'Accademia dell'acqua d* 
un Idropico, colla quale feci le medefime fperienze trent* ore dopo 
la punztone. 

La diflbluzione di vitriuolo , ol vitriuolo in follanza non in- 
dugerò mutazione alcuna nel liquore ; ma avendo replicato quelli 
mefcugli prclTo di me, e confervati intorno 70. ore, ofTervai che 
il liquore avea cangiato, ed era divenuto un pò pi 5. denfo . Si 
fece a poco a poco fopra lo fieflò una picciola pelliccila che s' 
ingrofsò, e divenne appunto come il liquore di colore della ruggi- 
ne, o come queifedimentirugginofi che veggonG intorno le acque 
minerali . 

L'oljo di tartaro per deliquio non produlTe la picciola nuvola 
bianca nel fondo del vetro» 

La 
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La polvere di noce di galla, nè la fua tintura induffcro. nerer» 
za alcuna in quello liquore. 

Il Tornafole mefehiato col medetno liquore Io fece comparir 
toffo c verde , rollò nella parte- fuperiore del vetro , e verde in 
fondo. 

Quello mefcuglio confervato 48. ore, diventò, tutto verde . 

La tintura di noce di galla intorbidò primieramente il liquore,, 
e produ/Te un coagolo, una parte di cui flette fofpefa , e a poco 
la fuperficie diventò nera. 

La polvere di noce di galla produce un coagolòquafi coslfodo, 
come quello ch'era flato prodotto dallo fpirito di nitro : quello 
mefcuglio gettò primieramente una fchiuma , le bolle di cui pare- 
vano nericcie, e quella fchiuma c/Tcndo confervata divenne in fe- 
guito rtcriflima. 

Facendo quelle fperienze polì per accidente un pizzico di fai al- 
cali di M.Scignerte fulla mia mano, e indi vi gettai fopra a po- 
co a poco dello fpirito di vitriuolo; ciò che cagionò un gran bol- 
limento che fi fe fentire molto freddo . 

Oltre quelle offervazioni ne ho ancora parecchie- altre , le qua- 
li fpero di pubblicare non interrottamente, tanto full' Idropica afei- 
te, come fulla maggior parte delle altre fpccie di quella malattia. 

SPIEGAZIONE 

DI ALCUNE FIGURE APPARTENENTI 
A QUESTA MEMORIA. 

TAVOLA VI. 

FIGURA I. 

Che rapprefenta un Fegato di Caftrato. 

a a a a a a a . La circonferenza del fegato . 

bb. La porzione 0 il fondo della vefeiebetta del fiele gonfiata , e che 

non ijla attaccata al fegato. 
ecc. Addita le curvature y 0 tortwfita di quefla vefeiebetta. 
à d . Il filo del collo che fi unifet al canale epatico , difegnato fecoiu 

do la groffezza , e la figura che abbiamo trovata in effo*. 
eee. // fanale epatico affai dilatato. 

{(, Contmuazione dell'untone dei due canali ciflico> ed epatico , ch'i 
cib che nomina fi colidoco^ 

ggr 11 fito ove il canate pancreatico fi apre nel coledoco r the fi e gon- 
fiato fonando nel coltdoco. 

h h h h h h . Canale pancreatico . ..... 

1 
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ii iii. Una porzione del pancreas. 

11, Due glandule conglobate , fttuate nei lati dell unione dei due co* 
noli cifiico, ed epatico, <be gli fanno fare in entrambi ilati una 
cavità, 0 curvatura. 

TAVOLA VII. 

Figura a. 

Che rapprefenra parimenti un fegato di Cabrato della Tua naturai 
grandezza , ove i vafi che ricevevano e diftribuivaoo la bile 
tono grande menta dilatati * 

aaaaaa* ha circonferenza del fegato eternamente granellosa, ed un 
fito di cui raffomitlia Ltmfluno ad una porzione del polmone gonm 

fiato.. 

bbbbbbbb. La vescichetta del fiele aperta ; ciò che lafcia vedere 
quattro proffe imboccature dei canali epatici , due delle quali fo- 
no oppojìt a due altre . Quejle imboccature givano folamtnte nel 
eolio , non avendone potuto trovare nelle mitre parti della vefei* 
tbttta^ 

CCCC. he medeftme imboccature nelle quali mettono capo vtrj altri 
tubercoli . 

e e e C . Una borfa 0 dilatazione del canale epatico , nel quale fi veg- 
gono quattro imboccature oppofle le une alle altre. 

ffff. Le imboccature 0 aperture dei eanali epatici , 0 biliari, 

-ggggg. Varie linee puntelliate che additano i differenti liti del fegaì 
to, ove mettono capotaci canali epatici di parecchj fili della fo- 
fianza di queflo vifeere. 

hh. Continuazione dei eanali riuniti nominato colidoco, in cui aprtfi 
il canale pancreatico contraffegnato i i . 

1111. // canale pancreatico-, 

un nanna. Cinque tronchi dei canali epatici aperti, e dilatatiffimi , 
due de' quali hanno nelle loro eflremità dei tubercoli , 0 dilatazio- 
ni «levate fulla fuperficie del kbo , fintili a certe groffe varici 0 
emorroidi contraffegnate 0000. 

Queflo fito del fegato raffomigliava nella parte, come aef una por- 
zione di lobo dei polmoni gonfiati. 

Tutti quefli canali dilatati e varicofi, erano pieni zeppi d'una ma- 
teria biliofa, vifeofa tenace , e corredata di quantità di certe pelli, 0 
pellicole verdafire. 

pp. Le glandule conglobate additate nella prima figura. 
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TAVOLA Vili. 
Figura j. 

Che inoltra la vefeichetta del fide d'un Bue, il fno collo j 
il canal epatico, ed una porzione del pancreas. 

aaa. la vefeichetta aperta. , ^ 

bb. 1/ fuo collo aperto. 

ecce. Il eanalt epatico parimenti aperto. 

d d . Una porzione del pancreas . 

ce . Unm linea punteggiata che addita il fito, ove apre ft il canale pan- 

creatico nel canal epatico . 
fi. Due groffe imboccature nel canal epatico. 

HI) , Varie imboccature di vafi epatici nel collo della vefeichetta del 
fiele , ove pajjavafi uno Jtiletto . Il collo della vefeichetta medefima 
parventi cribrato . Ho fatto diftgnare fólamente le più vifibili aper» 
ture. 

kkkkkk. Sei aperture di canali epatici, che apronfi nella vefeichet* 
ta del fiele. Non dubito che non ve ne fi ano parecchj altri, 
1 vafi biliari che penetrano nella vefeichetta del fiele , fcorrooooili» 
guarnente fra le fue membrane. 
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CONTINUAZIONE 



DELLE 

OSSERVAZIONI 

SUL V 

IDROPISIA 

di M. du VERNEY 

IL GIO VANE 
Recitata «elt Accademia Reale addì i. Settembre jyoù 

VErfo il texminarc dell'anno una Dorma dell'età di 2fr in 30. ittwkit 
anni, nominata Maddalena l'*Avocat , Fomaja nella Contrada 
di S. Giovanni di Latcrano, divenne afcitica per una foppreflìo- J*^JJ[J 
ne di evacuazione fcguita alcuni giorni dopo d'aver partorito, e „. I70 ,. 
cagionata da una foverchia collera. Efla chiedetre conflglio, e fi p*g. »■;• 
tece tutto ciò che l'arte richiede in una fimil ©ccafione: ma la • *"^ ,r 
malata non ricevendo alleviamento di forta alcuna, le^ venne prò- 
polla la punzione. Fui chiamato in confuita a 24. Dicembre del 
uiedclìmo anno. Le gambe e le cofcie erano molto groflè, ed av- 
vegnaché il ventre non lo felle a proporzione, nulla di meno la 
malata trovavafi grandemente opprefla, refpirava /blamente con 
gran fatica, ed ormava pochiflimo. Siccome in uno /taro tale non 
ifperava altro follievo che dalla punzione, M. de Bremom Medico 
ordinario di klortftut , avendo tentato -di procurarglielo ma inutil- 
mente con altri mezzi, accordammo di tentare quello foecorfo . 
Trovai delle materie bianche, e denfc come il pane bollito aliai 
chiaro, e ben leggero, che aveano un odore di marciume. 

Dopo averne vuotata intorno una pinta e mezzo, apparvero 
delle materie aronofe, e cefsò il zampillo. Feci toflìre la malata, 
il cannello fi difotturò, ed ufeirono zampillando in arco intorno 
due ptntc d'una materia limile al latte fenza interruzione. Fer- 
mato il zampillo, feci dare del vino all'inferma, premere il fuo 
ventre in varie maniere; e indi facendola toflìre ancora di tempo 
in tempo , ufcì novamentc intorno una tazza di materia arenola 
7>a© VIL C/ojJe IH. O e puz- 



ioó Continuazione delle Osser. sulle Idropisie 
e puzzolente: Eli* fi trovò molto follevata, prefe il nodrimento, 
e dormì. Continui 1* alleviamento , <ed orinò durante alcuni gior- 
ni in abbondanza fi grande, che le gambe, le cofeie, i reni, ed 
il ventre eziandio reftarono affetto sgonfiati. Acquiftò l'appetito, 
ed il fonno, e le fue forze vennero a riftabilirfi , di mòdo che tre 
fettimaae dopo ella- fe ©e andò alla campagna. - - r- 

In capo di qualche tempo fu aflalita da una colte* ; il fu<y 
rrntrc fu foprafatto da dolori , e nuovamente gonfioni nel corfo di 
cinque fettimanc quali altrettanto di quello ch'era innanzi la pun- 
zione . Siccom' ella detcrmiaavafi di vpnirc a Parigi per farfi pra- 
ticare una feconda punzione, l'ombilico, ch'erafi dilatato, ed al- 
lungato della groflezza e lunghezza d' un'oncia, fi aprì, ed, ufei- 
rono delle materie fi mi li a quelle eh* furono vuotata a 24 Di- 
cembre col mezzo della punzione. La malata preme da fe mede- 
sima U fóio ventre e ne teca ufeire tutto ciò che potè; * l'orata- 
lo fTchiufe. Mi dille quefta donna d'eflerfi trovata molto inde- 
bolita dopo -una fi fatta evacuazione, e che in capo di otto gior- 
ni l'ombilico medesimo venne a riaprirfi , donde ufcì dell'acqua 
affai chiara: reftò follevata con «ue#a faconda evacuazione, e 1* 
ombilico fi ferrò in maniera ch'ella credette efferne liberata. Non- 
oftantc alcuni giorni dopo queft' accidente fi rinovarono i fuoi 
dolori e le fue inquietudini nel ventre; fi accorfe che andava in- 
groflandofi ; e finalmente avendo acquiftato un certo volume f 
.ombih co fi riapri , e fi (errò ancora due volte nel tempo me- 
defimo, e colle medefime cireofìanze, come alla campagna. Dopo 
un tal tempo fin ad ora ella 4ia fempre goduto d una perfetta 
Xnnità. 

Quella oflervazione parmi (ingoiare in parecchie cole. 

La prima perchè mercé una fola e medefima punzione fono n* 
feite delle materie di varia natura , lo che ancora non ho veduto 
fe non fe nelle Idropifie Enclitiche , ed anche di rado . 

La feconda, nella maniera onde l'ombilico fi è allungato, di- 
latato, e chi ufo periodicamente da fe medefimo. 

La terza, che non guarifee quafi alcun Idropico , le acque di 
cui pajano alterate, e puzzolenti. Finalmente la felice riufeita di 
quelle naturali evacuazioni, additano non folamente l'utilità del- 
la punzione , ma ancora la necclliià di replicarla prudentemente 
fecondo l'occafione. 
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CONTINUAZIONE 
DELLE 

OSSERVAZIONI 

S U L L' 

IDROPISIA 

D*l 1*583., al 1626. 
D E L SIGNOR 

Du V E R N E Y 

IL GIOVANE 
Lena uelF Accademia Reale addì 20. Gennaj» 1703. 

UN uomo in età di 40. in 4$. anni divenuto Idropico dopo 
aver avuto un fluflo epatico, e provò inutilmente pel corto 4"'^ 
d'otto o nove mefi tutr* i rimedj che gli vennero propoftì . Fupa- mkTmSi 
rimenti rifanato in Tei fetrimane mercé la punzione, la dieta e i d**rtkn**i 
rimodj ; n 1 * ciò che meglio^ riufeì fu l'ufo del vino di Ginepro, e *"' ** 01% 
di Centaurea, di cui beveane il malato a fazierà. Fu preparato C*5iJ/j£. 
quello vino nella maniera feguente. à*m. 

In un mezzo quartoccio di vino bianco, fi pofero due quar- 
tuccj di coccole di ginepro, e due pugni di centaurea minore. 

Il Buffo epatico era ftato preceduto da un' itterizia univer- 
fale. 

Le acque vuotate per mezzo della punzime erano meno chiare 
e più dorate dell' ordinario; ciò che accade quando l'itterizia ab- 
bia preceduto l'Idropifia. 

Una donna di a8. in jo. anni dopo eflerfi ( gravata dal parto di- 
ventò afeitica, e fu rifanata col mezzo della punzione, e coli' ufo 
dei rimedj propofti nelle Oflervazioni det mefe di Ottobre 1479. 
lette nell'Accademia addì 10. Agofto i7or.. 

Un uomo in età di 40. anni, avendo la medefima tndifro<izione , 
ma. ch'era cagionata da frequenti ecceflì, effendo ridotto all'ultima 

O a dima- 
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dimagrazicme, Unto per la longbejcza della malattia , come perir 
rimedj d' im Ciarlatano , fu parimenti trattato colla ptmzione e- 
col metodo precedente: fu notabile l' alleviamento , le forze fi ri- 
stabilirono , e in un mele e mezzo fu in iftato di andare alla 
campagna credendofi rii anato. Due mefi dopo fu d'uopo pratica- 
re una nuova punzione , ed era ridotto aita medefima neceffitàa 
alla fine del tcfzo aiefc, fenza il focxorfo d'una tifaoa fatta coli» 
graziola, l'afaro, la cent aurea minore, e la cammomila, aumen- 
tando, o fminuendo la graziola fecondo le evacuazioni, e levan- 
dola qualche volta . Quello rimedio faticò il malato, e lo fece 
grandemente vomitare nei primi giorni che ne fece ufo, ma fi tro- 
vò follevato, mercè 1' evacuazioni che venivaao prodotte dallo 
fteflo, talora per vomito , non di rado per orina , e bene- 
fpclTo per feceflo; ficché fu perfettamente riianato in un mele, o 
cinque fettimane . Allorché il malato trovava!* faticato , o di ma- 
la voglia, vcnivagli porto il rimedio in cliftere. 

Le acque vuotate col mezzo della . punzione erano fanguiuolenti- 
e quando ufeivano, e quando erano riposte , e nel vaio ch'era 
molto grande trovavafi un dito trafverfo di (angue vermiglio e- 
coagohto . 

Una donna- d'età* dl> jo. in- jj. anni alTalita • da un Idfcopifia-a- 
feite da 22. meli dopo elferfi fgravata d'un parto, fu rifiutata in 
tre lettimane col mezzo della punzione, e del metodo propofto» 
nelle OlTervazioni de 20; Agofto 1701. 

In quello tratto di tempo praticai tre punziont, e i rimedj nell* 
intervallo- da una .pancione all'altra. In ogni punzione -vuotai - 
fette in otto inghiftare d'acqua, la quale ad onta del fuo fog- 
giamo non era limaciofa. 

Un Cappucino del Convento pollo nella ftrada di S. Onorato 
in età di 3%. in 40. anni, il ventre di cui e tutte le parti infe- 
riori erano d'una prodigiofa grandezza per la quantità d'acquo, 
onde andavano ripiene, guari dopo eflerfi fcaxicato in-differenti 
punzioni al meno di cencinquanta inghiftare d'acqua. I rimedj 
evacuativi poco fervirono, e dopo la punzione, egli dee il fuo 
risanamento ai rimed) fortificanti, fpecialmente alk preparazioni: 
di ginepro . 

. 1 Signori Ducbef/u.e Tuilùer furono pteiènti alla prima punzione , , 
e fi trovarono a parecchie altre. 

Un uomo di zy in 30. anni e flèndo affali to dall' Idropifia alci- 
te, ed anafarca, ne avendo ottenuto alcun alleviamento coi mez- 
zi ond'erafi fervilo, fu parimenti rifanato con quello della pun- 
zione e della falivazione. 

Fallai all'ufo di nudi ultimo. rimedio, poiché né la punzione, 
nè tutta ciò eh' era flato- praticato liberavano le parti citeriori . 
Durante il flulfo gli facevo dare di due ore in due ore alternati- 
vamente del rifioro, della panate! la chiara , del brodetto con 
tubili d'uovo, o- della gelatina e ne' primi giorni pjr bevanda 



Digitized 



di M. du V r r n ' e r # re? 
dèlia: tifana fotta colla rafchiatura dì corno di cervo, e colla re» 
golizia; e in feguito fé gli davano di tempo- in tempo alcune 
cucchiaiate di vino d'Alicante mefehiaro colla gelatina. Queft" 
uomo gode anche al prefente- d* una perfetta fanita . 

Una fanciulla afcitica di 18. in 20. anni , fu rifanata dono un» 
fola punzionc, coir ufo d'una tifana fatta colla radice d'iride, 
d'ortiche pugnen ti- e di acetofa rotonda. 

Un'altra fanciulla della medefima età in cui l' Idropica ave» 
cominciato a comparire da 11. in 23. mefi fenza cagione manife- 
fta, e fenza cangiare H colore della pelle, fu parimenti rifanata 
in capo ad un mefe , col mezzo del regime ordinario di tre pun- 
toni , della tifana d'ortiche pugnenti, d'iride e di acetofa ro- 
tonda . 

In ogni punzione - vuotar 4. in f. fngfeirtare d'una materia li- 
maciofa e nerizia. La malata bevè della tifana d'ortiche foltanto 
dopo la terza funzione, e il giorno feguente fi trovò nelle orine 
almeno la mera di materia limile a quella che fi era vuotata me- 
diante La punzione . Quefta ranci ulta fi è poi maritata, ed ha fi- 1 
girato . 

Una donna vedova in età dr 42. in - 41. antri, dopo efTer parec- 
chie volte andata in collera, e dopo una diffufione di bile, che 
le rendette la pelle di color d'uliva , fu* pure affali ra da un Idro» 

fiifia afeite : avea in oltre un tumore feirrofo che fi eftendeva dal- 
li cartilagine mucronata fih all'ombilico. Diverfi rimedi che fi 
jjofero in ufo, e che furono feguitr da varie punzioni , non potè-» 
reno trarla d'impaccio-. Ma finalmente fu rifanata colla tifana dì 
graziola qui' innanzi deferitta; il fuo colore diventò naturale, ri- 
pigliò T ufo deHe forze, e del buon Ita re; god'elht da parecch) 
anni d'una perfetta falute ad onta del tumore feirrofo. 

Un'altra donna idropica, che avea eziandio uno feirro nella re- 
gione ippogaltrica, fu rilanata, dopo una punzione con pochi ri- 
medi . 

Un giovanetto avea un Idropifia afeite, ed un' artafarca ; ma 
fu rifattalo col mezzo delta punzione, e coli' ufo della tifana fu* 
dorifica, a* cui aggiunfi l'afaro, e la rafpatùra della radicedifam- 
Buco con metà- di vino bianco . 

' Una Donna di 20. in 21. anni avendo la AeiTa indifpofiziooe -, 
ottenne la fanità nella fiefTa maniera. 

Un uomo di 30. in 40. anni confumato per una grande afHnem- 
ra, e per continue contenzioni di fpirito, fu affalho da una Ieri»- 
ra febbre, e da un'idropifia afeite. la lunghezza di queft' ultima 
malattia gli diede il tempo di paffare di mano in mano allapun* 
aione. Fu replicata tre volte, ed il malato ripigliò un poco dì 
forza ; ma il ventre gonfiandoli di nuovo, ci rifiutò la punzione, 
e prefe durante qualche tempo tre bicchieri- di vino bianco ogni 
giorno, in cui avea fatto infondere della radice d* iride , e d' or- 
tica, c delle- coccole di ginepro (tritolato. L'infermo fi riftabW 
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li in poco tempo, c gode anche oggidì d'una perfetta fanità . 

Una Religi ola del convento di Santa Maria, de ('bai/fa avendo 
nn' idropifia afeite , e un grotto tumore feirrofo fu rifanata dopo 
varie puniioni , e coli' ufo de vomitivi , cflendo flati inutili tutti 
glial tri rimedj. 

Vidi due altre Idropiche che avevano dei tumori feirofi , riac- 
quifìare la l'ani tà col mezzo della funzione, della buona rego- 
la , e pochi rimedj . 

Una vedova che non avea più 1' ufo dei melimi , portava da 
fci in feti' anni un ventre d'una prodigiosa grandezza; ma fu li- 
berata da quello fardello col mezzo di' replicate punzioni , e di 
alcuni rimedj. La materia vuotata per la minzione era denfa, me- 
licela, ed oleofa. Stette queAa Signora pia di due anni fenxa ri- 
fentire incomodo alcuno ; ma indi ricadette a poco a poco nello 
ftato in cui giaceva avanti che le facefli la prima punzione. 

£' cofa rara lo feorgere un foilievo così notabile in quella fpe- 
cic d' IdropiOa, la quale fin adelfo vidi folamcntc nelle fanciulle, 
e nelle donne, e la diffufione non dura mai lì lungo tempo, fe 
non quando le acque fono contenute in una boria particolare » 
Non no veduto guarirne ; ma al contrario parecchie donne le qua- 
li godevano d'una fanità alTai buona, altro incomodo non aven- 
do che quello di avere un gran ventre , perirono in poco tempo 
per aver voluto disfarfene. 

Sono già pafTati tredici in quattordici anni che mi venne a^ ri- 
trovare una donna di 28. in jo. anni, acciò gli volefti praticare 
la punzione. £lTa avea buon colorito, ed apparenza: dormiva be- 
ne , e agiva anche con aitai liberta, avvegnaché il fuo ventre 
fofle d'una ftraordinaria grandezza, mi diffe ch'erano fett'in ott* 
anni che così avea cominciato ad ingroflarfele , in guifa che avea 
creduto eflere incinta. 

Avendo riconofeiuto che quella g mitezza era cagionata da una 
diffufione d'umori , dellinai il giorno per pugnerla: vuotai feì in fette 
inghiftare di fierofità. mucilaginofe, ai color gialla e fenza cattilo 
odore . La malata rollò tanto follevata che pensò eflèr guarita , 
end' ella pregorflmì- di fare una.feconda punzione , che praticai quattro, 
giorni dopo. Io fperavo com'elfa di riufeire, - ma rcilainmo gran- 
demente fofprefi di veder ufeire delle materie verdallre llraord ma- 
ria mente puzzolenti , di varia. confiHenza , e folamenre in quanti- 
tà di due inghillare . Non potevo immaginarmi da che mai- re- 
fi affé impedito lo feorrere delle materie , giacché non erano 
più don le di quelle già ufeite nella prima punaionc; ed io ero fi- 
curo ch'erano in una cavità. Finalmente la gran pazza, la. debo- 
lezza dell' inferma , e l'intrico in culmi trovai mi obbligarono a 
ritirare il cannello. Quella Signora non ottenne akun foilievo mer- 
cé di quella evacuazione, ma al contrario rimale alterata, inquie- 
ta, dilgultata , e perde il fon 00. Le oriae eh' etano Hate abbon- 
danti dofo la prima punzione ceflarouo: buona regola, rimedj, at- 
te» 
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tensioni i tutto fa inutile , «urie né crebbero tutti gli accidenti • 
più eh eliminavo il ventre della inalata, più rei! avo iòrprefo , 
uovando fempre un* diftinta fluttuar, ione , né potevo immaginar- 
dm eqme avvile potuto darli che rbflc lucia folamemc una cera 
quantità di materie diflule . Finalmente perendo cne 1' inierroa a- 
yefle migliorato alquanto, feci une terza punzione, ed ognuna fa 
£>tte ip .differenti lui. In quelle terza operazione ufeirono delle 
materie d'un più cattivo odore ancora , nere, e gì a nel loie, e ne 
ufcùono; (blamente circa una mezza ingbiftara. Non vi fu al- 
cun foUiwo, e due ore dopo ebbe 1 inferma un gran ribrezzo, 
grande alterazione , vomiti , e finalmente ira crudeli inquietudini 
tralafciò. di vivere alcuni giorni dopo. 

. Aperto fi cadavere, txovai un gran pallone, che con te nera pa- 
recchie cellule , le quali non comunicavano inficine : ogni cellula 
conteneva delle materie di varia natura. Je une più, e le altre 
meno dente, tutte però colorite, e «ti odore pefiìino. Non potei 
efaminare la cola con maggior atu-naioae, 

(*) A -W» + Agofto,?7oa4 &i chiamato in confulta per una fan- 

I\ ciulja Idropica in età di i>a. in xj.anni, d'una ftatura f» *».'i7<»*. 
pei iure alla l'uà età , e d'una coftituzione valetudinaria. Dalla f*g. 17»' 
cartilagine mucronata fin alle dita dei piedi , tutte le parti erano 
imbevute di leroiità , e molto gonfiate, la pelle di tute' il ventre 
rpfa, la retrazione , e lo ftomaco sì compreso, che più non po- 
teva ricever alimenti; k guancie e le labbra erano livide, come 
pure l'eflremità delle dita. ti 
. Avendo rtconofciuxa una difiufione d'acqua nella capacità del 
ventre, riconvenne della punzione . Votai cinque inghiftare di 
ficrofità di colore citrino, e di lepore orinofo. Quefta evacuazio- 
ne follevò alquanto |a malata. Agli 8. e ai ^replicai la punzio- 
ne, cofa che diminuì notabilmente tutt'i fintomi, fenza però ac- 
crefeerc le noflre fperanze, pofeiaché le fonte non firiftabilivano, 
e la refpiraaione era fempre frequente e intricata . In tale fiato 
la malata cangiò d'aria, e di regime; parve che ftafle meglio, 
Je orine venivano in abbondanza, il ventre libero, l'appetito ed 
il formo aliai buoni , purché non fofle coftrerta , e che viverTe a 
modo fuo. Ai venti di Settembre in circa ella fu più opprefla, 
ebbe alcune debolezze, e potea ftarfene folamente fedendo: le 
gambe, e le cofeie divennero eftremamente gonfie lenza alcuna 
cagione manifcfta, vai a dire, fenza che il ventre e le orine fbf- 
fcro meno libere, né che fi feemafle 1* appetito. L'inferma chie- 
dette novarnenrc la punzione: lo che fu affai difficile, imperocché 
la grandezza del venne dipendeva quafi tutta dalla grofl'ezza de- 
gl' integumenti . Ciò nonofiantc replicai quella operazione a 28. 

del- 
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dello fte/To mefe, ed ufc irono intorno un' 5 aghiflara di mitene 
r> uzzolenti . Quella evacuazione fcemò alquanto l'opprcffione, e 
pofe in i Rato la inalata di prender n od ri mento fin ai 15: d' Otto- 
ère. Ai 18. praticai ancora una puntone, e vi fu una limile e-! 
vacua rione di materia puzzolente. Queir* ultima evacuazione non 
cangiò lo flato della malata: le inquietudini , la debolezza e l'on* 
preflione crebbero, e finalmente mori a 9. di Novembre. Feci la 
dilezione del cadavere, ed eccovi ciò che ho potuto oflervare* 

Tutta la pelle era gonfia, e inngualmente imbevuta di ferofi- 
th, le partì luperiori offendo però meno ripiene delle inferiori : 
Quella delle gambe e delle coTcie parve dura, fcabra ed elefanti» 
ca, con alcune picciole ulcere, ed efeoriazionì . Feci una profonda 
incifìcaie in una gamba; donde efekono delle ferofkà limaciofe: 
le fibre camole avevano perduto il loro colore e la confluenza : 
gì' intervalli che Separano le parti le une dalle altre , erano pie- 
ni d'una fpecie di gelatina biancaftra, come lo era pure turi' il 
corpo della pelle. Nella capacità del ventre fi trovò un' inghifla- 
ra di materia purulenta: tutti gì' interini erano ripieni d'acre, 
aderenti ed incollati gli uni agli al fri , fi da alcuni frammenti 
dell'epiploon, come da una lì>ecie dì gelatìna fibrofa. 

Il fegato aveva un notabil volume: era del colore della feccia 
del vino puro 0 nero, e d'una foflanza dura; fotto il picciolo lo- 
bo del fegato trovai una grande cucchiaiata di materia fimile al- 
la gelatina: il pancreas era grotto e feirrofo, e la vefeichetta del 
fiele quafi della fua ordinaria grandezza. Im media tornente fopra 
il rene Anidro eravi una boria, la quale conteneva incirca una 
mezza foglietta di materia latticuiofa: i reni e gli ureteri ave- 
vano la loro naturale difpofi*ione: le dae cavità del petto erano 
pienediferofieà: il pericardio avea almeno la grandezza della tefia del- 
la defona; era più largo di quel che foffe lungo, ciòchedavagliuna 
figura particolare; ed oltre d'avere ott'once di larghezza era ri- 
pieno d'acqua. Quella membrana ad onta della fua eflenfionc, 
era più robufta e più grofla di quel che fofle nel fuo ftato natu* 
ra!c. 

la grandezza e la figura del cuore non parvero meno Angolari . 
Egli era Straordinariamente grande, e la fua figura più larga che 
lunga rapprefentava quella d'una 1 a. lagna di mare (chiacciata di 
fotto, e conveffa di iopra.HLa fua teflìtura era confidente e foda, 
I' aurìcola delira e/Tendo ripiena d" un fangue nero , denfo , e 
coagolato . 

Vuotato il fangue, e lavata l'auricola, non vi trovai cofa al- 
cuna di particolare. Aperfi in feguito il ventricolo diritto: egli 
era molto grande, le lue fibre avevano quattro in cinque linee di 
groflezza, ed era corredato di robufliflìme colonne. 

L'arteria del polmone era molto grande, ed affai grofTa, le li- 
bi e del ventricolo finiflro aveano minor groflezza di quelle del 
ventricolo diritto: rutt'i vafi eh' entrano, e ch'efeono dal cuore 

pare- 
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parevano dilatati; ma nonoftante avevano tutti più groflezza di 
quella che hanno ordinariamente . 

I polmoni erano fi ferrati e fchtacciati , che non avevano nem- 
men la groffezza di due dita trafverfe. 

(*) OEr continuare a leggere qualche cofa alla Società atti- 
A nentc all'Idropifia, darò principio dal dire che fovente 
è di fomma importanza il non vuotare le acque tutte in una vol- 
ta, ma intcrrottamentc ; lo che apparirà dalle due feguenti Ofler- 
vazioni . 

Una donna in età di 40. in 45. anni avendo un" afeite , avea 
tentato ogni forta di rimedj tanto in Provincia come in Parigi , ',^'*,y 0J . 
onde finalmente fi rifolvette alla punzione, che praticai in diver- fi S i8ii 
fc volte. Efl"a fi trovò Tollerata per mezzo dì Quella operazione, • *-fl*r- 
la quale fu ajutata dai foccorfi ordinar;, e videfi ben pretto in i- ' 
flato dì camminare, e di agire con afiai libertà. Sei fettimane do- 
po fi trovò ancora con un gran ventre: fi fece confulta, fi deter- 
minò una nuova punzione, e volle che fi vuotalTero le acque tut- 
te in una volta. Durante, ed anche dopo l'operazione, il polio 
e gli occhi non fi mutarono, non v'ebbe nelle orecchie alcun ti- 
tillamento, alcuna lbrprefa, e finalmente fegno alcuno che la ma- 
lata andaffe indebolendoli. Fu polla in letto, parve tranquilla, e 
prefe volentieri ciò che venivalc porto ; ma al fuo {Vegliarli fi 
trovò languente, deflituta, e difguftata, con una ellinzione di vo- 
ce. Stette cinque o fei giorni in quello trillo fiato , e morì final- 
mente efinanita. 

Un afeitico in età di 18. in jo. anni cflendofi determinato alla 
punzione, ragunò configlio, e la pluralità de' voti fu d'intera- 
mente vuotarlo. Il Chirurgo ordinario fece 1' operazione |, e ne 
vuotò più che potè 1 . U malato lodolfi dell'alleviamento che ne ri- 
fentiva , fu pollo in letto, e gli fu fatto prendere del brodo. Ma 
quell'uomo, il quale primieramente pareva fi contento, durante la 
notte fi trovò molto abbattuto, grave, inquieto e la iella fi feon- 
cia, che non fu poffibile follevarlo, onde mancò di vivere alcuni 
giorni dopo. 

Da quelle due OlTervazioni fi feorge che fovente é di fomma 
importanza, come già diflì, rifparmiare l'evacuazione delle mate- 
rie diffufe. Gli Autori fono fiati molto circofpetti a non volere 
che li dlraefiero tutte in una volta, non folamentc le acque de- 
gl* idropici, ma ancora la putredine fparfa nel petto, e medefi- 
mamente quella dei maggiori abfceifi; conciofliache avevano offer- 
vato che gl'infermi cadevano in una languidezza, la quale li po- 
neva in pericolo per una diflìpazione troppo grande di fpiriti . 
Nonoftante fi ha oggidì poco riguardo a quello faggio precetto , 
Temo VU. C luffe III. P c vuo- • 
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e vuotali il ventre degl'Idropici come farebbe!! un barile ; ciò 
ch'cfpone fovente un malato, perché fi fanno varie inevitabili dif- 
frazioni . 

La prima, mediante le materie vuotate , le quali contengono 
Tempre buona topia dì fpiriti; e gli sforza a portarli col fangue 
in troppa abbondanza nelle parti interiori . 

In iecondo luogo, per via della perdita delle parti ballarmene 
del fanguc , ed eziandio degli fpiriti , di cui trovafene una gran 
quantità di annegato, mefehiandofi colle acque che incontra nelle 
parti inferiori, e che vuotafi indi nella capacità del ventre, mercè 
1 vafi linfatici che mctton capo nella medefima. 

Per terzo, non fi fa già una proporzionata riparazione di fpiriti , 
imperocché fono in difordine le parti della nutrizione. 

i' agevole comprendere che il pefo delle acque impedifee che it 
fangue feorra con libertà nelle parti inferiori mediante lacomprei- 
fionc che foftrono tutt' i vali , e che quello volume eflendo leva- 
to, la circolazione diventa libera . Quindi portafi minor copia dì 
fanguc nelle parti fuperiori , e per conlèguenza il cervello difpenfa 
meno fpiriti animali al rimanente del corpo, donde viene la lan- 
guidezza, la inanizione e la morte. 

Si dee offervare, che per evitare la debolezza, la quale foprav- 
viene quando ci tradì molta copia di acqua da un Idropico ( ciò 
che talvolta fi è obbligato di fare) convien attendere a quattro co- 
fe. La prima di fervirfi d'un ptnitajuolo, o d'un trapano affai di- 
licato. La feconda d'interrompere , e di fermare il zampillo d! 
tempo in tempo. La terza di comprìmere e fafeiare il ventre, 
come fi La alle donne immediatemente dopo che fi fono fgravate 
del feto, e finalmente di porgere agl'infermi durante la operazione 
alcune gorgate di buon vino, o di brodetto. 

La Compagnia mi permetterà di aggiugnere a quelle le due fc- 
guenti offervazioni, le quali fanno vedere che fi può fàcilmente 
prendere sbaglio nell' efame che fi fa dell' Idropifia, per la pere fe 
fia un afcitc, o una timpanite, vai a dire fe acque, o venti fumo 
nel ventre. 

Quando ho cominciato a praticare la punzione, non ho veduto 
Idropific afeiti, che non mi fia ftaro detto che fbffero timpaniti . 
Mi fono trovato con varj gran Pratici che foftenevano con calore 
la Timpanite. Per fargli abbandonare la loro prevenzione , gli pre- 
gavo ch'efaminaffero il pefo del ventre, che confiderà/fero che un 
fimil volume d'aria non era d'un pefo fi grande, e che non era- 
vi fluttuazione come nell'afcite. Finalmente i malati trovandoli in 
ìftato cattivo, l'operazione terminava la difputa e li lolle v ava di 
molto, mercè l'evacuazione delle acque. 

Non nego che non vi fiano qualche volta dei venti fi-anv 
mefehiati coli' acqua , cofa che fi può riconofecre in varie ma- 
niere . 

La prima, che toccando il ventre con amendue le mani nei fiti 
ove finifee l' acqua , vi fi fente della leggerezza ; come quando lie- 
vemente 
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Temente comprimeli una vefcica che non fia del tutto ripiena d' 
acqua, e di cui il rimanente fia ripieno d'aria. 

La feconda, chi: facendo murar fìtuazione all' inferma , il fito 
che trovavafi leggero diventa pefante: e cosi fcambicvolmente- 
quello che trovavaG pefante diventa leggero. 

La rer za , che durante l'operazione, il zampillo viene interrotto 
da certe bolle d'aria, che convien rompere con una ferola di Ci- 
ntale o con unoftiletto. Finalmente ciò che nominati timpanite, non 
e altra cofa che un gonfiamento delle parti nodritive, cagionato 
dai venti, c da materie vifeolè, quali fempre lenza diffufione nella 
cavità del ventre ; e quando facciafene non è che d'una picciola 
quantità di materia purulenta» 

Allora la tenfione delle parti efteriori é come convulfiva, ed ih 
ventre non ha mai il medefimo volume come nell'afcite. In fe- 
condo luogo egli ha una figura particolare , etfèndo come conv 
prelTo ai lati, e punti to al dinanzi. Per terzo, fembra che le par- 
ri interiori ed efteriori non facciano che nn medefrmo corpo. In 
quarto luogo la fluttuazione non fi fa fentire da una parte e dal- 
l altra. Oltre di ciò s'intende un certo fuono lordo , come quello 
d'un Tamburo mal tefo, o bagnato. S'incontrano talvolta della 
afeiti in cui la fluttuazione e il rimbombo non fono fenfibili bat- 
tendo fu i lati oppofti , fia a cagione d' una ftraordinaria tenfione , 
© per L'ingrofTamcnto degli integumenti. Allora per aflicurarfene , 
convien porre una mano full'ombilico, e battere coli 'al tra da baf- 
fo in alto. 

Mi fono trovato in certe occafioni nelle quali- ho creduto che 
vi fofle effufione, perché m'immaginavo fentire la fluttuazione, e 
il rimbombo. Nullaoftante non eravi difFufionc eflerrdo gì' intelli- 
ni ripieni d' aria , e di materie glutinofe quelli che m'impone- 
vano. 

Non ho veduto, rifanarfi malati die flati fbfléro in quella difpo- 
fizione , e in tutti quelli che ho aperti ho trovato gì' inteftini 
goni) , lividi , gangrenati, e mezzo ripieni di quelle materie vi- 

Quelle ofTervazionì infegnano ad agire con molta cautela in li- 
mili incontri , e ad efTet riferbato in fare il pronoftico di tali 
malattie. 

Dilli Idropijtt Bncifiicbt. 

( * ) nP Ratlando delle Idropifie Enciftiche , malattie fin adora 

JL affai ignorate, forfè non farà mal appropofito deferivere ^ ,™ 
efarramente le Cifti, prima di paffar ai fegni, mercè de' quali fi f ,' s . it/j, 
poflbno particolarmente riconofecre. » *»A*t> 

P » Ad- * jm ' 
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Addi li. Agofto 1684., fui chiamato al Palazzo di Contj per uni 
zittella dell' età di 55. in 60. anni. 

Era ella coricata ibpra un macerato collocato full' intavolato , 
a cagione del pefo enorme del fuo ventre, il quale aveva alme- 
no un cubito c mezzo di circonferenza , ed una lunghezza tale , 
che discendeva quali fin alle ginocchia . 

Le gambe e le cofcie erano moftruofe, ed una gamba fpecialmcn- 
te era ulcerata . L' inferma avea una gran difficoltà di respirare , ed 
erano quindici giorni che non dormiva . 

A 12. del medefimo mefe praticai la minzione, comechè non vi 
forfè altro partito a cui appigliarti , effendo già flati podi in ufo , 
ma inutilmente, tutti i rimedj. Le materie che ufeirono erano fi- 
mili alla marcia , vifeofe , ma fenza odore ; di colore fra roffo e 
nero , ed il cui fedimento era come gli eferementi , o come la fec- 
cia del vino puro e nero. N'eftraflì cinque pinte , lo che follevò 
di molto l'inferma che orinò alcune ore dopo 1' operazione , 
più in una fol volta di quello che aveffe fatto prima in fei 
giorni . 

Ebbe ciò tutto l'efito che attendere potevafi; ella dorrai , e con- 
tinuò ad orinare in abbondanza ; le gambe fì (gonfiarono, e la res- 
pirazione fi refe più facile. 

La feconda operazione mi diede alla prima delle felici Speranze; 
ma poco tempo dopo , la malata fi trovò inquieta ebbe una gran 
lete , dei fogni , e le lòpravvenne una nuova gonfiagione nel yen; 
tic; cofa che obbligò a praticare una terza operazione otto giórni 
dopo la feconda . In quella terza elcirono le materie con un odore 
di uova covate fi acuto, che lui coftretto di far dare dell'aceto a- 
gli affilienti, ed all'inferma eziandio. Nonoftante ricevette alla pri- 
ma qualche alleviamento, ma alcuni giorni dopo diminuì il fuo 
appetito, e crebbero i fuoi dolori ; di modo che non dormi più fe 
non per ani tizio fin al quindicefimogiorno della lua malattia, in cui 
non credetti appropofito di continuare i medefìmi rimedj , temendo 
che fi unilce qualche intrico all'azione de' fon ni feri , e che non vi 
poteffe refiUerc. Ma finalmente refe l'anima ai 29. alle fei ore di 
notte . 

Il giorno feguenre alle ore fei della mattina, ne feci la direzio- 
ne. Avendo levati i tegumenti , e i mufcoli , arerfi il peritoneo , 
c nel tempo medefimo una membrana che ftavale contigua , 
donde ufei qualche materia fimile a quella , che avevo tratta ncl- 
V ultima operazione. ' 

Dopo aver accrefeiuta l'apertura, e fatte fcolarc tutte le acque 
recò lorprefa di non ileorgere alcuna vifecra , ficchc gli alfiftenti 
credettero alla prima che la malata aveffe evacuato il fegato, 
la milza, e le budella; perchè le vilcere del baffo ventre ftavano 
alfolutamer.tc nal'coflc lòtto la dcrta membrana , che fi cftendeva 
dall' oliò pubefin alla quarta cottola fpuria. Efaminai con attcn- 
aione ogni cola, e feoj-cifi ch'era quella una membrana, la quale 

occu- 
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occupava tutta quella eftenfione del baffo ventre, e la fuperficie 
anteriore di cui era aderente alla parte anteriore del peritoneo, e 
la pofteriore al medefìmo peritoneo, tre o quattro dita trai'vcrfe 
(òpra i reni. Quefta membrana formava un Tacco oCifti, il qua- 
le nafeeva dal lato finiftro della matrice fra l'ovaja e la cromba , 
di modo che l'ovaja ftefla trovavafi rinchiufa nella capacità di 
quella parte, e la tromba colla fua efpanftone era attaccata in 
tutta la fua lunghezza alla fuperficie citeriore. 

Conviene olTcrvare ancora che l' ovaja era come in una borfa , 
vai a dire ch'eravi un'apertura increfpata, ove poteva entrar la 
mano, che conduceva in un lacco tre o quattro volte così gran- 
de, U guai era contenuto nella gran borfa. 

Quella gran borfa era quafi da per rutto grolla folamente una 
linea e mezzo , ma nella fua parte inferiore avea due once di 
groffezza, e quefta era compofta di materia mucilaginofa e d'ida- 
tidi. 

La fua fuperficie intcriore era rutta ripiena di abfceflì , e dì 
materie feirrofe ed arcnofe, delle quali le une erano 'della groffez- 
za d'un pugno, e le altre di quella d' un uovo. Finalmente ve 
n'erano di tutte le figure, fra le quali feoprivafi un'infinità d'i- 
datidi, alcune delle quali erano grolle come nociuoli, e molte al- 
tre come nociuolini . Eranvcne di ammonticchiate le une fulle al- 
tre, die formavano come delle ovaje di Trota. Quefta borfa ef- 
fendofi accreiciuta e dilatata a mifura che le acque andavano cre- 
dendo, avea talmente rifpinte in alto le parti per cui pàlfa il 
nodrimcnto, che il fito del diaframma, il quale riguarda il fegato , 
trovavafi nell'ultima coftola contando da balio in alto, e tutti 
gl'inteftini, il fegato e la milza, a propriamente parlare furono 
trovati nel petto: perchè il fondo di quella borfa formava nella 
parte fuperiore come un diaframma , elTendo attaccata ai lati , e 
alla cartilagine mucronata, e la parte anteriore ftrettamerite at- 
taccata al peritoneo. Una porzione dell' ileon fi trovava unita, 
ed attaccata contra quefta membrana, e tutto l'epiploon apparti- 
lo e fenza graffo . Quefta ftelfa membrana non era aderente alla 
fpina. 

Il fegato , la vefeichetta del fiele , e i fuot vafi erano ben dì- 
fpofti , non feirrofo il pancreas, la milza picciola e bella, ed il 
cuore, e i polmoni apparvero eziandio nella loro naturale difpo- 
fiztane. Non v'ebbe che la matrice, ove nel fuo fondo fi trovò 
un corpo giandulofo groflò quanto una noce, che faceva compa- 
rire quello fondo medefìmo in punta. 

Addì 28. Novembre del medefìmo anno, aperfi un'altra fem- 
mina Idropica dell'età di 28. anni in circa. 

11 ventre parvemi in primo luogo eftremamcnte riempiuto, eia 
pelle di tote il corpo molto fottile e difeccata . 

Levati i tegumenti, feoperfi il peritoneo, che trovai più graf- 
fo 
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fo di quello fuol «fiere, come altresì le aponeurofi che formato 

la linea bianca . 

Aperto il peritoneo, ufeì una gran quantità d'acqua gialla- 
Ara , purulenta , e molta copia di materia limile alla pelle che 
formali fui pan bollita. 

Effcndo v notati tutti quelli liquori fi feoprì una gran borfa, o 
Cifti, che copriva tutte le parti del ventre. 

La fuperficie citeriore di quella boria era molto inuguale, e 
feparavafi in parecchie lamelle membranofe, delle quali le une 
erano più groffe delle altre. 

EU' era attaccata a tutta la regione delle offa pubi, e degli- 
ilei , ed eflendevafi fin alle cottole l'purie . Quando fu aperta , u- 
fcì da lei una gran quantità di fierofìtà roflìgne, ed offervai eh" 
era fparfa d'un gran numero di vaft fanguigni, i quali fi dilt ri- 
vivano nella Tua fuperficie interiore. 

Quelli vali venivano principalmente dall'epiploon, it qual e- 
ra fenza graffo e molto appaflito; lo che vedefi fovente negl'I- 
dropict . 

Le vk"ce*e (lavano difpofle nella maniera feguente. 

Giaceva lo ftomaco nella Tua naturai firuazione , ma ripieno 
d'aere; difpenfava egli una gran quantità di vali, r quali s infe- 
rivano nel fondo della borfa di cui tefté fi è ragionato. Quafi 
tutti gì' interini fi trovavano cacciati a mano manca. II colon 
era grandemente incrcfpato dal luogo del fuo nafeimento fin aHa- 
regione del piloro; ma da quella vifecra fin al fito dove palla 
Cotto la milza, giaceva nella fua difpofizionc naturale, e riflri- 
gnevafi novamentc fin al retto. La matrice parve ben difpofla; 
l'ovaia firjjftra era più grande di qual ch'effer fuole, e tutta 
fcirrola . 

Il fegato mi parve un pi» più duro di quello che per ordina- 
rio egli é, e nella parte inferiore del gran lobo trovai un'idati- 
de. La vefeichetta del fiele era affai grande, e fenza attacco , 
appunto com'anche il fuo canale. A canto di quella vefeichetta, 
e dalla parte del piloro, trovai tre altre idat di groffe come no- 
ciuoli ; il pancreas parve alquanto feirrofo. Aperto il petto, tro- 
vai i polmoni aderenti in tutta la loro iuperficie, molto viziati, 
e rapprefi. Il cuore non era più grande d'un uovo di gallina, ed. 
era parimenti viziato; ma non vedevafi alcun attacco nelle fue- 
cavità, e ne' fuoi vafi. 

Addì 6. Ottobre 1698. feci la dilezione del corpo d'una femmi- 
na morta d'un Idropifia Enciftica. 

Prima di levare i tegumenti, vuotai le acque rellate nel ven- 
tre, di cui ve n'erano ancora da 15. in 16. inghiftare limaciofe, 
e limili a quelle già eflratte col mezzo della punzione. 

Levati i tegumenti, trovai una membrana molto groffa, da cui 
•ra foderata tutta la capacità del ventre. Nafceva ella dal raro. 
Jfiniflro del fondo della matrice, avviluppava l'ovaja del medefì- 
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molato, e fi attaccavi al pube, e agl'ilei fin alle coltole fpu- 
rìe, lafciando libero il corpo della matrice, come pure la trom- 
ba, e l'ovaja del lato diritto, che parevano nel loro fiato na- 
turale: ma la tromba finìftra cflendevafi fui Cifti , e avea un 
piede di lunghezza. 

Quella membrana o boria foderava il ventre in guifa tale, che 
avendola aperta non veniva!! a ravvifare alcuna delle parti con- 
tenute nel baffo ventre , imperocché erano tutte nafcofle difotto , 
ed ammucchiate dal lato diritto, effendovi nel lato finiftro foia- 
niente la porzione del colon che produceva il retto. 

In quello pan facco fi vedevano due matìc o tumori notabili 
fui fondo della matrice in entrambi i lati . Quello del lato dirit- 
to era una fpecie di feirro, e quello del lato fmiflro era l' ovaja, 
groffa quanto un -uovo di Struzzo. Alcune di quefle vefeichette 
parevano feparate le une dalle altre , fenza aver perduta la loro 
naturale difpofizione ad onta del volume. Ne aperfi alcune che 
fi trovarono piene di materie differenti in colore e in con fi fi en- 
te . Ve n' erano che contenevano un liquore trafparente , e finai- 
le all'umor vitreo; cert' altre una linfa bianca un po' denfa , ed 
alcune finalmente erano di colore giallaflro, avendo tutte più o 
meno confi/lenza. 

Le vefeichette più vicine al fondo della matrice aveano foltan- 
to il loro ordinario volume. Quello tumore, o ovaja dilatata e- 
{tendeva!! fui lato diritto del fondo della matrice , fenza effervi 
attaccata che colla Cifti : eli' era più groffa nelle fue cJtremità, 
che nella fua parte media . 

Si univano a quella ovaja varj altri tumori, che parevano for- 
marne un folo. Eravene uno, in cui fi trovarono delle materie 
fintili alla gelatina, ma però affai più trafparenti e vifeofe, di 
modo che filavano come il vifchio; cert' altre racchiudevano del- 
ie materie meno denfe e tinte di roffo e di giallo. 

La Superficie interiore di quello gran facco era inuguale , si per 
varj altri lacchi , o borie che fi aprivano in effo, come per paret- 
chte fpecie di eflremità di vafi, ed altresì per un incroflamento 
cagionato dal foggiorno delle materie vifcole e limaciofe, che in 
lui erano fiate nnehiufe da gran tempo. Scoperti eziandio molti 
vafi notabili, i quali nafeevano da quelli della matrice; perchè 
Comando in quelli della matrice medefima , venivano parimenti 
a dilatarli quelli di quello facco. 

L'epìploon che pareva alquanto alterato fi atteneva ad elfi in 
parecchi fiti. 

Gli ureteri erano molto graffi, ed affai dilatati; ma tutte le 
altre parti del baffo ventre fi trovarono nel loro flato naturale , 
ad onta della compresone che avevano fofferta. 
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Sarebbe inutile fapere che alle Giovani ed alle Donne foprav- 
viene un'Idropifia particolare, che nominati Enciftica, fe non vi 
follerò certi legni, mercè de' quali li può riconofcerla . L* Idropi- 
fia Enciftica lì riconofee avanti la minzione, o nell'atto fteflò 
dell'operazione: fi riconofee avanti la punzione mediarne il rac- 
conto dell'Inferma, e l' abilità del Chirurgo e nell'arto fteiT<. dell' 
operazione per via delle diverte circoftanze ond'é accompagnata, 
C per la natura de' liquori. 

Quando fi perda che abbiavi una notabil diffufione nel ven- 
tre, e che fiano trafeorfi più di due anni da che la malattia ha 
avuto principio, fi può calcolare che le acque fiano confenure in 
una borfa o Cifti. Si dee penfare la medefima cofa, cioè che 1' 
Idropifia fia Enclitica, fe l'inferma dica d'a v cr fentiro nei primi 
tempi come una bolla o tumore nel ventre in uno de' lati dell' 
ìpogaftro; che quello tumore Gafi accrefeiuto a poco a poco, e 
che il ventre fiafi innalzato, appunto come accade nella gravi- 
danza fenza molto incomodo, e lenza che il colore fi fia grande- 
mente mutato. Oltre di ciò fe i piedi, le gambe e le cofeie fi 
fiano gonfiate «blamente negli ultimi tempi, che il ventre ab'jia 
fempre confervata una certa figura ad onta delle differenti fitua- 
zioni in cui la malata ponevafi; lo die non accade fe non quan- 
do le acque fono diffufe nella capacità. 

E' di meflieri attendere eziandio, che quando le vifeere non fono 
Hate fpinte molto in alto dalla j?ran quantità d'acqua, che non 
hanno lòffcrre gagliarde compreflioni fra il Cifti e il diaframma , 
e che la Cilli e ancora fluttuante, come fuccede alla matri- 
ce nella gravidanza, che v'è fperanza di guarigione, o almeno 
che l'inferma refterà grandemente follcvata; imperocché eflendo 
vuotate le acque , può accadere che la Cifri aggomitolandofi , e 
riunendofi venga a chiudere l'eftrcmità dei vali da cui fono di- 
fpenfati i liquori. Io traggo una tal confeguenza tanto da ciò 
che ho riferito in un'altra OfTcrvazione dell'alleviamento che ri- 
cevette una donna, la qua! era Idropica da 6. in 7. anni, come 
dall' aver veduto acquiftare la fanità una giovane pulcella in fi- 
ni ile occafione. 

In riguardo a ciò che fuccede durante l'operazione, eccovi co- 
me fi poffa riconofeerc, che le acque fono encifliche. 



ciofe, fe abbiano un odore infipido come di putredine, o di uova 
covate. E' vero che talvolta addiviene eziandio che quantunque 
non fi vuotino fe non delle acque puramente orinofe, non laida 
derò d'eflervi una Cifti formata , che ne contiene delle altre. Ho 
vuotato, per efempio, delle acque orinofe ch'erano fparfe fra il 
peritoneo e la Cifti, fenza che il ventre diminuifee notabilmente 
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vuotano fiano oleofe e lima- 
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delta fua grandezza e figura . Quelle acque Tono ordinariamente 
in picciola quantità, imperocché una tal «tiftutione iucccde fola- 
mente quando la Ciili n e interamente ripiena, M può contener- 
ne d'avvantaggio; ficchè per una tal ragione i piarti, le gambe, 
le cokie e i reni cominciano a gonfiarli ed a riempierli di herofi- 
tà foltanto in un tal tempo. Io ccr.ibJTo ctie quella Ipecie di ma- 
lattia mi pole la prima volta in contuliónC-, temendo di non^aver- 
ne 1 intera capacità, comechè ientilli della relìllenza 
tà del mio cannello. Ma avendo introdotto uno diletto in elfo, 
e fatto fare alla malata tm picciol moto , riconobbi in fine ch'e- 
ro nella cavità . Allora avendola fatta chinare contro il cannello , 
Cernivo una nuova refiflcnza , lo che mi gettò in un nuovo in- 
trico, non fapendo le queflo folle l'inteflino, o qualche corpo 
ftraniero. Per illuminarmi feci rellare alcuni momenti la mala- 
ta in quella filiazione , e non fenfendo alcun movimento mercé 
lo sfregamento del cannello, conchiuli ch'era d'uopo che forte 
quello un corpo ftranieio, il qual era una Ciili, ove contenute 
erano le acque. Perciò avendo fatto comprimere, e fpignere il 
ventre contra di me, e avendo punto quello corpo ftraniero, ne 
ufeirono cinque in fei inghiltarc di materie giallaflrc e mucilaggi- 
nofe, e quando replicai la punzione, operai colle medefime cau- 
tele . 

Ciò che ho accennato , riufeimmi eziandio in varie altre occa- 
lioni di quella natura, che non v'é dibilògno riferire. 

Lel/c Uropific dei Tetto. 

(")TH\Opo aver avuto l'onore di leggere alla Compagnia pa- V *<"'«« 
JL/ recchie Olfervazioni attinenti alla maggior pane delle '"n' nc . 
Idropifie^el balTo ventre, fpero eh ella avrà a grado che per me f!:$ . 
le venga relò conto eziandio di quelle che ho fatte fulle Idropifie 1 ~4»>Jì.r- 
che fi formano nel petto. Son elleno per t ordinario congiunte all' djm - 
Idropifia afeite: ma o fieno l'empiici, o compoflc, i principali fin- 
tomi fono, the l'Idropico prova una gran difficoltà di refpirare ; 
in fecondo luogo non può flariene fui lato oppollo al laro infer- 
mo. Per terzo non può refpirare fc non franilo fui fuo federe, e 
mezzo curvo, ed ha femore il vilb fcarnato, gli occhi incavati c 
languenti ; ciò che ap pellafi una faccia Ippocratica . 

Conviene all'incontro oflcivare che coloro i quali dopo la pun- 
zione nel ventre, ed una evacuazione proporzionata alla diffufio- 
ne, rellano opprefri, e quafi foflbcati , com'erano avanti l'opera- 
zione, non vivono lungo tempo, le fi tarda a riconofeere la ca- 
gione della loro inquietudine e del loro affanno; lo che però è 
difficiliflimo; e non vi furono che le olfervazioni da me fatte do- 
po la loro morte che mi abbiano condotto a quella cognizione . 

Fui un giorno chiamato da una giovane divenuta Idropica dopo 
«fleili sgravata d'un parto. La trovai con una gmndilfima appret- 
ti (ione, 
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fione, inquieta, e che non potè* ftar ferma. L'eia minai il ventre ; 
e riconofeiuto avendo che vi erano delle acque, propoli l'offra- 
none, giacché rutto era flato pollo in ufo e la cola preflava . 
Vuotai quattro m cinque inghiAare d'acqua poco tinta, e poco 
mucilagginofa , ferrea che la malata moftraffe di ottenere quelfol- 
lievo, che per ordinario fogliono provare quelli a quali ne viene 
eftratta una f.«r.ile quantità. Feci attenzione a tutto ciò che zaf- 
fava, ed offervai che la malata non poteva refpirare fe non ft an- 
dò a l'edere, e mezzo curvata, e ch'eravi uno de' lati fu cui 
non ( a ava appoggiarli . Allora giudicai , e lo dilli agli affilienti 
che v'erano, delle acque nel petto, ma vi furono delle perfone 
che differo effer quefti un arcigogolo. Il difordine in cui era 1* in- 
ferma , terminò alcuni giorni dopo colla l'uà morte. 

Prima d'aprirla, penfai d' alfìcurarmi fe foffe vera la conghiet- 
tura da me formata. Collocai dunque il cadavere in una fi ma- 
ri one convenevole alla punzione; punfi nel lato fu cui per ordi- 
nario l'inferma ftava sdraiata, ch'era il lato manco fra la feconda 
e la terza delle coltole fpurie , lontano quattro dita trafverfe dal- 
la fpina. Ne ufcì dell'acqua della medefìma natura di quella 
ch'era ufeira dal ventre, lo che feci ofTervarc agli alianti. Spa- 
iai il petto, e fi trovò in effo ancora buona copia d'acqua. 

Il polmone del medefimo lato era grandemente appaffito , e 
molto compreffo per V abbondanza delle lierofità . 

Non cravi Spargimento alcuno nel lato diritto; il polmone era 
d'un color rollo feuro, e più pefante dell'ordinario per la quanti- 
tà del fangue ond'era ripieno. 

Giaceva il cuore nella fua naturale difpofizione, e l' auricola li- 
niftra eftremamente zeppa di fangue. 

Alcun tempo dopo quella ollervazione , fui chiamato all' aflì- 
flenza d'una donna Idropica dell'età di 38. in 30. anni . La fac- 
cia parvemi emaciata, gli occhi incavati, Iparuti e languenti, du- 
rava fatica a refpirare, e non potea Ilare in alcuna fituazione fe 
non' mezzo curvata . 

Prima di paffare ad alcun altro efame, m'informai s'era lun- 
go tempo che trovavafi in un tale flato, e ciò che aveva prece- 
duto la fua malattia. Mi fu detto che prima d'infermarli, era 
quella una donna molto vivace, e d'un buoniffimo temperamen- 
to; ch'eraao tre mefi da che fu alfalita da un gran dolore nel 
lato diritto, con una lebbre continua; ch'era Hata falaffata pa- 
recchie volte , ed impiegati i rimedj ordinar; in ftmile occafione . 
Effóndo di molto diminuito il dolore, reftollc una picciola febbre 
lenta , accompagnata da qualche pena a refpirare ; ciò che fu con- 
fiderai , come una conlègucnza del fuo male. 

La malata in quello flato li rimile a poco a poco nella fua 
ordinaria maniera di vivere , e ad agire per quanto dalle lue for- 
ze venivate permeflb. 

I piedi e le mani cominciarono a gonfiarli , e fpectalmentc 

tutti! 
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fin t' il piede e la mano diritta; il vifo e t Ranchi gonfiati dì 
tempo in tempo, e finalmente il ventre comparve gonfiato ezian- 
dio; la rcfptrazione fi refe penofa e difficile , la malata infer- 
mo/Ti , fu ancora falaiTara, e le furono fatti differenti rimedi fcrt- 
za che quelli im pedi ffero 1' accrefeimento degli accidenti. 

Allora efaminat il pollo che trovai picciolo , inugualc e corrt- 

JtrelTò; il ventre non parvemi balìevolmente tefo per cagionare 
òlo tutti quefti fintomi » ciò che confermommi nel penfamento 
che avevo avuto, da che veduto avevo la malata , cioè che vi 
tollero delle acque nel petto. Giudicai appropofito di dar princi- 
pio dalla funzione nel ventre, e vuotai quattro in cinque inghi- 
itare d'acqua al più, ch'era tutta quella che fi trova in efib. V 
inferma fi lenti alquanto follevata, lenza però poter Ilare sdrajata 
fui lato fiailtro. In capo ad alcuni giorni ritornarono tutti i fin- 
tomi, e cosi gagliardi com'erano (lati avanti l'operazione, av- 
vegnaché il ventre non fi foflè novamente ingrandito. 

Feci dunque che la malata fi rifolvefle a iòffrire la punzione 
nel petto. Apprendevo frattanto che la collezione non fotte enei- 
ftica , o il polmone aderente alla pleura, a cagione del dolore 
che aveva preceduto ; ciò che mi teca efaminare con attenzione 
il lato infermo, cioè fe il dolore (otte maggiore in un fito che 
in un altro; fe la pelle fotte aflbttigliata , ed il colore mutato; 
fc ritenendo la rei pi razione , e curvandoli fui laro oppofto, ap- 
parifee per avventura qualche gonfiezza nel medefimo tato infer- 
mo, e le quella Signora provafle allora in elfo qualche (tiramen- 
to. Dopo tutte quelle cautele, punfi fra la feconda e la terza 
delle coitole fpurie, più da vicino alla fpina che potei, e vuotai 
intorno tre mezze fogliette d'usa ficrofita muciJagginoià, e fintile 
alla tifana citrina . Feci indi fu tutta la parte una unzione cogli 
oli di terebinto, di millefoglio t e collo I pirico di vino. Feci che 
la malata offervafle lo Hello regime già deferitto nelle mie Of- 
fcrvazioni del KS79., le quali ebbi l'onore di leggere all'Accade- 
mia l'anno 1701. 

L* Inferma reftò picnamciKC Ibllevata; dormi, e refpirò con li- 
bertà in qualunque fituazione fi poneflé; finalmente un picciolo- 
fluflo d'orina che foprav venne ajutato dai rimed> feguenti , termi- 
nò felicemente, ciò che aveafi principiato , e quella Signora nel 
tratto d'un mefe fi vide in ;(lato di attendere a fatti fuoi. 

Fu purgata due volte dopo l'operazione, indi usò la mattina 
e la fera d'un oppiato fatto col Ctnorrodos* V enula, lo (pernia- 
celi, il rabarbaro, gli occhi di gambero, i femi di millefoglio e 
di fieno, e fiori di camomilla, e di centawea minore . 

Ho deferitto efattamente quella ofiervasione, poich'è raro che 
facciali quella operazione a tempo ; e fi tralafcia anche fovente 
di farla, per difetto di ben efaminare e conoscere quella malat- 
tia, onde ne viene che pochi malati fon quelli che fi rilànano. 

Q » Ut*. 
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UN celebre bevitore , d' un temperamento forte e vigorofo ef- 
fendo divenuto Idropico , fpcrimentò tutti i rimedj che 
gli furono propofli , fenza far mutazione nel fuo modo di vivere. 

Erténdo (tato chiamato alla fua vifita, gli trovai il polfo pic- 
ciolo, veloce, e che sfuggiva alla terza o quarta pulfazione; la 
refpirazione frequente e laboriofa, e tutt' il corpo molto gonfiato . 
Le gambe erano durilTìme, meno per la quantità delle acquelrra- 
vafacc , che per quelle le quali mi parevanotnucilagginofe . 11 dito 
non faceva in effe alcuna impreflìone, lo che mi fececredere, che 
le fibre delle parti , e i liquori averterò perduto in gran parte il 
loro movimento. Sapevo all'incontro, che in quelli ne' quali fi 
riconofee una fimile dtfpolizione, durano fatica le gambe a rifla- 
bilirfi, che loro reftano per ordinario grortè , pefanti, e come elc- 
fantiehe. Il ventre era d'una prodigiosa grandezza, fi per le ac- 
que contenute nella fua capacità, come per quelle ch'erano fil- 
trate in tutti gì' inviluppi citeriori . In uno flato tale fattiva!! 
t'infermo quali foffocaro, e ficcome egli era flato trattato da 
Medici e Chirurghi celebri, li feci pregare che Io rivedertero . 
Propoli la punzione , ed avendola erti approvata , la praticai in 
loro prefenza . Vuotai intorno otto inghiflare di fierofità urinofe , 
un poco mucilagginofe l'alate; ciò che disbrigò folamente le parti 
deflmatc alla nutrizione. Quella evacuazione fu riparata nella 
giornata dal malato medefimo con due inghiflare d'ottimo vino 
prclc a maniera di cordiale , ed all'incontro dalle acque delle 
parti vicine; di modo che il giorno feguente il ventre fi trovò 
cosi grande come avanti l'operazione. Avvegnaché l'evacuazione 
fofTe notabile, la refpirazione però non parve niente più libera, 
e dal terzo al quarto giorno, lo ftomaco fi trovò tanto caricato 
per la effulìonc delle nuove acque, che il malato non poteva più 
prendere alimenti. Replicai la punzione, e vuotai ancora dieci 
mghi fiate d'acqua fimtli alle prime, ma ad onta di tutte quefle 
evacuazioni la refpirazione fu tempre penofa . Si «vedétte che la 
quantità d'acqua, la qual era Iparfa nelle parti efleriori del petto 
ne folle la fola cagione : fi purgò il malato , e fcanconne molta 
copia per la parte deretana, e per la via delle orine. Indi fi fé 
vomitare; ciò che fece con fatica, fentendofi quafi foffocato quan- 
do cominciava il vomito. La fatica, e l'abbattimento in cui fi 
trovò, ci fece penfare a lafciarto ripolare alcuni giorni, e a ripa- 
rarlo col nìczz j di alimenti convenevoli , e ad afcoltar la natura , 
affine di regolarci fecondo il prodotto. 

Il malato paftò una trilla notte: lo trovai il giorno feguente, 
molto opprcifo, col pollo intermittente-, e colla voce ch'era fiata 
fempre lonora già quafi eflinra . Più non dubitai che non vi forte 
effufione nel petto , e che il pericolo in cui trovavafi , allorché 
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(lava vomitando, veniva dalle acque che pefavano fui diaframma , 
le quali comprimendo il polmone, impedivano che 1' aria non fi 
diftribuifie conforme il iolito, e rendevano in confeguenza la «Is- 
pirazione frequenti flìma . 

Se gli diedero alcuni cucchiai di gelatina (temprata nel vino d' 
Alicante: le fue forze fi fuegliarono. bevette un poco più , inghiottì 
alcuni tuorli d'uovo , e finalmente flette meglio . Da ciò 10 con- 
cili uiì che 1 difetto di refpirazionc forte cagionato in parte per la 
coniti ma z ione , e che non eravi baflcvol copia di foiriri animali 
per dilatare 0 rinarrare il petto , e vincere il pelo delle acque 
ond' erano caricate le parti interiori ed efleriori . Che oltre di ciò 
i bronchi del polmone potevano cflir intricati da materie viicofe, 
come fuccede in alcuni afmatici , ed in certe : i i nazioni di pet- 
to. Con quella mira gli feci premiere entro il vino d'Alicante 
mezza dramma di fpirito volatile di l'ai armoniaco; ciò che con- 
tribui a farlo fcaricare di molte materie vifcole collo fputo , 0 
quindi la refpirazione divenne più libera , ed orinò molto . Il gior- 
no leguente trovandoli in iflato ancora migliore , propofi la pun- 
zione nel petto, e fu accordata. Trattavafi di fapere le vi forte 
dell'acqua fparfa da un folo o in ambidue i lati . Non potevali 
qtiafi rimovere il malato, tant'egli era pefante e grave, in guiCa 
che il cangiamento di filiazione non ci poteva additare un luogo 
preferibilmente ad un altro. Mi determinai a praticare la punzio- 
ne nel lato diritto, comeché avevo veduto il malato tempre sdra- 
iato da quella parte; ma mi fu fatta un obbiezione, che mi trat- 
tenne alquanto. Mi fu detto che ficcomc il letto non avea chiaf- 
folino, perciò l'infermo era obbligato llarfene in una fimil lìtua- 
2 ione per chiedere e ricevere aiuto ne' fuoi bifogni ; che fi era ac- 
comodato, onde che non era d'uopo avervi riguardo. Avendo pe- 
rò latta riflertione che una medelima lituazione diventa a carico , e 
nulla tanto iòlleva un malato quanto il diverlificarla , che 
quello non era nò compiacente nò paziente, conchi ufi che di que- 
lla fituazione non vi forte altra ragione che lanecelfità. Finalmen- 
te non avendo la libertà di annoverare le cortole a motivo del- 
la maffima grortezza dei tegumenti , feguitai il metoio che in fi- 
mil occafione oflervafi nell' emnùrma . IntrodutTì felicemente lo 
ftromento nel petto, vuotai oltre un' in^hillara d'acqua, e l'in- 
fermo fi feriti lollevaro malgrado la prc-ionza del cannello . Quan- 
do l'ebbi ellratta li lamentò egli d'un dolore di ipina preciiàmente 
dirimpetto alla pun-ione, il qual eftendevafi fin al collo, ed im- 
pediva la rcl'pirazio'ie . Gli feci un' unzione cogli olj di vermi di 
millefoglio, di carabe o ambra gialla e di trementina. Gli feci 
prendere eziandio alcuni bocconi colla trementina di Scio, il balta- 
mo del Perù , e lo Spermaceti ; di modo che il dolore fu fedato 
in meno di 24. ore . Accade al petto ciò che per ordinario fuol 
avvenire al ventre, poiché fi fece in erto una nuova raccolta d' 
acque Feci una feconda pozione con tanta felicità che il mala- 
to 
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ro quafi non fe ne accorfe. Voorai un po' più di acqua della prN 
ma volta , ed egli rrovoflì fol levato a legno che credette cfler 
interamente rifanato . Lo pofì in feguito all' ufo dell' Oppiato 
vulnerario , il quale ho deferitto nella precedente ortervazio- 
ne , a cui aggiugnevo da un tempo ali altro il fai volatile 
armoniaco, ed eziandio di tratto in tratto il purgante col fuoppo 
dì noce; di cui eccone la compofizione . 

Zucchero chiarificato una libbra, acqua di noce mezza foglietta, 
compolta d' agridi un'oncia , cflratto di rabarbaro lei dramme, di 
acquavite buona tre fogliette. i'ar bollire il tutto in firoppo , di 
cui fe ne diano dalle due fin alle quattro cucchiaiate . Si prende la 
mattina a digiuno, con dopo un brodetto, lo che fi replica anche 
tre ore dopo, (landò in ripofo tutta la giornata . Se prova op- 
prétìione di cuore , fi prende un po' di vino ogni volta che fi ha f 
male . 

il veicolo di tutti quelli rimedi erano grandi e frequenti bicchie- 
ri Si vino, fin a berne fei in fette pinte in venti quattr'ore, e 
fempre almeno tre o quattro. Il petto reflò libero, ma il ventro 
novamente ri gonfi olii alcun tempo dopo, ficchè praticai una terza 
punzione vuotando cinque in lei pinte di acqua. Mercè di quella 
evacuazione ritornò il ventre, appunto com' anche »1 retto del cor- 
po, nel fuo fiato naturale, ad eccezione delle gambe ohe reftarono 
grofie , dure e inflcflìbili . 

Il Malato fi allontanò dall' ufo dei rimedj , e volle vìvere in 
una maniera più libera ; indi fi diede in balia d'un Ciarlatano, 
da cui fugli pomeffo di ri fan a re le fuc gambe nel breve corfo di' 
orto giorni . 11 metodo di quell'Operatore fu di applicare dei ve- 
feicato; gagliardi; a quali ben follo fopravvenne la gangrena >. la* 
quale terminò finalmente la malattia colla morte . 
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PRONOSTICI 

CU far fi fofjono toccante l'Idropifia dopò 
la funzione. 

DEL SIGNOR 

Du V E R N E Y 

IL GIOVANE 
Efpofti ntlF Accadenti* Rtale addì n. Luglio 1703. 

LE acque degl'Idropici radbmigliano per ordinario alla tifa- m»»».v« 
na di colore cedrato, fono un po' mucilagginofc , d'un odore 
orinolo, ed alquanto falate . Sono quelle in generale ie più cattive , ?" ' Re ' ,u 
perchè quando riefeono fecche al tatto apparirono più acri , e più [1""' 
falmadre. peg. tot. 

Si trovano alle volte delle acque quali limili all'acqua ordina- 
ria, alcune un po'latticinofe, e cert* altre, che lo fono interamen- 
te; di gialle che tingono il pannolino, di rofligne, 4i fanguino- 
lentf , dì oleofe , di limaciofe , e finalmente di purulenti , con mag- 
giore o minore confidenza . 

Più che le acque fi allontanerò dal loro flato naturale , o dal 
primo che ho deferirlo, lìa in colore, in odore , in fapore , o in 
confidenza, avvi quinci minore fperanza di guarigione. 

Quelli ai quali viene edratta dell' acqua fimile predò poco a 
quella di fiume . che non lafcia alcuno o poco fedimento dopo 1' 
evaporazione, fogliono per ordinario mancar di vita, perché il lo- 
ro ventre fi gonfia in breve tempo, e la ederiore enfiagione cre- 
fcc e indurali. 

Il cattivo odore delle acque é fofpetto. V'è motivo di crede- 
re che le parti abbiano ricevuta qualche fadidiofa impresone , 
ciò che cagiona la febbre , la naufea , e mette il malato nelle in- 
quietudini che accrefeono l'alterazione e il difordme. 

Le acque fanguinolenti fono parimenti da temerfi, e più anche 
quando *1 fanguc paja aver foggiornato col liquore , e che fu 
nericcio. 

Quelle che fono di colore afTai carico, giallo o rodo, additano 
a cattiva qualità della bile, e l'intrico nella l'uà riparazione, e 
Wlribuzicne, Quel- 
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Quelle in cui fi trovano dei filamenti dell'epiploon, ne moftra- 
no la fu (ione, e la fuppurazione, e che il malato perirà. 

Quelli a' quali le orine reflano rode, piene di rena ed in pic- 
ciolo quantità dopo la pirrrzione, lafciaho purc poca fperanza. 

Quelli che dopo l'operazione diventano inquieti lenza cagione 
manit'cfta, fogliono per ordinario perire, avvegnaché liano rimafti 
follevati mercè la punzione. 

Non fi veggono quafi mai rifanarfi Idropici , l' infermità o Idro- 
piiìa de' quali fia fiata preceduta dall' itterìzia , fpecialmente fe 
quella fuflilla durante la malattia. 

Quelli il cui ventre gonfiai? novamente-, c in poco tempo dopo 
la punzione, guarifeono eziandio di rado. 

Qiiando dopo la punzione il malato retta così opprelTb, com* 
era innanzi 1' operazione, quello indica efTervi una efiufionc nel 
petto . 

Quando alle giovinette, e alle donne fi efrraggono delle acque 
mucilagginolè, fi dee calcolare che liano enciftiche, e chepercon- 
feguenza la malata guarifee di rado. 

Allorché dopo la punzione continua ad un Idropico il fluTTo dì 
ventre, e fe non riceve un follevo proporzionato all'evacuazione, 
muore cftrcmamcntc fecco , e col ventre molto tefo ; ed allora 
dcefi confiderare quella evacuazione, come una diflbluzione della 
iuflanza delle parri . 

In quelli a cui foprav vengono degli accedi di febbre accompa- 
gnati da intirizzimento, è quella per ordinario una confeguenza di 
qualche fuppurazione intcriore, o d'un refluflo di materie. Quelli 
orrori cagionano certi interni Iliramenti , e nel tempo medefimo 
delle dilazioni , così grandi, che quafi tutti gì' infermi vi foc- 
combono. 



SOPRA UN' 

IDROPISIA LATTIGINOSA. 

„,n 9 ;„ T ' anno 1*99, M. Vtrnagt Medico della Facoltà di Parigi, ef- 
iti\4<sA<- ■ è fendo fiato colìretto a far praticare la punzione ad una 
■li Hc f il, giovar.etta Idropica , re/lò grandemente forprefo nel veder uicire 
d " Se ''na > una n,arcr ' a latticinofa, in vece dell' acqua che naturalmente do- 
p"g. ,7 il° vca ufeire. Portò egli di quello liquore all'Accademia ch'eiami- 
s dm/tir* nollo attentamente. In fatti fi trovò che avca molto il colore e 
la confidenza del latte, ed anche un poco il guflo, fuorch'era 
falato. Si avverti in oltre the diveniva fchiumolò nell'atto di cade- 
re , e follcvavafi fopra il fuoco com'il latte; ma n'era differen- 
te, principalmente per e/Ter pift leggieio, per ncn coagularli mer- 
cè gli acidi, ma col mezzo del lale di tartaro. Si vide poi chela 
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quantità di quello liquore, era mirabile cotanto, quanto Io era 
la Aia natura . 

Bifognava fare l'operazione alla malata almeno ogni 15. giorni, 
e la quantità di quello latte ch'eltraevafi era almeno di ij. • 
14. ingiuriare , e con di rado 1 5. 

Si aveva a principio qualche inclinazione a credere che folle 
quello Chilo (Invaiato, e che alcuno dei vali lattei dovclV eflerfi 
rotto; ciò che pareva confermato dalla relazione di M. Vcrnagt , 
il quale diceva che quella giovane Giardiniera di profeflione , a- 
vea fatto un violente sfòrzo in parecchie volte per follevare un 
pefo grande, e che il fuo male avea di là non molto avuto co- 
mi nei amento . 

Ma il Chilo non coagolafi mercè il fale di "tartaro, come face- 
va quello liquore; ed all'incontro la quantità delle defezioni del- 
la malata, effondo affai proporzionata a quella degli alimenti, 
fecondo che afficuravalo M. Pcrnagt, c'era quindi dell'apparenza, 
che il Chilo paffafle nel fuo fangue appreffo poco conforme il fo- 
lito; ed avvegnaché fofs'ella eflremamer.te dimagrata, qual ufo 
avrebbe fatto ogni giorno d'un inghiflara di Chilo inutile, oltre 
quello che dee elfer impiegato ali ufo naturale ? Alcuni dunque 
credettero che dovcfs'cffer codefla l'acqua ordinaria degl* Idropi- 
ci, tinta d'un po' di Chilo ftravafato; e che ciò »che rendeva q uo- 
fta Idropifìa Angolare, derivava dall'eflere complicata colla rot- 
tura di qualche vafo latteo. Parrebbe che quelli vali efler poref- 
fcro una forgentc affai abbondante, imperocché quand' il Chilo 
non ifeorre più per efli, vi feorre in fua vece la linfa. All'incon- 
tro quella linfa flravafata la quale foggiornava nel baffo ventre, 
poteva caricarli in lui di fati orinoli, poiché quelle parti ne fono 
tutte impregnare; è di là derivava tutta la faliedine, e le altre 

Srticolari qualità di quello fallò latte, compolio di Chilo, e di 
rofità falata. 

M. Merj , convenendo cogli altri del mefcuglio, che dovea en- 
trare in quello liquore, immaginò una maniera affatto diverta , 
cioè come potefle diffonder fi nel baffo ventre. Ei pretendeva non 
effere impofTibile, che fi filtraffo attraverlò le membrane dello fto- 
maco, e degl' inteflini , fuppofto che per tal effetto ci fofle qual- 
che cofa di particolare, e di flraordinario, lia nella natura del 
liquore, fia nella telfitura delle membrane. 

Egli avea fatta parecchie volte V efperienza , che 1' acqua, 
ond'avea riempiuto uno (lomaco , o degl' inteflini ben legati in 
amendue le eftremità, fc n'era ufeita per li loro pori, cola che 
non fa l'aria medclima per quanto fottile fi fofle. Avea veduto 
fovente che il Chilo latticinofo fcolava per la foflanza della ma- 
trice, e per le carni feoperte delle femmine partorienti; ed anche 
riferiva accadere talvolta che coi rimedj purgativi, o diuretici, fi 
obbligano le acque fparfe nel ventre degl Idropici, a ripigliare la 
Tom VII. C/afTe III. R Ara- 
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ftrada delle ordinarie deiezioni, cioè a filtrarfi attraverfo le medi» 

brane degl' inteftini . 

Ditte in quefto propofito M. Ihmberg^ che la facilità la quale 
ha l'aria di pattare attraverfo certe vifcerc, deriva dallo (tem- 
prare che fa l'acqua la materia giurinola che attacca inlìeme i 
piccioli filamenti delle membrane, e che in oltre penetrando quelli 
filamenti medefimi , li renJe piò pieghevoli e più propr/ ad adat- 
tarli e fepararfi. £ per prova di ciò aggiunfe che avendo riem- 
piuto d'aria una vefeica, e caricata avendola d'una pietra, l'a- 
ria rinchiulà non ufeiva: ma cheavendola tuffata nell' acqua ettèndo 
in tal guifa compretta, l'aria ne ufeiva perchè l'acqua lavorò ad 
aprire la prigione dell'aria. 

La fanciulla Idropica mori dopo un anno di malattia , e dopo 
aver foggiacciuto a delle punzioni così frequenti come quelle cne 
accennate abbiamo . Fu aperta , ma con troppo precepizio ; alme- 
no l'Accademia non feppe ciò che fu trovato col mezzo della dif- 
fezione, ettendo flato detto foltanto eh' era fiato veduto qualche 
vafo latteo rotto. 




OSSERVAZIONE 

SOPRA UN' 

IDROPISIA PARTICOLARE 

DEL SIGNOR 

L I T T R E 

Recitata nei? Accademia Reale addì il. Maggio 1703. 

FEci la dilezione del cadavere d'una Donrw di 40. anni, eh' e- 
ra d'un temperamento atrabiliare, e che aveva avuto tre fan- ^, % J f3 )] 
ciulli prima di cadere malata. éuStkmu* 

Era mancata di vita per una fpecie d' Idropifia afeite, la quale '7'-*. 
avea durato cinqu' anni . Per tutt' il corfo della malattia le J** " 
fue orine erano (tate affai belle e in una quantità apprettò poco ,/ Jn ,. 1 
proporzionata a quella della bevanda, ed alla qualità degli alimen- 
ti cric prendeva . Non era mai (tata fenza avere i fuoi meftrui , fuor- 
ché gli ultimi due mefi di fua vita, nel corfo de' quali avea avu- 
to dei frequenri mali di cuore, delle palpitazioni, dei pruriti di 
vomitare, e delle languidezze j la materia di cui crafi (caricata per 
la via ordinaria, era n-*ra, e d'un puzzore infoffribilc . 

Uno de' più valenti Chirurgi di Parigi veggendo che i rimed; , 
i quali venivano applicati all' inferma , non producevano alcnn 
effetto, le fece una punzione nel ventre per trarne le acque ch'e- 
rano contenute in elio; ma la fua operazione fu interamente infrut- 
tuosa , poiché non ufeinne una fola gocciola . 

Prima di far l'apertura del cadavere di quella Donna la efa- 
mi nai per tutto , nuli' altro oifcrvando che un grande dimagra- 
mento, e un'enfiagione folamente nel ventre, che parvemi molto 
fuigolare. Perché in primo luogo occupava una fola parte di effb 
In fecondo luogo battendo il ventre medefimo colla mano alla 
foggia ordinaria, non ientivo fluttuazione, le non nel fitodell' en- 
fiagione. Per terzo, i tegumenti del ventre in tutta l'effenfione 
dell'enfiagione medefima, erano duri , e molto refi, quantunque 
altrove fòdero fenza tendone, ed avellerò quali la loro naturale 
mollezza. Aprendo i tegumenti del ventre oflervai cheli (ito della 
gonfiatura , la pelle , la pinguedine e i mufcoli erano d' un colore 
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un po' bigio, e di gran lunga più fecchi , più duri, e più grotti 
che negli altri lìti; e che ciò che giaceva, nel luogo del peritoneo 
era duro e groflìffimo .. 

Effondo aperto il ventre trovai la fua capacità feparara in du» 
cavità di grandezza inugualc per via d'un Tetto continuo, il qual 
era duro, grotto un'oncia, e fituato obliquamente, di modo che 
principiava fui rene diritto, e giva difendendo a terminare j.oncie 
al di fotto del rene finiftro, lafciando un paffaggio al fine dell' 
interino colon „ 

Una delle due cavità del ventre occupava tutta la regione 
epigaftrica, ed una parte della lombare , ed occupava l'altra U 
rimanente della fua capacità . 

Non c'era punto di acqua fparfa nella prima cavità contenen- 
do (blamente il fegato, la milza, il pancreas , le glanduJe renali , 
tutt'il rene finiftro, una parte del diritto, lo flomaco, tutti gli 
inteftini tenui, il cieco intero, e i tre quarti del colon colia parte 
del mefenterio, a cui quelli inteftini medefìmi Hanno attaccati . 
Di tutte quelle parti non v'era che il fegato , il rene diritto, il 
cieco, e il colon che foffero alterati. 

Il fegato era grofTo.duro, fecco, di colore verdaftro, valida- 
mente attaccato al fe»to, e pelava 6. libbre. Il rene era feirrofo , e 
in conl'eguenza poco in illato di efercitarc la fua funzione. Il 
cieco, ed il colon erano molto aderenti al fetto , forati amen- 
due nel fito dell'aderenza con un pertugio rotondo, il quale pe- 
netrava, nella cavità di queft' inteftini , larghi ognuno tre linee in 
circa . 

La feconda cavità del ventre di quello cadavere, conteneva un 
fecchio e mezzo di liquore nero, denfo, glutinofo, e d'un puzzo- 
re cadaverico, con quantità di corpi bianchi duri, di fvariata fi- 
gura, di tre in quattro linee di groffezza, e ch'erano frammi- 
f chiarì in quello liquore mcdefimo.. 

Le pareti di quelta cavità , nel fito del fetto aveano un' oncia 
d'i diametro, e tre in circa negli altri. Erano dure per tutto, ed 
alquanto pietrificate in alcuni fiti , nere come I'inchioftro e fora- 
te di quantità di pertugj, due de' quali folamente le attraverfava- 
no interamente, e corri) pondo \ ano ,. uno al forame del cieco, e 
l'altro a quello del colon. Non v'iha dubbio che per quelli due 
pertugj pafTaffe il liquore nero, che la malata evacuava nelle 
tre ultime fettimanc del viver fuo per la parte deretana. 

La (Iraordinaria gro/fezza delle pareti della feconda cavità del 
ventre , fu apparentemente la cagione che il Chirurgo di cui ho 
ragionato, non traile una flilla d'acqua quando praticò la pun- 
zione.; imperocché vcrifimilmente eccedeva la lunghezza del pun- 
tatilo lo di cui fcrvivafi per farla. 

Nella grettezza di quefte pareti c'era molta copia di corpi, i 
quali per la figura e per la grandezza fi accollavano a quella 
d'un picciol uovo di gallina. Alcuni di quelli corpi contenevano. 

una 
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una materia fimile alla gomma mezzo futa; gli altri una mate- 
ria pietrofa , e gli ultimi, ch'erano mcmbranolì, e fparfi di va- 
li (angui gnt racchiudevano un liquor chiaro, ed alquanto viicofo. 

Può darli che quefte tre Torta di corpi fodero delle glandulc 
del peritoneo, la (Iruttura delle quali era talmente ("compaginata 
per la lunghezza della malattia, che (Sparavano dal ("angue più 
materia del ("olito, una parte di cui era molto differente da quel- 
la che (eparavano nello (tato naturale. 

I vafi fanguigni del ventre, che attraverfavano le pareti della 
feconda cavità , aveano in quefto fito le loro tuniche più dure , e 
più groffe dell' ordinario; ma nonollantc il diametro della loro 
cavita non pareva punto diminuito. 

Ciò fuppofto, fi può render ragione, 1. Perche 1' efiremità in- 
feriori del corpo dell'inferma non foflero gonfiate, come i'uccede 
fempre in quella malattia. La gonfiezza delle cftrcmità deriva 
foltanto dalla fierofità che fi lìraval'a in elfe, a morivo della diffi- 
coltà che ha il languc di ritornare, e di attraverfare il ventre, 
effendo allora le vene per le quali fi fa quefto ritorno , intorpidite 
per lo pelo delle acque, le quali fono in tal caio contenute in 
gran quantità nella cavità del ventre. Ora le tuniche di quelle 
vene effendo più dure, e più groffe in quella malattia di quello 
effer Cogliono , hanno quinci potuto refiftere alla compresone 
delle acque . In tal guifa il l'angue delle cftrcmità inferiori Jha avu- 
ta la libertà di ritornare per le loro vene, come nello (lato na- 
turale. 

i. Si può fpiegare perchè il diametro della cavità dei medefimi 
non abbia diminuito. L' ingroffamento , e l'induramento delle pa- 
reti della feconda cavità del ventre fi fono fatti a poco a poco, 
appunto come l'ammaflb d'acqua, a tenore della relazione di co- 
loro che hanno artefo alla cura della malata. Quindi hanno po- 
tuto cagionare (blamente una debole compresone fulle tuniche 
dei detti vafi, e tanto maggiormente quanto più fi fono ingrana- 
te e indurate, a proporzione che le pareti di qucfla cavità fono 
diventate più dure e più groffe . 

Staccai finalmente delle altre parti dal ventre, cioè il fetto, e 
quanto formava il rimanente delle pareti della feconda cavità. Pe- 
lai il tutto,, ed il tuo pelo era di 10. libbre. Lo efaminai dopo 
con molta attenzione, e parvemi non effer altra cofa che il peri- 
toneo indurato e grandemente ingroffato. In fatti era avviluppato 
quello, corpo d' una n.embrana uniforme, e continua al rimanente 
del peritoneo, e li feorgevano verfo la fua parte media alcune 
vcftigia di un'altra membrana del tutto fimile . All'incontro, 
quand'ebbi (laccato quefto corpo, la fuperficic interiore dei mu- 
goli tralvcrfi del ventre giaceva allo feoperto in tutta la eftenfio- 
ne ch'egli occupava. Ora fi fa che il peritoneo ferve di membra- 
na propria a quelli due mufcoli per la detta fuperficie. 

Eccovi le mie conghictture fulla maniera onde il peritoneo ab- 



i$4 Sopra un' IoRorrsiA Particolare: 

bia potuto formare il corpo, in cui era contenuto il liquore che 
coftituiva l'Idropifìa dell' inferma. 

Le parti del peritoneo, onde la parte anteriore e pofteriore del- 
la cavità del ventre erano rive/ti te nel fito ove queido corpo era- 
fi ìndi formato, hanno potuto infenfibilmcntc ingroftarfi nel me» 
defimo tempo coli* occafione d'alcune oftruzioni , ed ingroflandofi , 
avvicinarli a poco a poco I'una all'altra, attaccarli finalmente in- 
ficine, di due non formarne più d'uno, e cacciare a proporzione 
dal mezzo di loro la porzione degl'imeftini , e del meienterio -h* 
era vi contenuta. 

In profeguimento gli umori trasferiti, e fermati fra le due parti 
del peritoneo incollate infieme, vi fi fono inaciditi per la lunghez- 
za del foggiorno, e ne hanno corrofa una parte, principalmente 
ver la metà, ove per confeguenza uno Ipazio effendo refiato vuo* 
to, vi fi fono infenfibilmente ragunati degli umori , i quali dila- 
tando, e afTortipliando a poco a poco le altre parti di quello cor- 
po , lianno finalmente formata in elfo una cavità capace di con- 
tenerne un iecchio e mezzo . 

Aperfi finalmente il petto del cadavere di quella Donna , in 
cui non oflervai nè liquore diffufo nella fua capacità, ne confide- 
rabile alterazione nei polmoni, almeno citeriormente. 

Nel cuore trovai un polipo con tre radici, grande come un 
piccrol uovo di gallina. Una di quelle radici era attaccata al 
tronco inferiore della vena cava nel fito del diaframma , l'altra 
nel mezzo dell'auricola diritta, e la terza attenevafi alla parte fu - 
periorc del ventricolo dal lato medefimo. Il tronco di quello po- 
lipo giaceva nel ventricolo, donde diminuendo a poco a poco di 
groflezza pa flava nei polmoni per l'arteria polmonare, e termi- 
nava in quello vifeere, facendo le medefime ramificazioni come 
quella arteria 

Ciò è quanto da me fu oflervato di più notabile in que* 
fio cadavere . 
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Recitata neW Accademia Reale addì 27. Ago/lo 1717. 

Na Dama mancata di vivere, nel trafcorfo mefe di Marzo in , M '"" V '' 
età di 4J. anni , ch'era nata con una buona coftituzione e *.J 
che Tempre era Hata bene , eflfcndofi avveduta 4. anni prima ^,j,i,» f , f 
della Tua morte, che il Tuo ventre andava a poco a poco in- #». 1707* 
grorfandofi , fece ufo pel corfo di due anni di parecchie forte t*& <S; * 
di rimedj , che le vennero fuggenti , lenza però conofcere 
la natura del fuo male : fra gli altri prefe le acque delle Fu- 
cine, e quelle di Vie te Come nei luogo ove fcaturifirono . 

Ora avendole! e grandemente in -rollato il ventre nel corfo di 
quelli due anni , ed alcuno non rilevando ancora la cagione , tee" 
ella chiamare M. GeUy mio Confratello, il quale avendola efami- 
tuta riconobbe che la Aia malattia .era un' Idropifia umorale del 
ventre, e fin d' allora giudicò che 1' ammaflamento dell'umore 
che formavala , fi tacci I e in una borfa particolare , cui egli crede- 
va eflere il peritoneo ; fondato fopra di ciò , che l' inferma avea 
conservato quali tutto il fuo buono fiato, che avea buon colorito 
e gli occhi vivaci, che non era in conto alcuno alterata , che avea 
buon appetito, digeriva bene i fuoi alimenti, andava tutt'i gior- 
ni alla ieggietta , e fcaricavafi di materie lodevoli , orinava con- 
formo il folito , e le orine erano ben condizionate: avea eziandio 
i fuoi meftrui , e nel tempo e nella quantità , e qualità ricercate; 
dormiva bene, né fentiva dolore alcuno, non avendo in una pa- 
rola altro incomodo, fo non quello che gli poteva cagionare il pe- 
fo ed il volume ftraordinario del fuo ventre. 

In feguito fu v Mirata quella Dama da molti altri Medici, i 
quali tutti convennero allora che la fua infermità era una vera 
Idropifia di ventre, ma foftenevano che l'umore folle contenuto 
nella capaciti, come nella vera afeitc. 

Coa 



j%6 Sopra un' Idropisia del Peritoneo: 

Con una tal mira le ordinarono parecchi rimedi, e diverfi regi- 
mi , da cui non trafs' ella vantaggio alcuno , comechc il fuo 
ventre andaffe Tempre vie più ingroffandofi, dì modo che c/Tendo 
arrivato ad una fmifurata groffezza, fu d' uopo venire alla puni- 
zione, la quale fu replicata fin tredici volte durante i due ultimi 
anni del viver fuo. 

Nella prima punzione le vennero eftratte dìciotto inghiftare di 
liquore, ch'era ftato più di due anni a ragunarfi. Era del colore 
d'un caffé molto leggiero , e lenza trifto odore , e la fua con- 
fiftenza era tenue; ma diventava denfo come la gelatina, quanio 
fkcevafi fvaporare fui fuoco. 

In ciafeheduna delle otto lèguenti punzioni fi trafTero folamen- 
te tredici in quattordici inghiftare di liquore , che non differiva 
da quello della prima punzione, fe non perché il colore andava 
fempre rifehiarandofi.; di modo che nella quarta, raffomigliava al 
latte chiarificato. 

Le quattr' ultime punzioni fono Hate praticare più da vicino le 
une delle altre, avvegnaché la raccolta del liquore fòffe ancora 
minore di due o tre pinte che nelle otto precedenti , imperocché la 
inalata n'era molto incomodata. Quefto liquore era denfo, puz- 
eolentc, e quali tanto bianco com' il latte. L'addenfa mento de! 
liquore ci obbligò a fervirci d* un puntatolo molto graffo, ed i! 
fuo puzzore ci coftrinfe a fare delle iniezioni vulnerarie nel ventre 
per il cannello medefimo, immediatemente dopo aver vuotato il 
liquore ond'era formata l'Idropifia. 

Un poco innanzi la nona punzione mancarono i meftruì all'in- 
ferma per la prima volta, né più ritornarono. Cominciò a fentire 
de' gran dolori nel ventre , ad aver la fèbbre , e quelli due acci- 
denti continuarono fin alla morte. 

Abbiamo fempre offervato che innanzi ogni punzione la tenfio- 
ne del ventre era uniforme in tutta la fua eftenfione, e che prin- 
cipalmente dopo le quattr' ultime , fi fentiva , e pur anche feor- 
gevafi che nella parte fu peri ore anteriore della regione umbilicale 
eravi un tumore groffo intorno due once , di figura femisferica , 
e ch'eftendevafi per ifghembo da un lato all'altro del ventre. 

Allorché avendo praticata la punzione fi batteva il ventre al 
di fopra del tumore femisferico, non fi fentiva rimbombo , ma fi 
udiva al di fotto. Il liquore che formava l'Idropifia effendo vuo- 
tato col mezzo della punzione, i tegumenti e i mufcoli del ven- 
tre in tutta la regione umbilicale , e nelle parti fuperiore e 
media della regione ipogaftrica s' intorpidivano e grandemen- 
te corrugavanfi, ed allora quefto tumore diventava molto fenfi- 
bile. 

Effendo morta la Signora, ed aperto il fuo cadavere , trovam- 
mo nel ventre varie inghiftare di liquore limile a quello eh* erale 
ftato eftratto nelle ultime punzioni ; era contenuto in un faccoche 

occu- 
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eccupava il dinnanzi del ventre, dalla parte inferiore fin quattro 
dita trafverfc fopra l'ombilico. 

La parte del peritoneo la quale interiormente fodera il ventre 
oell'eftenfione qui fopra accennata, era divifa fecondo la fua grof- 
fezza in due membrane, e mercè quella divifione formava il lacco 
dì cui fi ragiona. Quelle due membrane erano di colore un po' li- 
vido. L' citeriore avea una groflezza uniforme , ch'era d'intorno 
una linea , ed era re fi afa attaccata alla fuperficic interiore dei mu- 
fcoli trafverfi . L'interiore era d' una groflezza inuguale nei fitì 
più fonili, eh' erano i meno alterati, avea folamente una mezza 
linea j e nei più grò ni e più alterati, potea avere fino una linea e 
mezzo. Quefla membrana era libera per tutto , fuorché nel firo 
della tromba finiftra della matrice, all'eftremità di cui flava vali- 
damente attaccata. 

La fuperficic citeriore dal facco, trattone il colore era nello fla- 
to naturale, e l'interiore era inuguale ed ulcerata in varj luoghi, 
f peci al mente nella parte che giaceva dal lato della cavità del 
ventre. 

Nella fuperficie interiore del facco, dm; oncie fotto il rene fini- 
Aro, erari una fpecic di tumore, quali della grandezza e della fi- 
gura d'un uovo di gallina, com polio di vefcichcttc di figura quali 
ovale grolle dalle quattro fin alle cinque linee, e piene d'un umo- 
re areno: o e trafparente. 

I tegumenti e 1 mufcoli del ventre erano flofej e di gran lunga 
più fotcilt nel fito del facco che in ogni altro fito. Il tumore femi- 
sferico che ravvi fa va fi tanto fenfibilmente innanzi l'apertura del 
ventre, più non fi vide dopo che fu fatta. 

Avendo efaminaro il facco, noi pafiammo alle parti , di' erano 
contenute nella capacità del ventre . Le trovammo tutte nel loro 
flato naturale, fuorché la tromba finiftra della matrice che flava 
validamente attaccata al facco, ed intomo la metà più lunga della 
delira; e le parti degl'interini ileon, e colon , che naturalmente 
coprivano il corpo delle tre vertebre inferiori de* lombi , e la 
parte fuperiore della cavità del pelvi dell' ipogaftro, erano slo- 
gate, e lpintc a delira e a finiftra, e principalmente ver il lato 
diritto. 

Evvi molt' apparenza , che la malattia di quella Signora abbia 
cominciato dal tumore, che oflervato abbianfo nel facco, e ch'era 
fituato alla parre del rene finiftro . Quello tumore verifimilmentc 
non era altro, che alcune delle glandule contenute nella grolTezza 
del peritoneo, le quali eflendofi ingro/Tate a poco a poco coli' oc- 
cafione di quaLiic ollruzionc , eompreflione, ec. aveano mi- nobil- 
mente feparati i piani delle fibre del peritoneo, fra le quali flavano 
collocate . Dond' è avvenuto , che il condotto eferctorio di varie 
glandule fiali apparentememe rotto , il corpo di quelle glandule 
reftando attaccato con una porzione del loro condotto eferctorio 
alla parte del peritoneo, che ftava aderente ai mufcoli trafvcrfali, 
Tomt FU. t hffe Ut. S ^tan- 



1 



Digitized by Google 



138 Sopra un' Idropisia del Peritoneo: 
intanto che leftremità de'medcfimi condotti era reflata unita all' 
altra parte del peritoneo. 

Ciò fuppoflo é agevole comprendere che il liquore filtrato 
per le glandule del peritoneo , più non cadeva nella capacità del 
ventre, ma nel vuoto formato mercè la feparazione delle fibre 
del peritoneo medefimo ; che vi cadeva io una quantità altrettan- 
to maggiore , quanto più quelle glandule erano tumefatte , c per- 
chè la parte dei condotti efcretor) , la qual era reflata continua 
al corpo delle glandule, era (provveduta di quella maniera Ji sfin- 
tere , che hanno nella loro eftremità per moderare il corto . Per- 
ciò il liquore dovea frappartene a mifura che veniva filtrato ; lo 
che rendeva la filtrazione piò abbondante. 

A proporzione che qucfio liquore diffondeva»* , mercè il fuo vo- 
lume fcparava i due piani di fibre, di cui era già cominciata la 
feparazione. A mifura che quella feparazione andava crefcendo t 
fi rompevano dei condotti efcretor) d altre glandule; di modo che 
i due piani delle fibre del peritoneo fi allontanavano a proporzione 
che dinbndevafi maggior copia di liquore ; e di ffondevafi maggior copia 
di effo a mifura che la feparazione di quefle fibre diventava più 
grande. Così la diffufione del liquore fra i due piani di fibre del 
peritoneo , coflituiva l' idropifia di quella Signora . 

La raccolta del liquore nel facco del peritoneo fin alla pri- 
ma punzionc, frette più di due anni a farli; confioffjachè i con- 
dotti efcretor) delle glandule di quella membrana non fi ruppero 
che lentamente , e fucceffivamente gli uni dopo gli altri , perchè la 
rcOflenza che i detti condotti facevano alla loro rottura , veniva 
fecondata da quella che le fibre del peritoneo, fra le quali erano 
collocare, apportavano alla loro divifionc. 

Ma quefli condotti efcretor) effendo nna volta flati rotti nell' 
eflenfionc del peritoneo, ov'erano flati diviG i due piani di fibre, 
allora ha dovuto farfi la raccolta d'una limile quantità di liquo- 
re in affai meno tempo; ficchè convenne praticare le punziom te- 
gnenti più da preffo le une delle altre, poich'erano già trafeor- 
li più di due anni che l'idropifìa aveva avuto principio, allorché 
fu fatta la prima punzionc, e che furono fatte ledodici feguenti 
nello fpazio di due altri anui . 

Il liquore già tratto mercè la prima punzione era bigio , appa- 
rentemente a cagione del lungo foggiorno che avea fatto nel lac- 
co; la qual conghiettuta ferabra effer confermata da queflo, che 
il liquore tratto nelle otto feguenti punzioni, le quali fi facevano 
fempre di minore in minore fpazio di tempo, era fempre più 
chiaro . 

Finalmente il liquore che fu tratto col mezzo delle ultime 
quattro punzioni era bianco, dcnlò, e puzzolente. Era bianco e 
denfo principalmente a cagione della putredine, e della ghiaja che 
conteneva in gran quantità. Era puzzolente per 1' claltazione de* 

fuoi 
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fnoi zolfi falini, che il lungo foggiorno, c'1 calore delle parti v.- 
cine avcano cagionato in elfi. 

Le nlcerc del facco del peritoneo erano la cagione della putre- 
dine contenuta nella fua cavità , ed elleno medefime erano I effet- 
to dei fali difciolti e difimpegnati dal liquore rinterrato nella me- 
dcfima cavità. Quelli fali irritando, e rodendo le fibre del facco, 
erano ancora il motivo del dolore che f inferma foffriva nel ven- 
tre; ed una parte dei mcdefimi fali rifluenti nella malfa del fan- 
guc, producevano la febbre, eccitando una fermentazione contra 
natura . 

Tutti quelli accidenti cominciarono fbl tanto fra la nona , e la 
decima punzione , imperocché i liquori òhe fi fono ammaffati nel 
facco fra le otto punzioni antecedenti , aveano avuto bifogno di 
tutto quello tempo per acquiflare un' acredine capace di produrli. 
Eccovi come concejptfco la cola. 

Avvegnaché il liquore, il quale fi é raccolto nel facco del pe- 
ritoneo foffe dolce cadendo in effo , e che a principio non vi fi 
abbia trovata acredine di forta alcuna, comeché il lacco dell' a- 
credinc non fofle tocco, non è agevole il comprendere che quello 
liquore abbia foggiornato in lui più di due anni, lenza che alcu- 
ne delle lue parti faline fi fiano finalmente disbrigate dalle altro 
mercé la lunghezza del fuo riftagno, e per via del calore delle 
parti vicine, e che eoa ciò gli abbiano iropreffa qualche acre- 
dine . 

All' incontro perché dopo tutte le punzioni degP Idropici , vi 
rella fempre una porzione del liquore, qualunque fia l'attenzione 
che fi adopera per interamente ellracria ; e lìccome quella la qua- 
le rcflò dopo la prima punzione di quella Signora era acre , fi è 
dovuto quinci inagrire il liquore, che fi é raccolto nel facco fra 
quella e la feconda punzione, a mifura che vi andava cadendo. Per 
confeguenza quell'ultima in poco tempo ria contratta più acredine 
delle prime nello fpazio di circa due anni Ed altrettanto più che 
nel tempo ch'cflraevafi il liquore per Io cannello, vi s'introdulTc 
dell'aria, una parte di cui effendofi trovata mifchiata col liquore 
ch'era rellato nel facco dopo la prima punzione, l'ha dovuto al- 
terare, ed accrescerne l'acredine; lo che fertza dubbio è fucceduto 
eziandio nelle punzioni feguenti, 

Ora il liquore della feconda raccolta avendo maggior acredine 
di quello della prima, così ciò chcn'è rellato nel facco dopo la 
ieconda punzione , ha dovuto avere maggior acredine del refiduo 
della prima ; e per confeguenza inagrire maggiormente il liquore 
adunatoli fra la feconda e la terza punzione , e i liquori raguna- 
tifi fra le punzioni feguenti, inagrendofi così fempre più, non dee 
quinci recare ibrprefa fe quello che fi é raccolto tra la nona 
e la decima punzione, fofle pervenuto ad un grado d'acredine 
capace di cagionare le ulceri , il dolore , la febbre, ce. dell' in- 
ferma . 

S 2 Ciò 
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Ciò che appellali il rimbombo, e ch'è il prrncipal fegnodella ve- 
ra Idropifia afeite, era molto fenfibile nelle regioni ipogaftriche , 



dovuto trasmettere it colpo da un Iato all'altro, terminava nella 
parte fupcriore della regione ombilicale. 

In riguardo al tumore l'emisferico, ch'era tanto fenfibile imme» 
diatemente dopo ciai'cheduna delle tre ultime punzioni , alle qua- 
li (blamente io ho afliftito , e di cui nonoflante non abbiamo of- 
fcrvato vcftigio alcnno dopo l' apertura del ventre , egli era for- 
mato verifimlmente dal Tacco del peritoneo, che increfpavafi , e 
ragunavafi nella lua parte l'uperiore a miiura che fi andava vuo- 
tando il liquore. 

Un fi fatto increfpamenro poteva e/Ter cagionato dalla contra- 
zione, e dall'intorpidimento dei mufcoli , e dei tegumenti del ven- 
tre, e per la refiftenea delle parti contenute al di dentro della re- 
gione epigallrica , ch'effendo più grande di quella delle parti conte- 
nute nelle dae altre regioni, impediva alla parte fuperiorc del lacco 
t'appianarli effondendoli da quello lato; ciò che porgeva occafione^ 
al lacco di aggoniitolarfi, e di far comparire il tumore femisferico - 
All'incontro i tegumenti, e i mufcoli del ventre effendo più 
graffi e più confittemi in quell'inferma nel firo della regione epi- 
gafirica che nelle due akfe regioni, doveano quindi concorrere alla 
produzione del medefimo effetto. 

Perciò che appartiene all'aderenza della tromba finillra al fac- 
co del peritoneo, poteva eflVr ella reffetJo d'ttn infiammaaione , 
che quello lacco avea cagionata in lei, premendola feopertamente 
contra l'oflb facro, o l'oflb degli ilei dal medefimo lato . La 
medeftma cola non è accaduta alla tromba delira , imperocché le 
budella ch'er3no difpofie in maggior quantità da quello lato, fo- 
fienevano maggiormente il facco , ed impedivano- che non compri- 
mefle tanto quella tromba per medefimamente produrre in effa una 
infiammazione, e confeguentemente un'aderenza. 

Il facco del peritoneo continuando a creteere , e inconrrando 
maggior "refi (lenza dalla parte dell'i paga firo, fi era difiefo vieppiù 
dal lato dei lombi, ov'era minore, e ftrafeinato avendo fcco la 
tromba che erngli attaccata, l'avea sforzata ad allungarfial fegno 
in cui era. Donde porrebbeli' inferire che il tumore, il quale fi é 
trovato in eflb facco, ed il facco medefimo, avellerò avuto amerr- 
due il loro corainciamento nell'ipoga/lro; e che a mifura , che il 
rumore crebbe, egli fi fia infenfibilmente avanzato colla parte del 
facco ove prtmicran.ente formoli! , ria l'otto il. rene finillro ove 1' 
abbiamo trovato. 

Finalmente le altre parti contenute nella capacità del ventre e* 
rano lane, imperocché il liquore che formava 1' idropilia eflendo 
tutto contenuto nel facco del peritoneo , non avea potuto recar 
alle medefìme alcuna olfefa. 




Dopo, 
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Dopo aver fatta la Storia della malattia di quefta Signora per v 
rendere V olTervazione più utile , voglio riferire i fegni che 1» 
poflòno far conofeere , e proporre i mezzi che impiegare fi pof- 
Jòno per trattarla. 

Una perfona farà giudicata aflalita da un* Idropìfia del Perito- 
neo, prHno; Se quella Idropìfia fia fiata parecchj anni a formarli, 
e fe il fuo progreflb farà fiato lentiflìmo, principalmente nel fuo 
cominciamento . 

a. Se il ventre conferva fempro pretto poco la medefi ma figura, 
avvegnaché il corpo muti di liquazione. 

3. Se il tumore del ventre abbia una particolare circoferizione', 
cioè diverfa da quella del ventre medefimo. 

4. Se abbiavi qualche fito, ove non fi oda né ribattimento, né 
fluttuazione . 

y Se le efiremità inferiori non fi gonfiano punto o poco , e 
molto tardo. 

6. Se immediatemente dopo la punzfone , avendo introdotto 
pel cannello un lungo diletto nel ventre avanti di efiraere il li- 
quore ,. non fi rolla portarlo in tutta la efienfìone'della fua capaci tà . 

7. Se col medefimo diletto non fi fentano nel ventre le dilu- 
guaglianze, le quali vengono formate dagl'inteftini, e dalle altre 
parti contenute nella fua capacità. 

5. Se vi fella poco liquore nel ventre dopo la punzione. 

9. Se il liquore vtnendo eftratto, e il malato corcato fui dor- 
fo, s injetti nel ventre una mediocre quantità di qualche liquore, 
e che fi prefenti quali nel medefimo tempo onde ufeirne per il' 
cannello} imperocché la capacità del ventre è valevole a contener- 
ne una quantirà molto notabile, avanti che debba prefentarfi al 
cannello per ufeire. 

Finalmente fe il foggetto fiafi lungo tempo confervato fano, 
non avendo altr* incomodo che quello che gli viene dal pelo e 
dal volume del ventre. 

Quand'é recente quella fpecie d'Idropifia, o poco inveterata, 
che il foggetto fia forte, che faccia ancora bene le fue principali 
funzioni , che la circoferizione del tumore non abbia ancora mol- 
ta efienfione e che il liquore che fi cava col mezzo della pun- 
zione fia tenue, d'un buon colore, e lenza puzzore, fi può : pa- 
rare la guarigione. 

L'efito al contrario é dubbiofiflìmo, quando fia molto vecchio, 
fe il foggetto fra debole, fe la circoferizione del rumore fia mol- 
to grande , le il liquore tratto per le punzioni farà denfo, puz- 
zolente, di cattivo colore, ec. e fe fi lènta qualche grettezza o 
durezza in qualche fito del face© del peritoneo. 

L' Idropìfia del peritoneo , eflendo una volta ben conofeiuta 
per via dei fegni teftè riferiti, la principale indicazione, e per 
cosi dire la fola che prefentafi d'adempiere, è quella di riunire 
le due porzioni divile del peritoneo , 

Ora 
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Ora intanto che faravvi qualche materia contenuta fra le due 
porzioni divile del peritoneo, fia liquore, o fegno di liquore, o 
tumore, Ja riunione riufcirà del tutto imponìbile. Quindi è che 
vi fono due mezzi , a* quali d di aflbluta neceflìtà il foddisfare 
in quitta indicazione. 

Il primo lì è di fare, e di trattenere nella parte più baffa del 
facco un'apertura, per cui primieramente vuotati il liquore con- 
tenuto in lei, e per dove pofla fcolarfi quello che vi caderà in 
feguito. Si manterrà quella apertura con una tafta di cui fi at- 
taccherà la ettremitàcon un filo, e fi continuerà l'ufo d'effa tin- 
che fia fatta la riunione delle due porzioni divife. 

Il fecondo mezzo confitte nel fare tutt'i giorni delle iniezioni 
vulnerarie e deterfive nel facco per l'apertura, di cui fi é parla- 
to, per iftemprarc, e fiaccare il limo o fedimento, che vi può/ 
aver depotto il liquore durante il fuo riftagno, e che rettavi do- 
po l'evacuazione del liquore medefimo. 

Se vi faranno delle ulceri nel facco, lo che fi riconofeerà dalla 
putredine e dal marciume che ne ufeiranno , fi potranno mefehia- 
rc le infezioni con qualche tintura di mirra, di aloe, di ariftolo- 
chia, ec.j per modificare e detergere . 

Dei cofanetti l'ottenuti da una convenevole falciatura, potreb- 
bero contribuire alla medefima riunione, fecondando l'azione dei 
mufcoli del ventre, purché non fi pongano in ufo, fe non allora 
quando più non fi offrir eranno putredine o marciume nel liquore 
che ufrira per l'apertura. 

Finalmente fe llavi qualche tumore formato delle glandule gon- 
fiare , da carni fungofe , ec. che le iniezioni non aveflero potuto 
difeiorre né risolvere, larà d'uopo allora fare una incifione prev- 
iamente fui tumore alfine di fcoprirlo, di farlo fuppurare , o di 
confumarlo; ma deefi ufar attenzione di non confondere queftt 
forte di tumori col tumore Semisferico di cui abbiamo ragionato, 
perchè allora farebbefi una operazione non folamente infruttuotà , 
ma dannoià e crudele, ovvero forfè rcllerebbcfi mal a proposito- 
ncll' innazione , credendo la malattia afTolutamentc incurabile. 



SOPRA 'U N' 

IDROPISIA SINGOLARE. 

T T Na Rcligiofa ebbe pel corfo di 18. anni una grofTezza di 
itr'J-lu ventre fi enorme, che oltre le fafeie le quali cranle necef» 

Mir R«r jIi ^ ari * Ve* Attenerlo, e™ d'uopo eziandio, allorché voleva cam- 
<i,s..'.at,i minare, che due Monache Religiofc camminaflero dietro einnan- 
»« »7>o- xì di lei, e l' ajurafiero a portare il fuo fardello. Finalmente ella 
Vttmjùr- J" 101 ^ cta ^ 45* ana ' tormentata da audeli dolori, e fu aper- 
ta». 13 * 
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Sopra un'Idropisia singolare. 14$ 
ta . Levata che fi ebbe la pelle del ventre, e prima che G aprìfle 
la cavità, fi prefentò un gran facco, il quale prendeva il fuo na- 
{cimento dall' ombilico, e discendeva fin lulle ginocchia . Era pieno 
di quantità di corpi molto differenti, gli uni come pezzi di lapo- 
ne, gli altri come gran pezzi di carne, e certi come pietre di 
geflb coperte di alcune membrane. Vi fi trovarono eziandio tre 
vefeicho della lunghezza di circa un piede, piene in parte d' un' 
acqua gialla quali olcofa, ed in parte di materie cosi dure come 
le pietre. Quelle vefeiche non erano attaccate a cofa alcuna, fe 
non verfo le loro imboccature. Convien avvertire che fra la pel- 
le e i mufcoli , ch'erano quali interamente conlumati coi loro te- 
gumenti comuni, fi era trovata quantità d'altre picciole pietre 
dure come dei pezzuoli di felce bianca, di cui cravene uno che 
diramava fuori delle punte , come le rotelle di uno (prone . Ef- 
fendo aperta la cavita del ventre fi videro le budella involte in 
un altro gran facco, che prendeva la iua origine dalla prima del- 
le vertebre dei lombi, ov'era validamente attaccato. Era riem- 
piuto di corpi ftrameri , interamente fomiglianti ai primi ; e di tre 
o quattro bicchieri d'acqua gialla. Il diaframma veniva grande- 
mente compreffo da quello facco, ed il cuore quafi fchiacciato , 
Da M. Lemert fi tengono quelli fatti nota bili (fi mi , non tanto 
per la fpecie di quelle generazioni , che per la loro mollruofa 
grandezza . 

SOPRA UN' IDROPISIA LATTIGINOSA. 

E' flato parlato altrove d'un Idropifia Latticinofa, ma chi mai ere- 
derebbe che una cadira Culla fella poteffe cagionarne una » Qiial ,-».*« 
relazione di quell' accidente a quella malattia ì Pure noi faremo *»• '7 
vedere per via di qual conca rena mento polTa accadere tal cofa; e ' 
mefehiaremo i fatti olfervati da M. Littre alle fpiegazioni eh' egli 
ne ha date. 

Una Fanciulla di 7. anni che flava perfettamente bene clTendo 
caduta fulla propria certa , le parti del cervello s'intorpidirono 
per la commozione del colpo, ed altrettanto più facilmente , quanto 
ch'erano ancora affai molli. La cavità dei canali diminuì, ilfan- 
gue che più non ifeorreva in elfi liberamente, diede luogo alla 
lua fierofità di lèpararfi, e di fcappare per li pori dei vali , ftra- 
feinando feco una parte de' fuoi fall che pugnevano le membrane , 
e producevano delle gran doglie di certa. La violente tenfionc 
dei vafi, ove il fangue (lagnava molto, vi contribuiva ancora . 
Ma il maggior male fi era, che mercè l' imbarazzo e il difordìne 
delle parti del cervello, la filtrazione degli fpiriti non facevafi 
più, ne alTai abbondantemente, né con molta regolarità. Quindi la 
fanciulla la quale per lo innanzi era molto vivace e gaja , di- 
venne pelante, trilla e fiordi ra. Uomitava qualche volta, edavea 
della naufea per li cibi , imperocché gli fpiriti non fi efpandevano 
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più nello flomaco , come farebbe flato necetfario. Alla trilla dif- 
pofizione dello flomaco, feguirono le cattive digefHoni.e l'im- 
perfezione, e fpecialmente la groflèrxa del chilo, poco animato di 
fpiriti. Quello chilo grotto durava fatica ad entrare nelle vene 
lattee, vafi molto dilicati , che feorrono fra le due membrane del 
«nefenterio, e vanno a renderli nelle fueglandule. Una parte del 
chilo, che penetrare non poteva in queAe picciole ftrade, feguiva 
quella dunque del canai mteflinate, incomparabilmente più l^rgoj 
e che porta gii eferementi , e la malata ebbe ciò che i Medici 
chiamano Tajfione Ccfìaca, cioè che cogli eferementi ufeiva il chi- 
lo. Siccome per quella parte perdevafirne molta copia, e che per 
l'altra ciò che reftavane per nod ri mento delle parti era trop- 
po groffo, o poco proporzionato anodrirle, cosi la inferma venne 
ad cftraordinariamente fmagrirfi . Le membrane del meicnterio fi 
fpogliarono a poco a poco di tutt' il graffo che naturalmente con* 
tenevano, e tenevano feparati l'uno dall'altro, ed avviluppati i 
vafi lattei. Di là ne venne che quando quelli vafi fi furono gon- 
fiati di chilo ammansato doppiarono; e il chilo Hello il quale fi 
fparfe fra quelle membrane , e che loro cagionava una violenta 
tenfione, ( pofiach' erano ellremamente ravvicinate » ) ebbe 1 aforza di 
forarle in varj lìti, dopo di che verme a cadere nella cavita del 
ventre, e formò la Idropifia Latticinofa. Allora celTò la palfione 
celiaca, imperocché il chilo il quale avea sforzati tutti eli olla- 
coli, trovava molta facilita ad entrare nelle vene lattee, ne era più 
coftretto a prendere la 11 rada del canal intellinale . Il chilo che fi 
era ragunato nelle glandule del mefenterio le ingrandì molto oltre 
il naturale j e fi pietrificò in effe a guifa di creta. Il canale to- 
racico, ove quafi non pafTavaJpiù di quello liquore, diventò eftre- 
mamente lottile e dilicato. Fu fatta una volta la punzione alla 
Malata, e le furono eftratte fette inghiaiare di chilo (Iravafato . 
Morì in capo di quindici giorni, avendo ancora nella cavità del 
ventre una fimile quantità del medefimo liquore. La fua malattia 
durò quattro meli. 
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NA gonfiezza di quella fpecie , di moltruofa grandezza , la 
quale non è molto che attentamente efaminai, m' ha impe- ZkiMéh 
gnato a dil'correre di quello genere di gonfiezze , lo che viene da éuStkmt 
me fatto altrettanto più volentieri , maltìme per non fa pere che "7«|. 
Autore alcuno fiali prefa la fatica di fpiegarnc le caufc , e la 
maniera come fi formano. Imi 

La gonfiezza nominata Enfile ma è un tumore, contro natura 
formato d' aria. 

Quello tumore tiene la fua principal fede nella pinguedine fottop- 
pofla alla nelle che ricuopre tipetto . Quando comprimeli col dito fi 
lente nna ipecic di ondeggiamento. Il dito vi fa agevolmente un' 
impresone ; ma fubito che cella la preflìone , la parte premuta 
viene a lbllevarfi , e riempiefi la cavita. Finalmente quello tumo- 
re accompagna alcune delle piaghe che penetrano nella capacita 
del petto. 

Cotefte piaghe, fi dividono in quelle che arrivano fin nella ca- 
pacità , ma che non ferifeono alcuna delle parti che fono conte- 
nute in fila , e che noi chiameremo piaghe {empiici penetranti ; e 
in quelle che giungono non Gaiamente nella capacità , ma che 
fèrilcono le parti contenute , che diremo piaghe penetrami com- 
pone. Le une e le altre poflòno eifer feguite da un entìfema. 

Le piaghe penetranti lcmplict vengono feguitate dall' enfifema 
quando fono ftrette, che la loro direzione trovali tortuofa , c che 
col loro mezzo entra dell' aria nella capacità del petto , da cui 
non può ufeire per lo fito, per cui i entrata. 

Le piaghe penetranti compolle fono altresì feguite dall' enfifema 
come le femplici , quando il loro diametro fia picciolo, e che uni- 
tamente fia pur ferito il polmone , ma non confidcrabilmcn- 
(J.tfe IH. Tom* Va. T te. 
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te. Alche bifogna giugno* che le alrreparti contenure nella capa- 
ci:;» del petro, non ccbbono et' ere Hate ferite, o pur leggermente* 
La ragione di ciò fi è, che quando la piaga è notabile in que- 
fte parti , fi fparge una fi gran quantità di l'angue nella capacità 
del petto che il ferito rimane foffocato avanti che l'aria, laqnal 
parimenti vi fi è diiìufa , pofla formare un enfii'ema . All' incon- 
tro quando la morte non gingnefie , il fangue troppo comprime 
il polmone, e imbarazza troppo l'aria, perché formar G polla un 
ennlema . 

Non c' è timore d' enfifema nelle piaghe penetranti t'empiici, e 
nelle penetranti compofte , quando fiano larghe , diritte , e che 1' 
aria entrata per effe piaghe nella capacità del petto ne poflà 
uicirc liberamente per quella ftrada raedefima ond' ebbe in- 
greflb, 

L' aria può giugnere nella capacità del petto per due ftrade , 
e per due fiti differenti . Nelle piaghe penetranti femplici , ella 
viene condotta dal di fuori del corpo per la piaga ; ed oltre que- 
llo primo paflaggio nelle penetranti , il polmone ne iommi- 
niltra un fecondo per lo fito ov' è fiato ferito. Da quanto fiegue 
fi vedrà la maniera, con cui tutto ciò pofla farli. 

La noltra refpirazione é compofta di due frecie di movimen- 
ti , che fi fuccedono 1* un all'altro lenza intermittenza intanto 
che viviamo. Si dà il nome d'ifpirazione ad uno di quelli movi- 
menti , e quello d' evirazione ali altro . 

Neil' ifpirazione il perto viene dilatato da certi mufioli delti- 
nati ad un tal ufo . Mercè I' azione di quefii mufcoli le parti 
del petto fi trovano difnofle in maniera , che le coltole del lato 
diritto fi feparano da quelle del lato finiftro , lo fttrnu fi allonta- 
na dalle vertebre del doriò , e feende il diaframma neiia cavità 
del ventre. 

Quando il petto fi dilata , la fua capacità da un lato allargali 
a proporzione , ed il polmone che in elfo è contenuto fa lo ftef- 
fo; egli fi modella alla capacità, la occupa e la riempie, in gai- 
fa che non rettavi alcun vuoto: dall' altro lato, le fuc pareti ac- 

guifiando maggior volume , fpingono da tutte le parti 1 aria che 
; circonda , e la determinano a cacciarfi nel polmone , ove in- 
contra minore refiftenza. Per la ftelTa ragione infinuafì 1' aria nei 
timpani d' un mantice, quando fi feparano 1' unodalf altro. L'cla- 
flicità dell'aria ed ti fuo pefo concorrono a farla entrare nel pol- 
mone nel tempo della dilatazione del petto. 

La bocca e il nafo danno all' aria un paffaggio per giugnere 
alla trachea arteria, la quale fi divide in varj tronchi, ed io un' 
infinità di rami , e terminano quelli in certe picciole vefei- 
chette. 

Terminata 1' ifpirazione , comincia 1' espirazione , ed eccone la 
ragione e la maniera . 

Quando fi pongono in contrazione, i mufcoli che fervono a di- 
latare 
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fatare il petto , tirano ed allungano quelli che debbono rinterrar- 
lo. Coll'occafione dello Giramento, e doli' allungamento dei mu- 
goli desinaci a rinfcrrare il petto, i loro nervi, le loro vene, 
e le loro arterie fi trovano premute , il loro diametro diminui- 
to, e quali non ifeorrono più per elfi né ipiriti né l'angue , fin- 
ché lo sforzo che fanno gli fpiriti e '1 fangue trattenuti all' in 
gretto di quelli muicoli per entrarvi dentro , diventa fuperiorc 
a quello degli fphiti e del fangue , che tengono i mufcoli an- 
tagumilt in contrazione ; al che ben tolto da luogo la contìnua. 
dilTipazione degli (piriti (ledi , che falli ne* mufcoli , i quali gia- 
ciono in contrazione , intanto che al contrarto fi portano c fi 
accumulano fempre più fangue , e fpiriti nei vafi de' mufcoli 
allungati e rallentati . Per via di quello meccanifmo i muffole 
defiinati a rinterrare il petto fi contraggono dal canto loro , e 
tirano ed allungano quelli che fervono a dilatarlo . £ quelli due 
moti una volta (labiliti fi producono 1' uno e 1' altro fcambie- 
rolmente, nel tempo in cui la ifpiraaione comincia, e che la if- 
pirazione finifec. 

Nella efpirazione il petto riftrignefi . U,iflrigncndofi vien a 
premere il polmone , e merce di quella prelfione determina egli 
ciafeheduna delle parti di quella vilcera a reftiigneru" col mini- 
ftero delle fibre earnofe, onde vanno corredate. Con quelli due 
mezzi vien cfpulta V aria delle vefeichette e dei bronchi del pol- 
mone, e fpinta fuori del corpo per la bocca , e pel nafo. 

I mufcoli del ventre conrragonfi nel tempo medefìmo che quel- 
li i quali riflringono il petto, concorrono alla fteffa azione. la 
fatti l'pignendo le parti contenute nella capacità contra il dia- 
framma, vengon eglino a comprimere il polmone fpignendolo da 
baffo in alto, intanto che le collole lo comprimono nei lati, e 
lo llerno dinnanzi. 

La ifpirazione e la efpirazione nello fiato naturale fi fanno in 
una maniera facile, dolce, uguale e regolare, in luogo che nello 
fiato contro natura quelli due moti fi fanno con difficoltà, con 
violenza, e in una maniera precipitofa ed irregolare. In fatti 
quand'il petto è ferito, fpecial mente fe la piaga penetra nella 
capacità, e ancora di più fe s interna nel palinone, fe ne feorre 
dell'aria, e lì diffonde del fangue per quelle piaghe nelle capaci- 
tà , le quali tormentano, e faticano quella vifeera, e fanno fi 
che non fi dilati conforme fuole, imperocché quelli due liquidi 
fparfi , occupano una parte dello fpazio, che quella fola vilcera 
occupare dovrebbe. 

Allora il ferito fa macchinalmente delle -refpirazioni pili pron- 
te, pSù frequenti, e più forti, ma mono prandi: donde ne riful- 
ta, lenza clic vi fi ricetta, u;ia fpecie di compenlazione, cioè, 
ch'egli riceve maggior copia d'aria nel polmone, e che fi novi 
in qualche maniera !ol!evato. 
Durante quelli, due violenti moti , e fpecialmcnte durante quello 

T a del- 
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della cfpirazione, l'aria fi diffonde per la piaga nella capacità 
del petto , preme e fpigne robu Ita mente da tutte le parti , fa sfor- 
zo per ifeappare. Se ne efee in fine nelle piaghe penetranti fem- 
plici per l'apertura che giace nella pleura, nei mufcoli intcrco- 
ftali, ec. ; e nelle piaghe penetranti compolle fe ne fugge e per 
l'apertura della pleura, e forfè per quella che trovaffnel pol- 
mone . 

Se l'aria ch'efee dalla capacità del petto per l'apertura della 
pleura non trova aperto il rimanente della flrada, per efler tura- 
ta e chiui'a in qualche fito, fia per una nuova dilpofìzione delle 
carni tagliate, lìa per la loro riunione; allora quell'aria cerca 
farli delle -altre Itrade attraverfo le prime parti: che fi prefentano; 
sforza a poco a poco e ì legami che le attaccano fra effe, e 
quel che tengono grettamente unite le fibre, onde quelle parti 
lonocompofte; fepara ed allontana le une dalle altre, e le co- 
ftringe a cedere al fuo sforzo ed a permetterle il tragitto • Da 
quelle parti pafTa ella ad altre più lontane, follenuta da un'altra 
aria che la (pigne lenza interruzione per di dietro; quella viene 
fpinta da una terza, e così di mano 111 mano. E da inrerftizj in 
intcrftizj la maggior parte di quell'aria giugne finalmente fin* al- 
la pelle; ove rimane trattenuta dalla denlìtà e grofTezza di que- 
lla membrana, intanto che l'altra refta in iflrada negl'intervalli: 
delle parti, o delle loro fibre . 

L'aria che giugne fin alla pelle, s'annida principalmente nelle 
cellule della pinguedine-, chellàdi fotto, leellende, vi fi accumula , 
folleva la pelle, e con quella che viene arredata' negl'interftizj 
delle altre parti forma il tumore che diftinguefi col nome d'enfi- 
feina. D'onde fembra che il polmone produca qui il meJcfimoef- 
fetto c+>c viene prodotto dal l'ometto impiegato dal Maccellajo 
per iftaccare più agevolmente la pelle d'un vitello o d'un altra» 
beftia.. 

L'aria che nelle piaghe penetranti compolle, s'infirma dalla ca- 
pacità del petto nel polmone per la piaga di quella vifeera , può 
guadagnare inlcnfibilmcnte le radici delle vene e del vafi linfati- 
ci, trasferirli nei rami, nei tralcj e nel tronco della, vena polmo- 
nare, e da quello nel ventricolo finiftro del cuore, da cui può 
paffar anche pei mezzo delle arterie fin alla pelle. Là< può Scap- 
pare per le glandule del graffo nelle fue cellule, ove frammi- 
ichiandoft coli' aria che vi fi è trasferita per la prima via concor- 
re con cfla alla produzione del mcdeftmo enfifema . L'efperienza 
c'infegna, che negli' enfifemi la putredine contenuta nella capaci- 
tà del petto palla ne* polmoni per le radici delle vene, che fi 
porta nd le. reni , ed efcedal corpo colle orine;. 

L' enfifema da cui fono feguite le piaghe penetranti femplici, 
efier non potrebbe nè notabile, ne danuoib , imperocché 1 aria 
che lo produce è in picciola quantità; fi dillipa ben prefto per 
via del calore e del moto delle parti vicine; nè potrebbe ezian- 
dio 
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dio cfler riparata da un nuova, comechè la via, per cui quella 
nuova aria potrebb'efler trasferita dal di fuori del corpo nella 
capacità del petto , ec. fi chiuda dopo la formazione di qutjft' en- 
fifema in qualche fico della fua' eftenlione. 

Per l'enfilema che fopravviene alle piaghe penetranti compolte, 
è facile concepire che può diventare di molta confiJeraztone . 
Queft' enfifema hà per cagione non folamente la meJcfima aria 
che hanno le piaghe penetranti l'empiici , ma quella ancora che 
efee continuamente dal polmone per la piaga di quella vifeera. 

Un tal cnfiièma può durar tanto quanto può durare la vita del 
ferito, poich'egli non vive fe non altrettanto eh' egli relpira ; 
nè può rclpirarc lenza che il' Aio polmone alternativamantc G di- 
lati , e fi reflringa. Ora il polmone non può dilatarli fenza che 
la piaga fi apra , nè la piaga può aprirfi lenza che palli della nuo- 
va aria nella capacita- del petto , e che ve ne cica altrettanta 
quanta ne occorre per far durare 1" enfifema durante la vita del fe- 
rito, purché la piaga del polmone non venga a rifanarfi; lo eh' è 
difficile tanto a cagione del moto continuo di quella vifeera, quan- 
to perchè 1* aria contenuta: nella capacità del petto l' irrita conti- 
nuamente. Neil' effrazione il polmone viene premuto dalle parti 
die lo circondano, ed egli fi riltrigne mediante le fue fibre carno- 
fe: due cagioni che debbono dar c porger modo all'aria di ufeire 
dal polmone per le fue vefeichette aperte, paflare nella capacità 
del petto, e lomminiftrare di che trattenere l'enfilema. 

Eccovi ora la mia O/Tcrvazione. 

L'n uomo in età di trent anni , d' una coftituzione molto fan- 
guigna , carnofilfima , e d'un eflremo vigore , ricevette un colpo 
di lpada nel petto- per cui - ceffò di vivere' cinque giorni dopo . 
Forle fi avrebbe potuto fai vario, fe avefle voluto foffrire l'ope- 
razione dell'cnfifema.. 

hfl'endo morto il ferito , aperfi il'fuo cadavere , ove efaminaì 
tre cole, cioè primieramente i'enfifema, in fecondo luogo gli oc- 
chi , e per terzo, il petto colla, fua ferita.. 

L'enfilema, il quale per ordinario- fuol avere tre oncie dì grof- 
fezza, e che occupa folamente una parte dell'abitudine del petto, 
era in quello cadavere groffo undici oncie, ed occupava tutta 1' 
abitudine del corpo,- fuorché la pianta de' piedi la palma della 
mano, e la parte fuperiore della tefla. 

f ra più alto fui petto che nel refto del corpo; più dalla parte 
della lenta,. che dal lato oppofto , e più al dinnanzi che al di 
dietro. Avea 11. once di altezza fui petto, 9. fui ventre, 6. nel 
collo, e 4. nelle altre parti del corpo. La maggior parte dell'aria 
che produceva l'enfilema era contenuta nelle cellule del grado 
contenute l'otto la pelle. 

Quel! enfifema era più alto nel petto che nel ri manente del cor- 
po, perchè l'aria che poteva produrlo, dovea ufeire dalla capaci- 
tà* del petto medefimo , per la fua ferita , c per confeguenza avea. 

quef£ 
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queft'arta avuto maggior occafione di dilatarli fui petto Hello die 
lui le altre parti del corpo. 

Il medefimo enfifema avea maggior altezza nella parte anterio- 
re del petto e del ventre che nella pofteriorc , imperocché' ivi fi 
trova naturalmente maggior copia di graffò fotto la pelle, e per 
conseguenza più cellule, ov'è la principal lede dell'enhlema . Ol- 
tre che le cellule che ivi fono più numerofe , fono anche di mag- 
gior grandezza. All' incontro la pelle, come pure le membrane , 
che formano le cellule del graffò, fono più fottili e d'unateffitu- 
ra flofcia nella parte anteriore, onde per confeguenaa più agevol- 
mente fi cftendono. Quindi la pelle e le cellule hanno dovuto re- 
fiftere meno agli sforzi dell'aria, lafciarfi eftendere di più, ricever- 
ne una quantità maggiore, e produrre un tumore più alto che nel- 
la parte pofler'tore. 

Non fi è formato enfifema nella pianta de* piedi nella palma, 
della mano, e nella parte fuperiore della tefta, e ciò perchè in 
quelli tre (iti la pelle fi attiene più validamente alle parti vicine, 
ed è d'una tenitura più compatta e ftretta. All'incontro le mem- 
brane die ivi compongono le cellule, fono altresì più denfe e più 
groffe, ed in oltre avvi minor copia di graffò, il qual è piùgrof- 
lò, e più confiftente. Finalmente il grand* allontanamento in cui 
ftanno quelle tre parti dall'origine dell' enfifema , vi dee entrare per 
qualche cofa ; poftriachè conviene che Ilaria prima che giunga al- 
le parti lontane, fia pallata attraverfo un gran numero d' altre , 
Ila pegli interftizj delle parti medefime , Ha <;r la ftrada deivafi, 
onde in conseguenza ab!>ia perduta molta della Aia forza feorren- 
do Quella ftrada . Quell'aria non ha dunia. 1 potuto arrivarci , e 
conlcrvare baftevol forza per ivi dilatare le cellule del graffò^ 
innalzare la pelle, e formare un enfilema. 

A tre cole fi può attribuire principalmente fa fua grandezza 
moftruo fa . 

1. Al vigore eftremo del ferito, ch'era nel fiore dell'età fua, e 
d' una co/lìtuzione molto fanguigna ed affai carnofa . 

2. Ai violenti sforzi ch'egli ha fatti parecch; giorni perrefpira- 
re nella fua malattia ; sforzi che per la loro duratone e violenza 
hanno dovuto effer l'ufficienti per far pattare una baftevol quan- 
tità d'aria dalla capacità del petto in tutta l'abitudine del corpo 
e produrre in effò un tal ùlema . 

j. Alla ferita inr ciò che intaccava il polmone , e che in effò 
allungavafi di molto, perché in quello vifeere vi foffèro moire 
veickhettc aperte, ed entrarti.- nella capacità del petto baftevol 
copia d'aria per produrre un enfifema di quella grandezza. 

In quello cadavere gli occhi erano tanto grandi ch'clcivano in 
parte fuori delle loro orbite. Ne fiaccai primieramente uno avenv 
do avuto attenzione di, allacciare a nodo Icorfojo i vafì prima di 
reciderli. Avea quell'occhio ledici linee di diametro, ed era leggero 
e tefo , come un pallone . Indi leci prontamente rallentare i vali legati 

e prc- 
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e premei quello globo nel tempo medefimo fra le mie dita. Ne 
ufcl primieramente dell'aria impetuofamente , e ver il fine a for- 
za di premerlo ne ufcirono alcune cocciole di fangue di' era af- 
fai vermiglio . Quello globo calò oltre la metà del fuo volume 
durante la premone, ma ne riprefe una parte poco tempo dopo , 
apparentemente mercé la rarefazione dell' aria eh' era refuta in 
tifo. 

Indi aperfi il medefimo globo , e trovai in effo poco fangue . 
L'umor vitreo era mezzo fufo, e l'acqueo era più. fluido di quel 
ch'efler fuole. Oilèrvai certe picciolo bolle d'aria nell'uno e nel- 
l'altro di quelli umori, principalmente nel vitreo dove verilìrail- 
mentc era fiata trattenuta dalla vifeofità che in lui ancora ro- 
dava. 

Procedei nella (tetta maniera in riguardo all' altro globo, ove 
feci prelfo a poco le medefime oifervazioni, come nel primo. 

Dopo aver efaminati gli occhi , paffai all' efame del petto, e 
della fua ferita. 

Prima d'aprirlo feci un buco fra due coflole verfo la metà 
facendo premere nello de ilo tempo il petto medefimo, ed il ven- 
tre . Da q ucilo buco ufei in forma di vapore una gran quantità 
d'aria molto puzzolente. 

In feguito feci l'apertura del petto. OfTervai che nella cavità di- 
ritta v' erano intorno due ampolle di fangue fparfo puzzolente ; 
che la piaga penetrava non folamente nella capacità, ma che pe- 
netrava pure m uno dei tre lobi del polmone diritto , che i due 
lobi, ove il colpo non era giunto (lavano tefi , ed alquanto in- 
fiammati: che il lobo ferito era duro e nericcio; che la ferita era 
ancora aperta in quefìo lobo , che avea fette in otto linee di lun- 
ghezza , una e mezzo di larghezza, ed ima di profondità. Finalmente 
la ferita era aperta eziandio nel fìto della pleura e dei mufcolt 
intercedali , ma era chiufa da quefiimufcoli (inaila pelle , ovefeor- 
gevafi una fpecie di aratrice, avente intorno due linee di lun- 
ghe? 
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SOPRA L'IDROPISIA 

TIMPANITE 

MEMORIA 

DEL SIGNOR 

L I T T R E 

Recitata ncir Accademia Reale addì 19. Luglio 1713. 

Witmthu T ,ar ' a cne refpiriamo fi neceflaria alla noftra confervazione ; 
* V Atti*. 1 1 ci cagiona Sovente delle malattie , e bene fpeflò la morte. 
mi. Rcf>i, Nella pattata Memoria già abbiamo veduto com'ella produca una 
*tiSt»*!ti ipecie dì gonfiezza nominata Enfisema ; onde ora vedremo in 
ft'g.'r* quella qual fia la vera cagione d'un altra fpecie di gonfiezza, la 
0 Amjìtr- quale è molto più da temerli . 

La fpecie di gonfiezza, di cui intendo parlare , dagli Autori 
viene diSlinta col nome d' Idropica Timpanite, e ciò perche in que- 
lla malattia trovali il ventre ellremamcnte gonfiato e tefo , c 
quando fi batte rimbomba approdo poco come un tamburo. 

Gli Autori che hanno trattato dell' Idropifia Timpanite , non 
convengono fra di fe né della cagione che la produce, né del luo- 
go ove quella abbia la fua vera lede. Gli uni pretendono che 
quella malattia fia l' effetto d'una convulsione, e vogliono altri 
che l'aria fola la produca, assicurando certuni finalmente che 1' 
aria e l'acqua ne lìano unitamente la cagione. 

Credono 1 primi che nell'Idropìfia Timpanite fiano in conviti- 
none i mufcoli del centro, e che quelli mufcoli eflendo in con- 
vulsione follevino e tendano i tegumenti del ventre. Una tale o- 
pinionc però e infoftenibile, poiché i mufcoli del ventre Seguen- 
do i loro attacchi e le loro naturali difpofizioni, non poffono a 
meno a /Volutamente, contraendosi, di reflrigncrc ed abbai! V; re il 
ventre. . 

In riguardo agli Autori, i quali considerano l'aria come la ca- 
gione totale, o come la parziale dell'Idropisia Timpanite, diffe- 
riscono fra elfi quando trattali di determinare il nto che viene 
occupato da quell'aria medefima. Gli uni lo collocano unicamen- 
te nella capacità del ventre, ed altri lo determinano parte nel 

pet- 
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petto, parte nel mefenterio, e parte nell'epiploon. Quant'a quelli 
che prendono 1' acqua per cagione parziale di quella malattia , vo- 
gliono concordemente che Ha contenuta nella capacità del ventre. 

Ebbi occalione di fare un gran numero d' OfTervazionì Copra de- 
gli uomini morti per la Idropifta Timpanite . Fra quelle riferirò 
quelle che mi pajono le più notabili ; le prime faranno vedere che 
poco é Mata conofciuta la cagione di quella infermità , e le ulti- 
me ce ne porgeranno una perfetta cognizione. 

PRIMA OSSERVAZIONE. 

Il ventre di quella forte d' Idropici , è duro, tefo e fonoro, c 
rende i modellini fuoni sì dopo, come prima della punzionc. 

SECONDA OSSERVAZIONE. 

Per ifeoprire , fe nell'Idropica Timpanite vi fò/Te dell'aria rinchiufa 
nella capacità del ventre, introduci un puntajuolo fin nella capacita 
in varj corpi eh' erano morti per quella malattia . Avendo ritira- 
to il puntajuolo e lafciato il fuo cannello , prefentai una candella 
accefa alla fua imboccatura intanto che premevafi il ventre tutt* 
all'intorno, e la fiamma non reHò in modo alcuno agitata. Que- 
lla oifervazione rovefeia interamente l'opinione di coloro, i quali 
pretendono che la cagione dell' Idropifia f impanile fia l'aria con- 
tenuta nella capacità del ventre. 

TERZA OSSERVAZIONE. 

Quando le Idropifie erano recenti, trovai folamente qualche umi- 
dità nella capacità del ventre di quelli Idropici , ed in circa tre 
foglie: te d'acqua nelle inveterate, quantità poco notabile per rap- 
porto alla valla cavità del ventre ed alla grandezza ecceffiva eh' 
egli acquifta in tali malattie . Si dee dunque riguardare det- 
ta quantità d' acqua come una cofa accidentale alla maattia , 
e non come ciTenziale. 

QUARTA OSSERVAZIONE, 

Efami nai con attenzione il peritoneo, l'epiploon, ed il mefenterio 
in quella fpecie d' Idropici , e non feoperfi aria in alcuna di effe 
parti: ficchè non convien dunque ricercar ivi la caufa dell Idropi- 
fia Tmpanite. 

QUINTA OSSERVAZIONE. 

Ne cadaveri de' Timpaniti trovai femore lo llomaco e gì' in_ 
teftini molto groffi e grandemente teli, e fpecialmente i maggiori" 

V tene * 
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Bene fpeflb vidi il cieco, ed il coloo graffi quanto la cofcia d J tm 
uomo, ma non bò mai avvertita grandezza ftraordinaria nelle 
altre partì che fono contenute nella medefima capacità. Sicché 
dunque la gonfiezza dello ftomaco, e principalmente dei maggio- 
ri inteftini, è ciò che unicamente produce la ftraordinaria gonfiez- 
za del loro ventre. 

SESTA OSSERVAZIONE. 

Le membrane che compongono lo ftomaco, e gì' inteftini de* 
Timpaniti , fono fempre molto fottili , ma nonoftante la loro tef- 
fìtura è ancora affai compata per non lafciar ifeappare atrraverfo 
i loro pori l'aria che racchiudono, ed affai confidente per refi- 
flere agli sforzi che vengono fatti da quell'aria medefima per 
fuggire lacerando quelle membrane. Lo ftomaco e gli inteftini, 
avvegnaché molto grandi, fono però aitai leggeri, ond'é che 
contengono molta copia d'aria; il rcfto che vi fi trova è poca 
tofa, e per ordinano arenofa . Da quefta offèrvazione fi può 
conchiudere che l'Idropifia Timpanite venga prodotta dall'aria, 
e dall'aria contenuta nella cavità dello ftomaco, ed in quella de- 
gl" inteftini . 

Ora tentiamo di fpiegare come l'aria rinchiufa nella cavità 
dello ftomaco e dcpl inteftini poffa produrre una gonfiezza così 
notabile, come quella che offervafi nelle Idropifie nominate Tim- 
paniti . 

11 medefimo canale che conduce gli alimenti, la bevanda, e la 
fai iva nello ftomaco, voglio dire nell'efofago, vi conduce ezian- 
dio dell'aria con effi . L'efofago é fempre pieno d'aria, per effer 
egli fempre aperto in alto, per comunicare col nafo e bocca, e 
per confeguenza coli' aria efteriore; ed avvegnaché quello canale 
non Ila fempre aperto per abbaffo, fe non quando gli alimenti 
paffano dalla fua cavità in quella dello ftomaco , allora ne paffa 
affai in quello vifeere , perché non ne vada manchevole. 

L'aria ricevuta nella cavità dello ftomaco può nel medefimo 
aver tre ufi . 

11 primo é di contribuire alla digeftione degli alimenti , fia 
mercé la fua elafticità, fia col mezzo de' fali, e de' zolfi volatili 
eh' ci contiene entro le fue parti . 

Il fecondo é di dar prefa alle membrane dello ftomaco fopra 
gli alimenti , allorché fono in piccioliffima quantità , imperocché 
quelle membrane mediante la loro ordinaria contrazione non lì 
accollano affai da vicino fra effe per comprimere, ftritolare, ec. 
immediatemente quefta poca copia d* alimenti , e per cacciarli 
nella cavità degl' inteftini dopo che Torio digeriti . ^ctio tmm non 
datur in diflant. Bifogna dunque che fiavi un altro corpo fra gli 
alimenti e quelle membrane che ne occupi l'intervallo; e quello 
corpo é l'aria contenuta nella cavità dello ftomaco. 
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IF terz' ufo, è di foftenere le pareti dello ftomaco, e con un 
tal mezzo, non che per via del loropefo, e della loro contrazione 
non fi avvicinino fra eflè;. di modo che la cavita ne divenga fi 
picciola, che non porta contenere la quantità d'alimenti eh è ne- 
ccfTaria pel nodrimento del corpo. 

V'è luogo di prefumcrc che l'aria, la quale trovati eziandio 
negj' interini venga dallo ftomaco, e che abbia pretto poco i me- 
ditimi ufi io eli! come nello ftomaco. 

Lo ftomaco e gl'inteftini fono dei veri mufcoli uoti , l'aria de' 
quali che fta contenuta nella loro cavità , n' è l' antagonifta . Si 
può riguardare qucft'aria, e le pareti di quefte vifeere come due 
molle che fenza interruzione agtfcono l'una contro l'altra. L'a- 
zione dell'aria tende fempre dal di dentro al di fuori , e l'azione 
principale delle pareti dei mulcoli tende fempre al contrario dal 
di fuori al di dentro. 

Intanto che quefte due molle fi contrabbilanciano alternativa* 
mente l'una coli' altra, lo ftomaco e gl'inteftini fi contraggono, 
e fi rallentano fcambievolmente , e la loro cavità non diventa 
nò troppo grande, ni iroppo picciola. In un tale fiato quefte vi- 
fcere pongono adempiere le funzioni alle quali fon elleno deftinate. 
Ma fe l'elafi idra delle pareti del canale refti afiblutamente vin- 
citrice fopra quella dell'aria che contiene, erta riftrignerà quello 
canale, n cfpellerà l'aria medefima per la bocca o per l'ano, e 
impedirà il corfo delle materie che in lui debbono feorrere. Se 
al contrario l'elafticità dell'aria rimana afiblutamente vincitrice 
fopra quella delle pareti del medefimo canale, efla le dilaterà, 
e ne accrefrerà la capacità ; ficchè le materie non vi ferreran- 
no più facilmente , poll'iaché non vcrrano fpiotc quafi nien- 
te dalle pareti quantunque mufcolari», a caufa del loro rallen- 
tamento . 

Ora durante il corfo delle grandi e lunghe malattie, alle qua- 
li fuole iuccedere per ordinario l'Idropifìa Timpanite, il fanjue 
fi guaita , e perde ciò che ha di fino e di fintile , e nella cavità 
dello ftomaco e degl'inrcftini fi raccolgono de' fughi, i quali ve- 
nendoli ad inagrirti mediante il loro foggiorno , vi eccitano delle 
ftraordinarie fermentazioni . 

Dal che ne fegue, che l'elafticità delle pareti dì quefte vifee- 
re, la quale dipende da un'abbondanza di i piriti, e di fpiriri ben 
condizionati, debba c/Ter debole e fncrvata ; e che l'elafticità 
dell'aria al contrario, la forza di cui confifle nella fua gran ra- 
refazione, debba efTer robufta e vigorofa. Concioffiaché per una 
parte queft'aria dev'eflère grandemente rifcaldata a cagione del- 
le ftraordinarie fermentazioni che fi fanno nel canale, e per l'al- 
tra il fuo antagonifta è qwafi fenza refìllenza. L'aria dee dunque 
reftar vincitrice di molto falle pareti dello ftomaco, e degl'inte- 
ftini, rarefarli ftraordinariamentc, dilatare a proporzione il cana- 
le, eftendere a uùfura i tegumenti del ventre, i quali fono allora, 
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afl*ai fottìi! e flofcj, e produrre finalmente una gonfie*** , che no- 
minati Idropifìa Timpanite. 

Si potrà obbiettare, che l'ctafticità dell'aria eftcriore dee con- 
trabbilanciare quella dell'aria interiore, opporfi alla ftraordinaria 
dilatazione dello flomaco e degl' inteflini , appunto com'a che a 
quella dei tegumenti del ventre, e per conseguenza impedire la 
produzione dell' Idropifìa Timpanite. A ciò io rifpondo, che l'a- 
ria eAeriore è condeniata , o che l' interiore è rarefatta mercé il 
calore delle vifeerc in cui è contenuta, e che un'aria rarefat- 
ta ha incomparabilmente più forza d'un aria che rarefatta non 
fia. 

Snppofle dunque le oftervazioni e le rifleffioni precedenti non è 
difficile il rendere ragione degli accidenti da cui viene accompa- 
gnata l' Idropifìa Timpanite. Eccovenc ì principali. 

Neil" Idropifìa Timpanite efalano gl'infermi poco e difficilmente 
delle ventofità per la bocca, ed ancora meno e più difficilmente 
per l'ano. Efalano poco e difficilmente delie ventofità per la boc- 
ca , perchè la dilatazione ecceflìva delle membrane dello doma- 
to, noumeno che dei tegumenti del ventre, ed anche del diafram- 
ma mette quelle parti tuori di flato dì contraerfi quant'é d'uo- 
po, onde eincllere per la bocca l'aria che fta rinferrata nella ca- 
vità di q nella vifeerat e che all' incontro effondo rarefattiflim* 
refiflc grandemente al loro sforzo. Oltre di ciò il diaframma può 
opporfi all'ufeita dì quell'aria, principalmente quando contraefi , 
poiché allora egli rinterra la parte inferiore dell' efofago, ond'èat- 
traverfato per renderfi allo flomaco. 

I Timpaniti efalano ancora meno e più difficilmente delle ven- 
tafità per l'ano, imperocché oltre d' effere deboliffimi gli organi 
die le debbono cfpellerc per quella flrada, evvi un mufcolofitua- 
to nell'cflremità dell'infettino retto, che la chiude, e che bifogna 
sforzare, perchè queft'efìto fia libero. 

Non fi ode fluttuazione alcuna battendo il ventre dei Timpani- 
ti, come fe ne intende una, battendo quello degli Afcìti, e la ra- 
gione n'è facile. Il ventre degli Aleni è una fpecie di vafo che 
contiene dell'acque, ma che non è ancora interamente riempiuto, 
laddove lo flomaco, e gl'inteflioi dei Timpaniti fono come un va- 
io pieno del tutto d'aria. Agitando un vafo che dall' acqua venga 
foltanto riempiuto in parte , obbligali quefl' acqua a batte- 
re in varj fiti le pareti di quello vafo medefìmo, ed a far in ef- 
fe una fenfìbile impreffione: ma l'aria iacomparabil mente più ra- 
ra, e che oltre di ciò riempie tutt'i! vafo, ov'é contenuta , atta 
non farebbe ad eccitare una fluttuazione nello flomaco e negl 'in- 
teflini , come fa l' acqua nel ventre degli Afcki . 

E" agevole comprendere, perché nell' Idropifìa Timpanite il ven- 
tre battuto renda un fuono quali fìmile a quello d'un tamburo . 
Le pareti dello flomaco, e quelle degl' inteflini fono divenute eflre- 
mamente futili , e danno tale molto a mo'.ivo dell' aria che in 
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fe racchiudono» Quelle vifcere dunque fono allora fintili ad un* 
fpccie di tamburo , o piuttofto a quelle vefciche di porco che ì 
fanciulli riempiono d'aria. Ora quelle vefciche venendo percofle 
rendono un fuono; lo ftomaco e gr inteftini battuti debbono dun- 
que rendane uno eziandio. 

Neiridropifia Timpanite, non rifentono i malati alcun dolore net 
ventre, come quelli che hanno una colica ventofa . Ciò avviene perchè 
neH' Idropifia Timpanite le membrane dello ftomaco e degl' inte- 
ftini fono tefe a fegno tale, che il corfo degli (piriti dee cfler int- 
terrotto nelle medefime ; di modo che le imprefuoni degli oggetti 
fu quelle membrane non poffòno effere trafmelfe fin al cervello 
perchè l'anima le ne accorga. Ma così non va nella colica ven- 
tofa ove le membrane dello ftomaco, e degl' inteftini fono incom- 
parabilmente meno tefe, onde per confeguenza il corfb degli fpt- 
riti può elTere in quelle ancora afTai libero, perchè le impremoni 
degli oggetti fiano condotte fin al cervello, e che in cflb vi ecci- 
tino il fentimento del dolore. 

Siccome dunque l'aria rinferrara nella cavità dello ftomaco, e 
degl' inteftini è la cagione dell' Idropifia Timpanite, è chiaro che 
per rifanarla non devefi aver ricorlo all'operazione della paracen- 
tefi, pofciaehò col mezzo della punzione fi potrebbono forare gli 
rnteftrai, donde potrebbe rifultare nella capacità del ventre un'ef- 
fufione di materie o nodritive , o eferementizie , oppure d" aria 
che fono contenute entro quella capacità. Ora le materie fpaiie in 
quella foggiomando nella mede firn a , fi corromperebbero , e non 
mancharebbono di cagionare la gangrcna , e per confeguenza la 
morte dell'infermo, e quando non vr (offe altro che l'aria laqua- 
le frappato nella medefima capacità, fe ne potrebbe accumular ivi 
balte voi copia per comprimere le parti , principalmente 1* inteftino 
forato, impedire le loro funzioni e conlèguentemente cagionare 
ta morte. 

Finalmente l'IdrorifTa Timpanite è per l'ordinario mortale, im- 
perocché quella malattia confiftendo in una fmifurata dilatazione 
delle membrane dello ftomaco e degl' inteftini , quelle vifeere han- 
no perduta la maggior parte della loro elafticità . Non poftbno 
dunque contraerfi fe non debolmente, né per confeguenza eferci- 
tare le loro funzioni fe non molto imperfettamente, e tanto mag- 
giormente perchè fi efeguifeono mediante la loro contrazione. Ora 
quelle funzioni fono aflòlntamente necelfarie alla vita. 
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ESTRAZIONE 
DEL SACCO CISTICO 
PER MEZZO DELLA PUNZIONE. 

Hifloìrt Ccovi la relazione d' un fatto (ingoiare ed interelTantc onde ne 
A r §Ì 'Ì ti* fa * atta confapevole l' Accademia col mezzo di M. Morand . 
Tn' i 7 ''g Eflendo ftata fatta la'punzione ad un Idropico degl' Invalidi , recò 
t*g H molta forprefa il non vedere che ufcifTero acque , e di non poter 
* * m fl"- obbligarle ad ufcire. Siccome non ìfpera vali pi S di ricavarne, fi le- 
vò il cannello che videfì ftrafcinar (eco per il buco che avca fat- 
to iL puntajuolo un corpo di figura rotonda alquanto fchiacciato , 
e che ufciva per la lunghezza di due dita . Siccome non ifeorge- 
vafi l'eftrcmità, dopo, aver alquanto efitato, fi fece la rifoluzione 
di continuare l' effrazione colle- mani , e maffime perché non ca- 
gionava alcun dolore all'infermo, né alcuna emorrogia . Vennero 
fuori quafi due cubiti di quefto corpo fempre colla, medefima -fa- 
cilità e dolcezza, dopo di che- ufeirono impetu ola mente le acque 
dell' Idropifia, giacche fi potè rimettere prontamente il cannello. 

M. Ji'orand efaminò quefto corpo di cui egli avea fatta 1' effra- 
zione. Alla prima fi potea prenderlo per un verme comechè fi 
fofie attortigliato per tragittare per un'apertura ftretta, ma poi- 
ché fu diftefo non a verno più l'apparenza, eflendo una fpccie di 
membrana cosi fina come una tela di Ragno, larga oltre un pie- 
de nei fin dov'lo era maggiormente, ed inugualmente larga, per- 
chè agevolmente laceravafi. Non poteva eflèt quefta nè una por- 
zione dell'epiploon nè una membrana del peritoneo, perchè quefte 
parti non fi farebbono lafciate trar fuori del corpo dell" intermo 
lenza dolore, e fenza eftufione di fangue, e ciò che ancora mag- 
giormente decide, non olfervavafi nella membrana cftratta vafi o 
glandule di forta alcuna, nè alcuna organizazione 

Quell'ultima circoli anza determinò M. .orami interamente a credere- 
che fatte la Cifti, o ùcco che conteneva le acque dell' Idropifia. Egli 
fi era formato delle particole più denfe della fierofirà , Ipinte e rig- 
gettate verfo la circonferenza dell' ammafib dalle più lottili che 
ne occupavano il centro. In quefta maniera appunto formafi una 
pellicola fopra il fangue tratto dalle vene col mezzo del fala/To , 
perchè la fierofità , avvegnaché feparata , e differente dal fangue , 
ne occupa fempre gran parte. Il liquore fi era fatto da fcftelfoun 
lacco in cui era contenuto . Il vafo dovea e/Tere di qualche figu- 
ra , la quale fi accolta/Te alla rotonda, e non -è ftupore che fi ìbf- 
fe interamente cangiato, allora quando era venuto a paflàre per 
una piccioliflima apertura, ov'erafi anche lacerato in var; fili. 
GÌ Idropici Enclitici non fono rari, ma non per anche fapevafi 
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che la Cifti potcfle ufcirc nella guifa medefima eh* eTcono lo 
acque . 

Quefta effrazione della Cifti poteva dar qualche fperanza all' 
amalato, poiché le acque aveano minor facilità di ammucchiarli . 
In fatti la quantità fu minore nelle due feguenti punzioni che gli 
furono praticate , ma le tre operazioni non furono dittanti 1* una 
dall'altra più d'un mefe. 

Ma quell'Idropico eflèndo cefTato di vivere 7J. giorni dopo Te- Jffl»* » 
{trazione della iua Cifti , intervallo il quale proverebbe baftevol- m 
mente da fe lòlo che la morte non era ftata cagionata da quefta t ' 
effrazione, Ni Merand non mancò di eliminare attentamente il ca- 
davere, e di renderne conto all'Accademia, fìa per verificare, lìa 
per ritrattare le fue prime conghierture . Ei trovò un rimanente 
di Cifti , fimilé del tutto in foftanza alla porzione che era ftata c- 
ftratta dall'Idropico vivo, attaccata con tm picciolifTìmo cordone 
della medefima foftanza alla tunica efleriorc del fegato , lungo un 
piede e mezzo, e largo 9. o 10. once. Non era credibile eh? ciò 
fofle una dilatazione di detta tunica del fegato, poiché 1' eften- 
lìone farebbe fiata enorme, ed il pefo delle acque contenute nella 
Cifti, tirando fempre quella tunica abbalfo, l'avrebbe in parte fiac- 
cata dal fegato, o finalmente avrebbe alterato il fuo tiretto legame 
con quello vifeeté, lo che non era; concioflìachè la tunica fareb- 
be fiata lottile, ed al contrario era più graffa , perchè il fegato 
era divenuro feirrofo . Non potevafi credere nemmeno tanto a cau- 
fa della grandezza dell' eflenfione, quanto dell' eftrema ugualità di 
finezza nella teffìtura che foffe quefta una gianduia del fegato di- 
latata. Finalmente non era un vafo linfatico, imperocché quefti 
vafi fono in qualche modo divifì fecondo la loro lunghezza da 
certe valvole vicinillìme le une alle altre , e una dilatazione non 
potrebbefi fare fe non fra due valvole, ciò che formerebbe Ibi tan- 
to una picciola idatide . Reflava dunque unicamente ciò che pri- 
mieramente M. Morend avea già cunghietturato, vale a dire, che la 
Cifti fi foffe formata delle parti più denfe della fìerofità fparfa , e 
le più proprie a rappigliarli inficine. Ufo facendo del Microfcopio 
fi videro nel fanguc delle parti bianche , lunghe fìlamentofc, diftinte 
dalle rofTe che fono rotonde, e quefte fon quelle che formano la 
fierofità, ed il coagolo del fàneue medefimo, e che formar poffono 
una teffìtura membranofa . M. fr'orand medefimo cuocendo delle 
acque d'un Idropico morto entro la borfa in cui erano fiate trova- 
te , vide che la borfa erafi tutta fufa in fierofità perfettamente 
fimile alle acque , e che il tutto era pure diventato una loda gela- 
tina. 

SOPRA UN' IDROPISIA ASCITE. 

Un Soldato Suizzero effendo entrato nel mefe di Marzo dell'an- .fj£" n 
no 1719. ncll" Infermarla degl'Invalidi per unIdropifiaAfcite,man- ' # .„"*, 7lf . 
cò di vivere a jo. Dicembre 1720. dopo che il figliuolo di M» ; <g 38. 
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i6o SoVRA un* Idropisia Ascite* 

Mar ani , Chirurgo Maggiore di queft'Oijpitale gli ebbe praticatali 
punzione 57. volte, ed avergli tratto 48V inghiflare d'acqua fen- 
sa contarne cinque che ulcirono allora quando fi aprì il cadave- 
re. Veniva punto dunque ogni 11. o ia. giorni prendendo ì nume- 
ri medj, ed eftrattc gli venivano ogni volta 8. inghiftarc e mezzo 
d'acqua. Non fi ha cognizione di altri efempli di evacuazioni fi- 
rnili così fpeffo , e per tanto tempo replicate , ed fnfìcme tanto 
abbondanti. I Medici a quali talvolta importa il conofeere i limi- 
ti fra i quali fono comprefe le durazioni delle malattie, potran- 
no prendere le loro mi! un? fopra una durazione piJk lunga d' Idro- 
pi fi a , ad onta d'un gran numero di p unzioni . 

Le acque tenevano fovente del colore , o dell'odore degli ali- 
menti ch'erano ftati prefi dall'infermo. Il Cerfoglio e il Crefcio- 
ne le tignevano di colore verdaftro, il vino di roflb, V Aglio 
e le Cipolle le davano un odore acuto, ed il vino bianco chiari» 
Scavale ; (icch'evyi molta apparenza cric alla linfa, di cui erano 
aperti tutt'i vali, vi fi unifle della materia chilofa. 

Nel cadavere , tutte le parti del ba0b ventre, furono trovate in 
gran difordine. L'epiploon trapprefeotava una rete, le maglie del- 
la quale erano formate dai vuoti che erano futi lafciati dalla fu- 
fionc dei lobuli gradì, il fegato era uri nolo, ed il gonfiamento dei 
fuoi vali linfatici faceva vedere fulla fua fuperficic a prima vifta 
la fua membrana reticolare linfatica, che fovente durali molta fa- 
sica a ravvifarc dopo molte preparazioni. 




\ 



Digitized by Google 



OSSERVAZIONE 

* 

Softé ms /ingoiate depofixjen* formata/i nel Porrtene* 
dopo lo [gravamento d'un fatto 

DEL SIGNOR 

C H O M E L 

Recitata nel? Accademia Reale addì 3. Luglio 1728. 

NEI corpo umano vi fono poche cavità, dove formare non m-»»int 
fi polla una dcpofizione, o un' effufione. Quando fia quella 
d'un umore fierofo appellafi Idropifiai e (è ne ammafTa medefima- 
mente, ma più di rado ne fiti ove non trovali alcuna cavità ,'„' 
lènfibile, come fra i mufcoli e le membrane. ftg 

Quella malattia cangia di nome, fecondo la parte ove fallì la • -**>fl<r- 
congeftione dell'umore. La più comune é I* afcite, quando la fie- d ' n 
rofità fiafi fparfa nella cavità del baflb ventre , e 1' Idrocele , 
quando fia nello fcroto. L'Idropifia della teda, o l'Idrocefalo, 
quella del petto , quella della matrice , e delle altre parti , non 
fono tanto ordinarie ; ma la (ingoiare depoGzione del peritoneo , 
di cni voglio riferirne un efempio, che fi può chiamare una £pc- 
cie d' Idropifia del peritoneo , é una malattia la quale fin ad ora 
parve delle più rare. 

Gli antichi Autori non hanno fatta menzione alcuna di quella 
particolar fpecie d'Idropifia , avvegnaché pofs'efler accaduta nel 
tempo loro, ma forfè può cflere fiata confufa coli' afcite. Perfe- 
zionata l'Anatomia in quelli ultimi fixoli, e le feoperte che fo- 
no fiate fatte de' vali linfàtici , hanno refo evidente una malattia 
che Galeno ed i fuoi fettatori credevano imponibile, 
fra gli Anatomici moderni , Antonio latici c' infegna che V Idrc- 

S'fia del Peritoneo accade meno di rado di quel che fin allora era 
ato creduto , e gli efempj ch'egli ne adduce nel capitolo ove 
tratta dei vali linfatici del J > eritoneo, ne porgono delle pruove 
incontra (labili. 

Quelli efempj , e auelli che dipoi la mifera umanità ne ha efi- 
biti , danno motivo di fare delle nuove riflefiioni utiliffime nella 
pratica della Medicina, fia per diftinguere quella malattia dall' 
Afcite, conofeerne le cagioni, o difiinguerne i fegni , fia per la 
maniera di trattarla con efito più felice, die per via dei foc- 
Tc-m FU. Ctajfe Uh X cord 



i6* Sopra u*T Idropisia del Peritoneo: 
corfi, i quali ordinariamente s'impiegano nell'ldropifia afcite . 

11 fatto ch'io fono per riferire intutte le fue circoftanze verrà Se- 
guito d' alcune rifleffioni fondate full' Anatomia del peritoneo , e 
fulle offervazioni già fatte dagli Autori lbpra quella Specie di ma- 
lattia . 

Una donna giovane di venriquattr' anni arrivò -.il' ultimo termy 
ne d'una gravidanza, malgrado dei faftidiofi contrattempi ed alcu- 
ne indifpofìzioni che le cagionarono delle fenlibiliflìme collere; 
non oftante fgravofiì ella con molta felicità , ma le conseguenze 
non furono cosi favorevoli . La febbre che Sopravvenne il terzo 
giorno ( come per ordinario fuccede ) diventò continua , e diede 
occaiione alla Sopprcflìone delle evacuazioni che feguono il parto : 
una cavata di l'angue dal piede farebbe fiata allora d'ungranfoc- 
corfo; ma quello che fu chiamato per afliflerla non conoscendo 
tutti gli avvantaggi di quello rimedio antepofe 1* ufo delle pozioni 
cordiali ed itteriche e delle fomentazioni emollienti , le'quali fec'egli 
applicare fui ventre dell'inferma, ch'era gonfio e dolente. Quefii 
rimedj la follevarono, ma non la guarirono; poiché la gonfiezza 
del fuo ventre fi mantenne e crebbe eziandio di giorno in giorno 
fi notabilmente, che tre fettimane dopo il parto parve cosi gon- 
fio, com'era innanzi. Quella gonfiezza era accompagnata da do- 
lori nel ventre, avvegnaché la Sua febbre fòfl'e moderata. Quella 
diminuzione di febbre la pole in iilato d'alzarfi, e fi fentì tanto 
in forze per efeire, e andar a di venirti il vigefimo quarto giorno 
doro il parto. 

Quella ufeita rinovò i fuoi dolori', accrebbe la gonfiezza del ven- 
tre , e principiò ad inquietarla , ficché cominciò a lamentartene 
colle fue amiche. Una di quelle aflkurandola eh' erano flati, © 
ventofità, configliola ad applicarfi full'umbilico un meicuglio di 
noce mofeata , e di garofano in polvere flemprati coll'acquavitc . 
La malata ritentiva qualche alleviamento nel fuo male dopo aver- 
lo impiegato pel cono di due giorni; quando nel fuo primo fon- 
rio fu rifvegliata, fentendofi come innondata nel letto, e quali op- 
prefla dall'odore d'un umore che ufeita dal fuo ventre per l'a- 
pertura del umbilico. Ad onta dell'infezione ch'ebbe a Soffocarla 
eli' ebbe forza di chiamar fcccorfo, ed io fui avvertito fubito , 
trovandomi in quelle vicinanze. 

V'accodi immantinente, dopo eflermi munito d'un liquore cor- 
diale, nominato jtequa divina, che trovavafi apprefTo di me. Du- 
rai fatica a foflenere l'aria che refpirai entrando nella Manza del- 
l' inferma, per l'infezione che vi cagionava l'odor dell' umore, il 
quale avea trapalato il letto, e colato fui fuolo ; una falamoja 
corrotta non è meno fetente. 

Feci Scorrere alcuni pannilmi afcititri Sotto I" inferma , che trovai 
in una debolezza , e sfinitezza eftrema ; col pollo quafi impercet- 
tibile, il quale però ccminciò a lianitrtarfi dopo aver preléalcune 
cucchiaiate della mia Acqua dhina. Tc\i che ne riprenJefTc , e 
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Di M. Chomel. iói 
trovandola rivenuta in fefteffa, mi fu agevole efaminare Io flato 
del fuo ventre, dopo d'effermi informato di quanto fin ad ora ho 
accennato. 

Trafli alcuni cucchiaj di liquore per l'apertura ch'erafi fatta 
nell'ambi lieo , comprimendo i mulcoli da baffo in alto c ne' 
fiamhi. 11 colore e la confiftenza di quello liquore era limile dì 
molto a quello d'una fierofità latticinofa, un po' cenerognola; il 
fuo odore accollava!! a quello d'una falamoja, con qualche m'e- 
fc ugl io d'un l'aie orinoli). Feci por indi full'umbilico, e fui ven- 
tre dei cofanetti bagnati nel vino caldo, e la lafciai ripofare. Il 
fuo fono fu affai tramutilo pel corfo di due ore, pafTate le quali 
avendo fatto venire il fuo Chirurgo, efaminamo primieramente 
collo lliletto la profondità e l'eflcnfione della cavità che ferviva 
di ferbatojo ai detto liquore ftravafato introducendo efTo lliletto , 

£er l'apertura dell' umi bilico, e conducenJoIo lenza refillenza nel- 
; parti laterali ed inferiori dell' ippogaftro fin all'offo pube ed 
alle anguinaglie. Dalla parte dell' umbilico l'eftenlione poteva a- 
vcr due dita trafverfc in entrambi i lati , e un mezzo dito al dì 
fopra; la fua maggior larghezza piaceva nella parte inferiore; di 
modo che ci parve che quella congeflionc foffe una fpccie d' Idro- 
pica latticinofa formata fra il peritoneo ed i mulcoli, dalla regio- 
ne umbiliojle. fin alla parte inferiore dell" ipogaftro , coli' occa- 
fione della foppredìone dei fuoi meflrui. 

Non era polli bile mifuraro la quantità del liquore contenuto iti 

3ucfto lacco, ma dalla grandezza del fuo ventre fulla relazione 
cl marito, e la quantità fparfa nel Ietto e fui fuolo , poteva!! 
cenghictturare che foffe di quattro in cinque inghillare. 

Avendo chiamato coniglio per deliberare fopra un male cotan- 
to ftngolare, li fu di avvilo di accrefeere l'apertura dell' umbili- 
co colla fpugna preparata , per introdurvi una tenta , o uno ltro- 
menro proprio a fare una contro apertura nella parte inferiore dell' 
ipogaftro, per dare un efito alla materia della fuppurazione , la 
quale potrebbe raccorfi nella parte bafTa del ventre, fin che fi 
trattene/Te col foccorfo d'una miccia l'apertura dell' umbilico, e 
quella che farebbe!! accanto dell' anguinaglia , per w iringare i li- 
quori convenevoli che vi fi injcttarebbero. Ma l'efrrema debolez- 
za dell'inferma, la quale avea fofferto una gravidanza, ed un 
parto faftidiofo, ci obbligò a differire quella operazione , efipre- 
fc il partito di cominciare dal far le inazioni vulnerarie e deter- 
five per l' umbilico, dopo di averne dilatata l'apertura colla fpu- 
gna preparata; ciò che continuoffi due o tre volte al giorno con 
buon efito durante il corfo di tre fettimanc. Le infezioni ritorna- 
vano fuori nella medefima quantità dopo aver lavato quello fac- 
co, donde prima di far l'iniezione traevafi una quantità affai 
ragionevole d'una putredine ben condizionata, fenza cattivo odo- 
ze , e d'un colore affai bianco. ) 
Tutto pareva prometterci un efito felice: fi fentiva collo lliletto 
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che l'ertenfione della caviti andava diminuendo, ferialmente dal 
lato finiflro , e che il peritoneo nuovamente incollavafi ai mufeo- 
Ii del bailo ventre. La febbre era stara moderata, il Tonno tran- 
quillo, lo floinaco faceva le fue funzioni, l'inferma non avea 
alcun (limolo di vomitare , non finghiozzo, il ventre molle, e 
lenza alcuna dolorofa tenfio-ie in tutta la fua eflcnfione. Le for- 
ze ritornavano a poco a poco mercè d'un efatto regime di vita , 
ufo facendo di alcune pozioni vulnerarie, e leggermente cordiali ,. 
con bevande alterate coli' erbe amare e vulnerarie, che adopranfi 
ordinariamente per purificare il fangue; di modo che cominciava- 
fi a fperarc di giugnere alla guarigione , fenza effere sforzato a 
venire alla operazione che prima era fiata propofla. Ma la Ma- 
lata efiendofi prefa un po' troppo di .libertà in riguardo alla 
quantità e qualità degli alimenti che l'erano fiati peferitei , fo- 
pravvenne la febbre, gli (limoli al vomito, ed indi il vomito (lef- 
lb di un umor biliare limile pel fuo odore e colore alla materia e- 
ferementizia , e cadette in una languidezza fi grande, che non 
ifeopriva una candela accefa. A quefti faflidiofi fintomi fuccedet- 
te un corfo di ventre con dolori e viviflìme coliche, ed una gon- 
fiezza nel ventre. Finalmente quefla lontananza dal fuo regime 
ordinai io. produfle una mutazione fi grande dalla mattina alla fe- 
ra, che quando fi venne a fafciarla fi. traiTe poca cop a di mate- 
ria purulenta, e colta iniezione non tornò più fuori per la piaga 
come per ordinario fuccedeva j lo che ci fece giudicare che il peri- 
toneo alterato dalla materia purulenta fi folte cfulcerato nella 
parte inferiore dell' ipogaftro , ov'era il dolore .più lenfibile, ed 
avefie lafciata pafTare l' infezione nella capacità del baffo ventre. 
Noi vedevamo una morte vicina , ciò the determininoci a tentare 
checché dovcfTc fuccedere la contro apertura , la quale prima era 
(lata propofta. Fu efeguita fui fatto col mezzo d un convenevo- 
le Aromento, fra la linea bianca, e l'anguinaglia diritta n.-Ila 
parte inferiore e laterale dell' ipoga (Irò. S' indrodufTe una miccia 
per l'apertura dell'umbitico, e. quella nuovamente fatta per trat- 
tenere la loro comunicazione, e dar efiro per l'apertura inferiore 
alle iniezioni che fi farebbono per l'altra. Una tal cofa riufeì be- 
niffimo, e nelle fafeiaturc dei primi giorni fi ebbe la confolazio- 
in di veder ufeire la maggior parte del liquore iniettato , carico 
d'una materia purulenta di Qualità e confidenza aflài foddisfacenti . 
Verfo il quarto giorno dell'operazione fi accorgemmo, che u- 



rc, e d'un odore differente da quello d.lla putredine ordinaria, 
e limile alla materia eferementiciaj lo che et fece giudicare che 
il peritoneo fòflè alterato, e forato in qualche fito, e che quefla 
alterazione fi foffe comunicata agl'inteflini , alcuno de' quali fof- 
tc flato ulcerato ed aperto, così avefTe lafciato fcappare per que- 
(la apertura la materia contenuta nella fua cavità . 
Frattanro continuando le iniezioni vulnerarie e deterfive, quefta. 
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materia celiò di colar fuori, l'intcftino cicarrizzoffì , e novamenre 
incolloflì al peritoneo, il quale pure riunirti, poiché n;Ila terza 
fefciatura, ufcì interamente rinjezione, carica di putredine ferua 
alcun mefcuglio di materia biliofa e Irereorale come prima , La 
quale più indi non apparve. 

Si fofiennero le forze dell' inferma con una regola moderata , 
due bibite amare e vulnerarie per giorno con alcuni cucchiai di 
pozioni cordiali, e per bevanda ordinaria ufaya della l'alfa fatta 
colla radice della Confolida maggiore e il Riib-, per moderare il 
corto del ventre, che durava fatica, a rimetterli. Finalmente col- 
la femplice irruzione, e la miccia imbevuta d'un digerivo ordi- 
nario, nuovamente attaccoflì il peritoneo ai mufcoH del baffo ven- 
tre, e tre fettimane dopo che iì ebbe fatta la contro apertura 
nell'anguinaglìa , non s'impiegò più miccia, e lì laido- formare la 
cicatrice alla piaga fatta nell' ànguinaglia medelìma. Ci conten- 
tammo di feinngare per l'umbilico, e T infezione non trovando più 
efito per l' apertura inferiore, ritornava fuori per la fuperiore che 
trattenne aperta , finche mediante lo fliletto e la picciola quantità 
dell' inazione fi feopri , che il facco il quale per lo innanzi avea 
contenuta la gran quantità di umore che formava la iWcie d'I- 
dropifia latricmofa di cui abbiamo parlata, fiandavarcJtringendo, 
e che le lue pareti eranfi attaccate l'una conerà l'altra fi efatta- 
mente, che lenza temere una nuova depofizione potevafi lafciar 
avanzare la cicatrice della piaga dell' umbilico; locchè avvenne in 
capo a due mefi, contando dal giorno della evacuazione che fi fe- 
ce naturalmente per l'apertura dell' umbilico, e cinque fettimane 
dopo la operazione della contr' apertura nell'anguinaglìa» 

t'Inferma guarì perfettamente. Non rifentì dappoi alcun dolo- 
re nel ventre ; la fua fvogliatezza paflò affatto e le vennero re- 
golarmente i fuoi meftrui, ma non fi è più ingravidata dopoquat- 
tro o cinque anni che 1 è accaduto queft' accidente . 

Nelle Memorie della Reale Accademia deUeScienze (a) abbia- 
mo l'ofleryazione d'un Hropifia del Peritoneo riferita da M. Littre , ' 
la quale tiene qualche conformità con quella pel luogo ove fi è 
fatta la coageftione de'll' umore. Ma la circoftanza del parto , la 
quale èia dato mativo a quella che rcftè ho deferitta , e la guari- 
gione dell'inferma, fommtniflrano delle nuove rifleffioni per la cu- 
ra di quella malattia . Solamente dopo ra morte confermo/fi M. 
Lutrt nell'idea che aveva, cioè che l'Idropifia di quella malata 
non fofTe un'afeitc. L'era ftata praticata fin tredici volte la pun- 
zione nello fpazro di due anni, fui fuppollo che folTe unidropifia 
umorale formata in un facco particolare, che poteva eflère il pe- 
ritoneo . Nella noftra partoriente , la diffufione al di fuori che fo- 
pravvenne per l'apertura dell' umbilico , mercè di cui aflìcurolTi 
della efteafione e della capacità del ferbatojo, ov'erafi ragunaro 1' 

U1DO- 



(a) Vtgiafr alla ftp rj 5. iti Ttmo prtftntt. 



\tó Sopra un' Idropisia del Peritoneo: 

umore in pochi Aimo tempo fece vedere evidentemente ch'era fra 

il peritoneo e i mufcoli del ballo ventre. 

L cfperienza e* inlegna che le donne partorienti mediante la fop- 
prclTione delle loro ordinarie evacuazioni fono efpofte a pericolofe 
malattie, particolarmente a depofizioni latticinofe che fopravven- 
gono nelle differenti parti de' loro corpi. Ingegniamoci di (piegare 
come fiali potuto formare quella nello fpazio di quindici giorni o 
tre iètttmane, dopo aver rammentato, ciò che l'Anatomia c' in- 
legna in riguardo alla ftruttura del Peritoneo. 

E' quella una membrana fituata immedia temente fotto i mufco- 
li del baffo ventre, la quale avviluppa le parti che fono conte- 
nute in elfo. La fua iuperfìcie anteriore è inuguale a cagione del- 
la unione che tiene coi mufcoli trafvcrfali - la fua fuperficie inter- 
na che cuopre gl'inteflini è unitiffima . Quella membrana riceve 
d.lle arterie e delle vene epìpaftriche e delle mammarie , delle fple- 
niche, e talvolta delle fpermatiche: i luoi nervi fono del novero 
di quelli i quali fono diflribuiti ai mufcoli del baffo ventre. 

il Peritoneo ha pure i fuoi vali linfatici già feoperti dai moder- 
ni Anatomici . 

Il Rudcbcchm gli ha oflervati venire dai mu coli trafverfali ed 
obbliqui dell'addome, e indi attraverfarc il peritoneo prima di 
rcnderfi al lcrbato;o del chilo. 

Il Hachio ne ha fatta una più efatta ricerca per ifpiegare la 
cagione dcJl'Idroprlla del peritoneo, di cui ne rifèrifce parccchj e- 
fcmpli in un capitolo, particolare che tratta dei vafì linfatici di 
quella membrana, nella quale egli ne ha feoperto alcuni che van- 
no ad inferirli nelle glandule ch'ei nomina fagrate, a motivo della 
vicinanza dell' offo facro, e che di là fi portano alle glandule ilia- 
che, donde fi eftendono fulla vena cava prima di giugnere al ferba- 
tojo del Chilo. 

In oltre quell'Autore ne ha trovato degli altri ì quali dopo avere 
feorfo con differenti ramificazioni i mufcoli dell' addome, e pene- 
trata la duplicatura del peritoneo, fi riunifeono in tre o quattro 
rami, i auali fi dilatano fulla parte fuperiore della grande iliaca , 
di là fulla vena cava, e vanno in feguito a terminare nel ferbar 
tojo comune del Chilo. Quell'Autore dee le fue fcopertealla cau- 
tela da lui ufata di legar l'uretra d'un Cane vivo , e di aprire 
indi le vena crurale, per feiringare nella raedefima un liquor pro- 
prio al fuo difegno , e meglio diftinguere con quefta fperienza i 
vafi gonfiatti mercè la detta allacciatura. 

La Figura XXXI. della Tavola Vili, efponc la diiìribuztone di 
quelli vafi in una maniera aflai fenlibile. 

In riguardo alla duplicatura del Peritoneo di cui il 1{ucb» , e 
gli altri hanno parlato, il Signor Witu/ow ne ha dimoflrata la fal- 
fìtà, facendo vedere che la lamina ellcrna del Peritoneo, la qua- 
le riguarda i mufcoli del baffo ventre , è d' una teflitura cellulare 
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c filamentofa più o meno groffa, che parte dalla fuperficie efter- 
sa per attaccarli ai mufcoli, Umile in qualche modo alia lana 
che fi pone fra il diritto e il rorefcio d'un abito. 

In quelle cellule fi offervano alcuni lìti pinguedinofi , e quando fi vuol 
fiaccare il peritoneo dai mufcoli , le pellicole di quella tenitura 
effendo ftirate ed allungate, rapprefentano una Specie di membra- 
na, la quale ha impofto a coloro che hanno lo/tenuto la duplica- 
tura del peritoneo medeflmo. La bruttura di quefta teffitura cel- 
lulare dimoftrata dal Signor V\ insto* , facilita la maniera difpicgt- 
rc come fi polTa formare la ftraordinaria groffezza del peritoneo 
in alcuni Soggetti, nei quali fe ne trovarono delle porzioni della 
grolle/ za d'un mezzo pollice, che veniva prodotta probabilmente 
mercè l'addenfamcnto d'una linfa infinita ed indurata nelle cellu- 
le di quella tenitura, che aveva acquistata la confi (lenza dura e 
cartilaginofa che fi è avvertita nelle medefime. 

I vafi linfatici offervati dagli Anatomini nel Peritoneo, fervono 
eziandio ad ifpiegare in qual maniera pofla formarfi l'idropifia fra 
quella membrana e i mufcoli del baffo ventre , per via dell' in- 
gorgamento della linfa in quelli vafi, donde ne feguc la loro rottu- 
ra, e la di fluì ione dell'umore, per qualche cagione la quale ab- 
bia dato motivo a quello ingozzamento , come vedremo nel profe- 
guimento di quella Memoria. 

Supporta quel!" Anatomia del Peritoneo , eccovi le mie con- 
ghietture sulla cagione ed origine di quella i peci e (ingoiare d* 
Idropica . o depofizione fierofa , di cui già feci la relazione. 

La tenitura cellulare offervata dal Signor W'inskw fra il Perito- 
neo e i mufcoli, effendo f parla di vafi linfatici, la linfa de' qua- 
li era fiata alterata e reta acre dal rifluito del latte della no- 
ftra partoriente, è primieramente fiato il luogo, ove cominciò la 
diffufionc dell' umore, il quale colla fua acredine ha corrofe , e 
fiaccate le pellicole di quefta teflìtura , e cagionata in feguito la 
rottura dei vafi linfatici, de' quali l'umore (Iravalàto, ha divifo e 
l'epa rato il peritoneo dai mufcoli, e formato colla fua diffufione 
il lacco che conteneva la fierofità iatricinofa che ofeì per 1' um- 
bilico. 

L' origine di quella diffufione in una partoriente non è diffici le 
a concepirli , poiché dopo il parto il liquore deftinato per la nu- 
trizione del feto nella matrice, viene trasferito nelle mammelle , 
che debbono allattarlo, daddove egli è coftretto a rifluire nella mal- 
fa del fangue per ritornare nella matrice, e fcolare mercè la eva- 
cuazione delle partorienti che non nodrifeono i loro fanciulli. 

Si fa che le arterie e le vene epigaflriche difpcnfano dei rami 
al peritoneo, appunto come le arterie e le vene mammarie , cchc 
le epigafiriche rrafmettono altresì dei rami alle mammelle al di 
fopra dei mufcoli retti. Mediante la comunicazione di quelli ve- 
riùmilroente ne viene , che la linfa fia condotta nei linfatici del 
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ritoneo, la quale trovandoli d'una pa fi ma qualità netf* mafia 
1 fanguc d'una donna partoriente, diventa capace di gonfiare e 
di rompere i vafi linfatici medefimi , de* quali la tenitura èdilica- 
tifTima, e di efpanderfi fra il peritoneo e i mufcoli dell'addome, 
fcparando la tenitura cellulare che gli unifee iafieme , e ciò tanto 
più facilmente, quanto negli ultimi mefi della gravidanza la ma- 
trice crefeendo di volume preme il peritoneo contro i mufcoli del 
biffo ventre , e mediante quefta comprendone impedifee il corfo 
della linfa nei fuoi vafi, e può cagionare la rottura, e ladiffufio- 
ne di quello umore. 

Paragonando l'ofTervazione di M. Lhtrt full'ldropifia del Peri- 
toneo, quelle del Bartefmo, del Bbfio, del Tu/fri« , del Donate, del 
Tonchio, e degli Autori de' Giornali di tamagna con quella da me 
riferita, oflèrvo una circoftanza particolare, ch'eia lentezza colla 
quale il liquore fi è ragunato nei peritoneo fecondo quello Auto* 
re, poiché vi volle lo fpazio di varj mefi, ed anche -degli an- 
ni interi prima che foffe giunto ad una quantità affai notabile per 
làrfi drflingucre colla fluttuazione, e per via di quello fegno evi- 
dente indicare la operazione della paracentefi . Laddove nella no- 
flra .partoriente , la diffufione fi e formata nell'intervallo di quin- 
dici giorni, e crebbe affai confiderabilmcnte a fegno di sforzare la 
refi/lenza dei mufcoli, e la qualità dell'umore ftravafato è dive- 
nuta in pochiffìmo tempo affai acre, e correfiva per rodere l'a- 
nello umbilicale, e farli un paffaggro attrarerfo. Eccovi le ragio- 
ni di quefa differenza che mi fembrano più vere. 

L'oltruzione ed il gonfiamento di alcune delle glandule conte- 
nute nella groflezza del peritoneo, fecondo il filicina di M. Littrt 
è (lata la prima cagione della Idropifia , ch'egli fpiega mediante 
la fcparazione di due piani di fibre che formano la fuperfiete cite- 
riore ed interiore di quella membrana . La fcparazione di quelli 
piani avea prodotta la rottura di altre glandule vicine , e la dif- 
fufione del liquore eh* effe filtravano nella grettezza del peritoneo 
ragunandofi a poco a poco , ha potuto formare un facco , ed una 
cavità capace di contenere fin diciotto inghiftare di liquore che fu 
tratto colla prima punzione, la quale fu praticata dopo due anni 
di malattia . 

Il Tijucbio riguarda la rottura dei vafi linfatici del peritoneo , co- 
me la cagione della gran diffufione fattafi fra il peritoneo medesi- 
mo, ed i mufcoli, dell'addome nelle ofTcrvazioni che rifferifee , 
fra le quali ve n'é una di una Donna di cinquant' anni , di cui 
fparando il ventre dopo quatt'anni d'infermità, fi trovarono fettan- 
ta cinque libbre di liquore accumulato in quello fpazio. 

In qualunque maniera fi concepita che fi formi la {diffufione fra 
il peritoneo e i mufcoli, fi a per l'oflruzione delle glandule, fia per 
la rottura dei vafi linfatici , egli è certo che dopo il parto fi fanno 
le depofiziorfi prontìflimemente . OfTervafi tutto giorno che la fop- 
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preflìone dei meftnii cagionò dei tumori notabili in differenti parti 
del corpo nello {pazio di alcuni giorni . Io vidi due femmine,. le 
cofeie delle quali in ventiquattr' ore di tempo erano divenute d' 
una groffezza confiderai le , di cui non potei procurarne la rifolu- 
xione che con molta fatica , e col foccorfo d' un fomento fatto 
colla perficaria , e l' alfenzio animato col fale armoniaco . 

I fall acri e lifciviali , de' quali era pieno tutto il liquore lat- 
ticinofo della noftra partoriente , effendo ftati capaci di rodere l'a- 
nello umbilicale, avca'no probabirmehte diftrutti i vafi efcretor/xleUe 
glandule del peritoneo, ed aperti i vafi linfatici fparfi nella tenitu- 
ra cellulare della fua lu per fide edema , dal che poi fi era formata 
la diffufione. L'infezione eh' cftlava da cotefto umore diffufo po- 
teva effere l'effetto del fermento uterino che vi fi era mefcolaro 
e che mediante il fuo riftagno avea acquetato un grado di corrut- 
tela fimfle ad una falamoja vecchia . 

Quindi io credo che fi pofla conghietturare con molta veriGmi- 
glianza che l'ingorgamento delle glandule, e la rottura dei vafi 
del peritoneo fiano concorfi ad unitamente formare la depofizione 
fierofa che fi è ragunata fra il peritoneo , c i mufcoli del baffo 
ventre della noftra partoriente , per lo ragioni che qui fopra ab- 
biamo prodotte; e che quefta fpecie particolare d' Idropifia può 
accadere in limile circoftanza dopi il parto, quando s'incontreran- 
no dei Soggetti nella medefima difpofizione . 

Conobbi una Dama, la quale dopo eflerfi {gravata d'un primo 
fanciullo morto divento al maggior fegno gonfia , e vide parecchi 
anni col ventre cosi voluminoso , come avealo allorch' era vicina a 
fgravarfi, facendo all'incontro i medefimi efercizj come una donna 
in inta in buona falute , bevendo e man iando affai bene , e dor- 
mendo faporiramente ; il fuo colorito era buono, le fue orine natu- 
rali , lènza fete o alterazione come fuccede negli altri Idropici ; 
avea i fuoi meftrui tutt'i mefi, fuorché verfo la fine del viver 
fuo, il quale fu prevenuto con dei rimedj violenti , di cui fece ufo 
fra le mani di alcuni Ciarlatani , che le promifero di rifanarla fen- 
za punzione, avvegnaché vi folle nel fuo ventre una fenfibile flut- 
tuazione , ed una diltinta effufione di umore fotto i mufcoli . Ella 
vi fi rifol vette in fine, e le furono eftratte oltre quindici inghiftare 
d'acqua fi mi li all'orina in prefenza di M. Morand di quefta Acca- 
demia. Non fopravviffe però di molto a quefta operazione , per la 
debolezza ellrema in cui l' aveano polla i nmedj che avea pre fi . 
Non fi potè ot enere dalla fua famiglia di farne 1* apertura , pervia 
della quale fi avr.bbc potuto affìcurare del luogo, o v'era il forma- 
ta quefta diffufione , ma è verifimile che ciò foffe fra i mulcoli e 
il peritoneo, non avendo avuto i fintomi e i fegni ordinari delle I- 
dropifie afeiti. 

Fra tutte le OfTervazioni de' Moderni full'Idropifia del Peritoneo 
non ho trovato che fiane fopra vvenuta dopo il parto; ficchéquel- 
Ttm VII Clajft III. Y la 
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la , la quale ho riferita parvenu eiTcr nuora, e meritare un'atte»- 

a ione particolare. 

Qui nulla agognerò toccante ta pratica e la cura d una fimil 
malattia nei differenti (oggetti dell'uno e dell'altro feflòi quali po- 
trei- be a ila l-rc. M- littrt fi è difTufo fopra quella materia nella 
Memoria che ne ha data, nè arri Medico alcuno efperi menta to, 
che non Ha capace di trattare una fimil malattia , e di ordinare 
la paracentefi, com'è fiata propofta dai ^utcb.o nelle ìncOfl'exva- 
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OSSERVAZIONE 

SOPRA DUE IDROPISIE ENCISTICHE 

DEI POLMONI 

ACCOMPAGNATE DA QUELLA DEL FEGATO 
DEL SIGNOR 

M A L O E T 

Recitate uelF Mcademia Realt addì g. jtgojlo 1732. 

E- cofa rara che i polmoni vengano affai iti d'Idropifia per dif- Iff^'V 
fanone, (ìcchè avendone oflèrvare due nelmedefimo foggetro, Jy, 
ho creduto che quefta oflèrvazione (offe meritevole d'effere co- éu&kms 
municata all'Accademia, e tanto maggiormente perché quefte I- •■• «7i«- 
dropide erano accompagnare da certe circoftamte, le quali non s' Y^tmStt 
incontrano nelle Idropisie ordinarie; Io che mi ha determinato a j tm m . 
darne la feguente relazione. 

Un faldato invalido era tormentato da una notabile difficoltà di 
refpirare, accompagnata da una febbre lenta; non potea ftarfene 
'coricato fu i fianchi ne lupino fai dorfo Te non con molta fatica, 
ciòchc obbligavalo a (lare Tempre fedendo . Le Tue braccia, e le 
fue mani erano gonfiate , come pure le gambe e i piedi; le orine 
erano divifate, lo che potendo eflere {blamente attribuito al loro 
mefcuglio colla bile, mi fece giudicare che nel fegato di queft' 
infermo vi foffe qualche imbarazzo, il quale impedendo la libera 
feparazione di quello liquore, gli dava luogo di frammefcolarfi col- 
le orine. 

Siccome io fu p poneva dell' acqua nel petto di quello malato , 
efa minai perciò attentamente fe per avventura poterti intendere 
qualche fluttuazione, facendolo volgere da un lato full' altro, ma 
non ne compreft alcuna, ed egli aflìcurommi di non averne mai 
fentito; cofa che fece fofpendere il mio giudizio toccante la dif- 
fafionc d'acqua nella cavità del petto, e tanto più che non mi 
veniva fatto di avvertire gli altri accidenti ohe fogliono accompa- 
gnare quefta malattia . 

Dopo aver languito in quello flato il corfo di due anni, fenza 
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che alcuna forte di rimedio gli procurale follievo alcuno, fe non 
fe di poca durata, finalmente «ilafeiò di vivere, ed io feci la djfc- 
fezioré del cadavere. 

Nori trovai diffufione alcuna d'acqua helfa cavità del fuo pet- 
to, ma fu entrarribi i polmoni nella parte eh' è alquanto concava 
offervai un tumore ovale, di cui il gran diametto era d'intor- 
no un mezzo piede , e il picciolo diametro di quattr'oice in 
circa . 

In quelli due tumori (che parevano d'un volarne afTai uguale) 
intefi unafenfibiliflìma fluttuazione , lo dhe mi fece giudicare che 
conteneflero una materia liquida . 

Aperfi il tumoic del polmone diritto da cui ne ufei più di 
mezza foglietta di ficrofità chiara- e limpida, allargai l' apertura per 
cfaminare il di dentro del tumore, e trovai ch'era rivelino d'una 
cidi biancaftra grolla intorno una linea.. Procurai di trarla fuori 
del tumóre} ma ficcome facendovi l'apertura avevo tagliato que- 
lla cifti appreflb la metà della fua eftenfione, l' altra metà fi rup- 
pe , volendola fiaccare dal polmone a cui era aderente. 

Una tal cofa imregnommi a diportarmi in un' altra maniera 
per aprire il tumore del polmone fìniftro, ed a far in modo che 
potetti aver la cifti intiera, in cafo che ve ne fofle, come l'uppo- 
ncvo • 

Feci una piccioliffìma apertura in quello tumore , e fidamente 
per dar efito sì liquore contenuto in elfo; ne ufei della ficrofità' 
quafi nella mcdcfima quantità , e qualità di quella ch'era ufeita 
dal tumore del polmone diritto. 

Indi fulla membrana ellerna del polmone finiftro feci una lievif- 
fima incillonc per nulla recidere di più di quella membrana . Dopo- 
aver fatta in effa un'apertnra d' un eftenfione aflai grande per 
poter ravvifare ciò che flava immedratemente al di fotto, trovai 
che vi era effettivamente una cifti della medefima natura e della 
ftefla confidenza della prima. 

Allora continuai la mia incifione fulla membrana di quello pol- 
mone, e feci l'apertura affai grande, acciocché poteffe pafTare per 
effa la cifti» intera} dopo di che la feparai fenza fatica colle mre 
dita. 

Dopo averla fiaccata dar polmoni, gonfiai col fiato quella cifti 
e diventò allora una fpccie di globo vuoto biancaflro lifcio e ter- 
fo al di fuori , il gran diametro del quale era di cinqu' once , ed 
il picciolo di tre in circa. Egli, ha ra groflezza d'una linea co- 
m'il precedente è la materia di cui, formato è molle, e fembra- 
compofta di parecch; ftrati applicati gli uni fugli altri, norr vrfl 
ofTerv3no né fibre, ne vali, né glaudule. 

Io confervo quella cifti intiera dopo alcuni anni nell* acqua vite 
fenza che fia fopravvenuta in efla alcuna mutazione , fe non che al- 
cuni de'fuoi ftrati fi fono fcparati in certi fui , e l'apertura , I* 
cuale prinrieramente avevo fatta., eflendofi ingrandita ogni volta 
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che l'avevo toccata pei 1 efaminarla, è divenuta quinci pii nota- 
bile. 

Confervo eziandio ì pezzi dell'altra cidi, i quali fi arrendono 
facilmente quando fi viene ad allungarli ; ma pure fanno qualche 
renitenza alla loro lacerazione , e fi rimettono mercé la propria 
elafticità quando fi cefla di allungarli . Ciò però non impedifee 
che non fi diftruggano quando fi comprimano con un poco di for- 
za fra le dita , e che non fi riducano in una fpecie di bava e di 
mucofità . 

Si veggono chiaramente i loro differenti Arati , ì quali fi impa- 
rano da lederti ncll* orlo , e per poco che fi tirino colle dita , (1 
può agevolmente continuare la leparazione in tutta la loro e- 
ftenfione : quefti Arati feparati gli uni dagli altri fono trafpa- 
renti . 

Dopo aver efaminati i polmoni di quell'infermo, vifitai il fuo 
fegato, nella parte converta, media e l'uperiore del lobo più gran» 
de, e feoperfi un tumore molle con fluttuazione, come quello dei 
polmoni. Era profondato nella foflanza di quella vifeera, e peri' 
apertura ne ufcì un umore di color giallo tirante al verde, e ta- 
le appreflb poco come quello che ha la bile (temprata nell'ac- 
qua. Quello liquore era aliai limpido, giaceva in una cidi della 
medefima natura di quelle che davano nel polmone, fuorché nel 
colore verdiccio, come fi può vedere nelle porzioni che ne hocon- 
i'ervate; oltre di ciò era d'un volume di gran lunga minore, non 
avendo che tre once in circa di diametro nella fua maggior efbn- 
fione. 

La fìerofità ch'era contenuta in quelli tumori non era altra co- 
fa che linfa ftravafata , lo eh' era verifimilmentc accaduto , 
perch'eflendofi arreflata in uno o parecchi vafi linfatici di quefle 
vifecre, o che fi foflero formate in elfi delle oftruzioni , o che vi 
forte fopravvenuro del rilaffamento , o che averterò fofferto qual- 
che comprendone , ella non ha potuto continuare liberamente il tuo 
corfo, ciò che l'ha codretta a rompere alcuno di quelli vafi , a 
fpanderfi nella teffitura cellulare formata dalla membrana interna 
dei polmoni, la quale, comefi fa, fi attuffa mila loro foflanza , 
fepara i loro lobuli, occupa gl'intedizj che iafeiano fra elfi , cir- 
conda, ed avvolge le arterie e le vene polmonari, alle quali fer- 
ve di guaina, appunto com' anche ai vafi linfatici di quella vi- 
feera; e la linfa effendofi diffufa in alcune delle cellule di quella 
tenitura, le ha dilatate a tal fegno da formarvi una notabile ca- 
vità. 

Io dico che la linfa fi è fparfa negli interdizi che fepa ratio i 
lobuli dei polmoni, e non nei lobuli medefimi, perché fé l'erTu- 
fione della linfa fi fbfie fatta in quefl' ultimi , le loro vefeichette 
avendo una immediata comunicazione coi bronchi, il malato non 
avrebbe mancato di rigurgitarla per la bocca, per la fteffa ragione , 
la quale fa che fi fputi il fangue quando fiavi un vafo aperto nel!* 
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vescichette di quella parte, come fuccede nelle peripneumonie , e 
nelle emoptific, e per quella ragione non lì farebbe formato am- 
maramento alcuno di fierofità nei polmoni. All' incontro quantun- 
que il malato di cui qui fi ragiona averte gran torte nulla fputa- 
va, o pochi Aimo. Quindi egli è certo che lo fpargimento non er* 
nelle vescichette, e per conseguenza non ha potuto cflère Ce non 
in alcuno de^li ìuterflizi , che feparano i lobuli . 

Quanto poi al tumore del fegato, l'umore contenuto in erto , era 
altresì linfatico , ma ficcome quello liquore , avvegnaché limpido , 
era d'un colore giallo tirante al verde, (tale apprertò poco come 
fi può veder ancora nei pezzi di cifti che trovati furono in quello 
tumore medefìmo. e da me già confervati), ciò fa giudicare che 
la bile abbia avuta parte nella fua formazione, e che qualche va- 
iò linfatico eflendofi rotto nel fegato, appunto come net polmoni, 
e per le fteflc, o per fimili occafioni, la linfa fia venuta a fparger- 
fì , in qualcuno degl' interftizj , i quali fecondo le ortervaziont del 
Ma/pigbi, feparano i lobuli di quella vifeera , ovvero in alcuna 
delle cellule della tcrtitura, la quale fecondo il Sig. \Y/*r/ow feorre 
fra i fuoi grani glandulofi. La linfa effendofi fparfa in tal guila 
in alcuna di quelle feparazioni o cellule, erta 1' ha ingrandita al 
punto di farne un lacco , od una boria. 

Non e difficile concepire che alcune parti di bile rrafudando at- 
traverfo le membrane delle glandule e dai pori bilari delle vicinan- 
ze dì quella boria , abbiano dovuto mefchiarfi colla linfa eh" era 
contenuta in erta . 

La bile ha trafudato tanto più facilmente attraverso le membra- 
ne di quelle glandule, e di quelli vafi biliari, quanto pi A gli uni 
e le altre fono flati rallentati per la fierofità fparfa nella detta 
cavità , ed un tale rallentamento avendo refi i pori di quelle 
membrane più capaci di dilatarli, fono quinci (lati più proprj a 
lafciar Daffare le particelle di bile. 

Un ft fatto traludamento della bile attraverfo le membrane 
delle glandule del fegato e dei pori biliaij non parrà già llraordi- 
nario, quando fi faccia attenzione effer ella folita a partire attra- 
verfo di quelle della vefeichetta del fiele , come ciò è provato 
dal colore giallo o verde, di cui fi trovano tinti ordinariamente 
( nel fito ove (la fìtuata qnefla vefeichetta ) il fegato, il duode- 
no, il colon e le altre parti che la toccano. 

Quando dico, che l'umore contenuto in quelli tumori era linfa, 
io già non pretendo che una porzione della parte acquofa del l'an- 
gue non vi fi abbia potuto mefehiare , poithè anzi al contrario 
evvi molt' apparenza , che i vafi fanguigni , tanto dei polmoni 
quanto del fegato, fian.i flati neccrta ria mente comprertì in alcuni 
iiti da tumori fi conl7derabiIi T e dilatati in altri , ovc .i pori delle 
loro membrane fi fono allargati ; e che una porzione del fangue 
ila partita attraverfo tanto più facilmente, quanto maggiormente 
le membrane di quelli vafi hanno dovuto erter rallentate per la 
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fierofiri f premuta del fangue in confeguenza dei riftagno che fì 
ha dovuto fare . Una porzione della parte acquofa del fangue 
medefìm o effondo paffata attraverfo le membrane dei v a fi fanguigni 
del polmone e del fegato nelle cavità di quefti tumori é venuta 
a mefchiarfi colla linfa, ch'era contenuta m efle , ne ha accre- 
fciuto il volume , e trattenuta la fluidità . 

Che la parte acquofa del fangue polla trapellare attraverfo , le 
membrane dei vafi fanguigni , quando il fangue medefimo vi fog- 
ciorna in effe, viene provato da differenti fpecie d'Idropifie, ma 
fpecialmenre dalla gonfiezza delle gambe che fopravviene dopo le 
lunghe infermità, e che ad altro non fi può attribuire, fe non fc 
alla parte acquofa del fangue , la quale pattando attraverfo le 
membrane dei vali fanguigni va ad infinuarfi nelle cellule adipo- 
fe, e talvolta pure s'infiltra nella pelle ove cagiona un edema , 
che poi fvanifee, quan o quella medefima parte acquofa ripalfa 
nei vafi dond'era ufeita; al che contribuire molto la fituazione 
delle parti. 

(«) Per quello fpetta alle Cifri , di cui era riverita la parte 
intcriore di quelli tumori j diftruggendofi , come fi vede quando 
fi premono fra le dira , e rìducendofi in una fpecie di gelatina , 
o di materia mucilaggtnofa , non v'ha luogo di dubitare che non 
fiano fiate formate dal fluido medefimo ch'era contenuto entro 
detri tumori, cioè della linfa. 

Quello liquore , come tutti fanno , é compofto dì due forte di 
parti, le une fibrofe , o filamentofe e ramofe, e le altre acquofe, 
nelle quali nuotano le prime: quelle fono proprie ad unirfi, e a 
formar corpo , come chiaramente apparifee in quelle sfilacele le 
quali fi formano nell' acqua , ove abbiali ricevuto del fangue 
tratto col mezzo del ialaffo, e che non fono altra cola, fé non 
fe la porzione linfatica del fangue addenfata mercé la riunione 
delle tue fibre. Le parti filamentofe della linfa effondo ramofe, 
è fàcile il concepire che quando queflo liquore era (parlo negl'in- 
terìlizj che Hanno fra 1 lobuli de' polmoni e del fegato, fi fono 
ravvicinate coi loro fi lamenti alle pareti dei medefimi , vi fi fono 
incollate, e ivi hanno formato un primo tirato di materia muci- 
lagginofa , la qual è fiata feguita da una feconda , quella da una 
terza , e finalmente da varie altre . 

In tal guifa appunto fi fono formate quefle cifli a flrati , im- 
perocché le parti fibrofe della linfa non fi fono applicate tutte 
nel tempo medefimo alle pareti della cavità, ov'ella era conte- 
nuta, ma fuccefifivamente ; e fu d'uopo che i filamenti di quciV 
umore, i quali tèmpre fono eflremamente piccioli, fodero uniti 
dopo il fuo fpargimento in grolle mollecule, che fofféro capaci 
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di «rtenerfi validamente alle parti acquofe , per cffer fpinte da ef- 
fe nella loro circonferenza, e che follerò proprie ad attaccarli al- 
le pareti del tumore, ed a fermarvi fi. 

Io dico, e/Terc (tato d'uopo che le fibre della linfa fianfi unite 
ìn mollecule; perchè convien offervare che le dette fibre nella for- 
mazione di quelle cidi non fi fono già unite in maniera , che me- 
diante la loro riunione ne fiano rifultate di più grotte ; non otfer- 
vafene -alcuna, ma fi vede folamente effer elleno compone di 
mollecule affai irregolari ; e che quelle mollecule non avendo po- 
tuto formarli tutte in una volta, ma foltanto per intervalli pro- 
porzionati alla quantità delle parti filamentolé della linfa, per 
confeguenza non hanno potuto unirli nel medefimo tempo, ma 
. fucceflivamente , e cosi fi fono formati differenti (Irati . 

Per una limile ragione fi generano le pietre nella vefeica , quel- 
le che fi trovano nella vefeichetta del fiele, e perciò anche i bel-' 
auari fono ordinariamente formati a ftrati, effendo tutti quelH 
comporti di materie, che fi ragunano, e fi unifeono in differenti 
tempi • 

Quelle cidi erano molli, imperocché quantunque le parti fibro- 
fe della linfa uncndofi per formar corpo, fi t. •n'ero feparate dalle 
parti acquofe, di maniera che non erano più imbevute fufficiente- 
mente per confervare la fluidità, loro erane ancora rellato troppo 
per formare un corpo che non foffe molle, come fono le concre- 
zioni linfatiche le quali fi formano in certi fi ti umidi , e dove 
(orto al coperto dell aria , a differenza di quelle che vi danno e- 
fpode, o che fi fanno in luoghi fecchi , le quali s'indurano col 
tempo; appunto com'è accaduto in alcuni pezzi di quelle cidi 
che lalciai efpofle all'aria. 

Gli drati interiori di quedi follicoli fono arenofi , poco confi- 
denti e fodi , a differenza degli altri, fpec talmente di quelli cite- 
riori, la teflìtura de' quali è più compatta. Si feparano gli uni 
dagli altri nei loro orli, tanto gli ederni come gl'interni, e pof- 
fono ancora dividerfi in altri edremamente fini e dilicati: magli 
ederni fi feparano con minore facilità di quelli onde fono fegui- 
ti , cioè degl'interni; lo che addita che quedi ultimi non hanno 
avuto il tempo di unir fi tanto drcttamente come i primi , nè -di 
acquidare tanta confidenza, quanta ne hanno gli altri. 

La fuperficie intema di quede cidi, è perfèttamente lifeia ed 
uguale, imperocché fu ugualmente premuta dal liquore contenu- 
to in ella, per la medefima ragione per cui il tartaro e la mate- 
ria pictrofa che fi attaccano interiormente alle botti , od ai tu- 
bi degli acquedotti , formano delle erode affai inuguali nella loro 
fuperficie. 

La fureifice edema dei follicoli ch'erano nei polmoni, è ze- 
gr inaia, e fparfa di drifeie e di folchi lii perfida li , che non fi of- 
lervano io quella del fegato; le quali differenze derivano fenza 
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dubbio daHa diverfita della parti allo quali quelle differenti tifo 
fono fiate applicate. 

11 color giallo della ci Ri ch'era nel fegato, fi oflcrva pare 
tanto al di dentro* quanto al di fuori della Tua foftanza , di mo- 
do che non v' ha luogo di dubitare che le Tue parti non abbiano 
rarefa quella tintura nel tempo ch'ancora era liquida. Ma la fua 
Superficie efteriore è ricoperta d' una velie bigia e carica , che a- 
gevole riefce di levare radiandola coll'ugne; lo che prora e Ac- 
re fiata t'ormata dalla bile , la quale ha trafudato dalle glandule 
del legato, o dai pori biliari, e che avendo incontrata quella cU 
Ili bella e iòrmata, non ha potuto penetrare la fua foftanza, né 
fin nella fua caviti, ma è fiata coftretta a fermarli fulla fuperfi- 
cie a foggia di crolla ; in luogo che innanzi la formazione di 
efTa cifti la bile che rrafudava dai vafi reftè nominati , fi è me- 
le hi ara tanto colle parti del liquore che conteneva , quanto eoa 
quelle le quali hanno ter viro a formarla: da ciò n'e derivato il 
color giallo di quello liquore, e del fuo follicolo. 

£ fe l'uno e l'altra fono affai meno bigj e meno carichi della 
detta l'opra v vede , ciò nafee per eflere flati formati di bile tutta 
pura , in luogo che la cifti e il liquore contenuto jn effe erano 
mefcuglio di bile e di parti acquofe, delle quali quell'ultime 
mavaoo la maggior parte , cola che ha dovuto rifehiararc 
grandemente il liquor giallo che la bile ha loro comunicato. 

Gli (Irati di quelli follicoli formano tutt' infieme un corpo o- 
pa«.o, ma quando fi efami nano Separatamente , hanno la traspa- 
renza della gelatina di carne, ed anche il colore, fuorché nella 
cifti del fegato, in cui fono d'un giallo limile a quello del Zaf- 
ferano: ed avvegnaché frano più confittemi della gelatina, Spe- 
cial mente effendo uniti parecchi infieme, non reità perciò che non 
fi diftruggano premendoli un po' fortemente fra le dita , « che 
non fi Sciolgano come le foiTcro me» denfi. 

Una tal cofa diftingue lìcuramente quelle cifti dai foniceli 
glandu loft , cellulari o vei'cicolarì ingranditi, e dai vafi linfatici 
dilatati, in una parola dalle cidi organizzate, e che fono vere 
membrane, le quali fi lacerano, o fi attortigliano effendo premu- 
te fra le dita. Ma per quanto .fise fiano, non fi diftruggono le 
loro membrane colle dita, e meno ancora fi pofTono difeiorre, ef- 
fendo d'una tenitura piti foda e piò compatta delle concrezioni . 
Sono altresì piò dilicate e piò fine , onde ne viene ohe abbiano 
maggior pieghevolezza: laddove i pezzi di cifti formati di lin- 
fa, tali come fono quelli di cui ho tenuto difeorfo , quand han- 
no la loro mollezza ed umidità fono più fàcili a rotolarli che 
a piegarfi ; e quando fono lecchi raiTomiglfano alla colla forte , 
e pel colore , e per una Specie di traiparenza che hanno quando 
fi riguardano attraverlò il lume, e per la loro confidenza , e perchè 
ancora fono Sprovveduti di pieghevolezza e dì elafticita , onde fi 
Spezzano; coSa che non fanno le vere membtane, le quali dopo 
Tsm m. Cbjf* IH. Z ef- 
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cacto kit* feccate , confervano qualche pieghevolezza ed eia- 
flit uà . 

All'incontro, non evvi alcuna membrana nel corpo umano, 
riconoitiuta generalmente per tale, per- quanto fina e dilicara ella 
fia, ove colla femplice villa, o coll'ajuto del microfeopio non li 
oflervino alcune fibre, alcune ramificazioni di vafi, e qualche ino- 
eie di teflìtura o di rete . Nulla oflèrvafi di famiglia me nelle ri- 
tti , di cui qui fi tritìi , come nemmeno negli ftrati onde vanno 
compofle . Ma al contrario guardandole col microfeopio dirimpet- 
to alla luce fi oflerva efler elleno formate dall' accoppiamento di 
varie mollecule, fra quali ve ne fono di molto deniè e grotte, 
e delle altre che Jo fono aflai meno, appunto come veggonfiene 
nella colla forte, o nella carta emporetica . 

Sembra una cola (ingoiare che quelle forre d* Idropific eflendo 
molto rare nei polmoni e nel fegato, quantunque però tal» noa 
l'uno altrove , non abbiano invale le ahre parti di quello Sog- 
getto, ma folamente le dette vifeere; e che medefimamenfe fia- 
vene fiata una in entrambi i polmoni d'un sì notabile volume, 
e d'una groflezza uguale. 

E' quella una fingolarità di cui è difficile render ragione tU. 
trimenti che per conghiettura , potendo dipendere dallo feompa- 
gmamento di alcune parti impercettibili alla villa: non ottante 
il rilaflamento delle teniture cellulari che riempiono gì" imerfli-> 
t) dei loboli, dei polmoni, e del fegato, o che riparano le gian- 
duii- di quell'ultima vilcera, vi pollano avere molta parte, te- 
nendo elfi interllizj meno ferrati di quel che naturalmente a- 
vrebbero dovuto effère , e dando ai vah linfatici che fofknevane, 
minor forza di quella che avrebbero dovuto avere. 

Da un tale rallentamento é facile dedurre la diffiifione della 
linfa in quelli interflizj, e che le teflìture cellulari da cui fono fb- 
derari , hanno potuto efler rallentate per le medefime ragioni , le 
quali fanno che in certi l'oggetti all' incontro ben coltiraiti , 
il peritoneo fi rallenti , e con ciò dia occafione a delle ernie , o 
difeendenze . 

Dirò così dì paflaggio , che quella oflervazione prova_ v che co- 
loro , i quali pretendono che tutte le Cifli dei tumori Ciftici 
fieno parti organizzate, ( cioè glandule, cellule, vescichette in- 
grandite, o vafi linfatici dilatati ) fono in errore, poi eh* efla por* 
ce l' riempio incontrati a bile di tre cittì , le quali non pofTono- ef- 
ler riferite ad alcuna di quefle parti, e che ben lungo dall' efler» 
vafi deflinati a contenere della linfa, altro non fono che quefha 
medelìma linfa condenfata fuori dei fuoi vafi. 

Non folamente vi fono alcuni fbflicori dei tumori anomali , che 
non fono parti organizsate, ma femplici concrezioni linfatiche, 
come già fi è veduto; ma fi può eroder anche che ve ne fi ano 
molti altri i quali non fono altra cofa; e fi può crederlo con un 
fondamento tanto più grande quanto un gran numero di quelli 
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fumori altro non contiene c he la linfa: njerira però una tal cofa 
d'eiiere più particolarmente gflervata. 

IDROPISIA 

DEI RENI. 

UNA Dama del Delfinato In età di 47. anni effendo fiata 
colta da un violento difpiacere nel mele di Settembre dell' mi , 
anno 1729., per la morte d'una fua figliuola unica, cominciò AhJWm</ 
d'allora a cadere in uno flato languente, ed in una magrezza èli- 
che andò vieppiù crefeendo . In capo di 19. mefi , M. Vatras r J s J t *^ f , 
Dottore in Medicina a Granoble, dal quale tiene l'Accademia^.' 1 '" 
quefta Relazione, la trovò affalita da una lenta febbre, e le ("co- 
prì nell' ipogaftro un tumore duro , della grettezza medefima dì 
cui può effere la Matrice in una gravidanza di tre mefi e mez- 
zo; ed in fatti fu di parere che folTe quefta la Matrice. Era 
eia qualche tempo che quefta Dama avea perduto i fuoi me- 
itrui dopo la detta difgrazia. 

Il male diventava fempre più notabile, tntto l'addome gonfiof- 
fi , fi lentirono delle acque fparfe nella fua capacità , onde fu de* 
liberato di praticare la punzione, la quale fu efeguita due volte 
in Campagna nell'Autunno dell'anno 17J1. Nella prima opera- 
zione nlcirono folamente alcune gocciole d' acqua , c niente affatto 
«ella feconda. 

Siccome la gonfiezza del ventre fempre più grande, cagionavate 
una violente opprelfione di petto, cosi M. 'Potrà; credette che fol- 
le d' uopo ricominciare la punzione , ma in altro fito diverfo da 
quello in cui era ftata fatta in Campagna. Il Medico che avcala or- 
dinata non contava che full' Idropifia afeite eh* egli vedeva, e non 
forra quefto tumore dell' ipogaftro conofeiuto da M. ? atrai , e che 
allora era nafeofto dall' Idropifia . M. Tatrat fece dunque fcelra 
d' un altro luogo per la punzione , ma con fuo gran ftuport 
niente ulci ancora , le non alcune gocciole di fangue . Nonoftante 
era fc-nfibiliflìma nell'addome la fluttuazione delle acque, ed a tal 
fegno che M. Tatrat credette non dover defiftere a fronte degf* inu- 
tili tentativi di punaionc, perché rutti gli altri rimed; non aveano 
alcun effetto: l'operazione fu replicata, ma niente ufei per af- 
folli to . 

Naturalmente dopo sì aprirono le gambe dell'inferma, e pel 
corfo di quindici giorni ne ufcì buona copia di fierofi'à, le qua- 
li, almeno in parte, erano quelle dell'addome, poiché f'oppref- 
fior.e del petto feemò notabilmente; ma fu qurfto il iolo allevia- 
mento che ne fegui . La febbre lenta non ccisò, e M. Patras potè 
allora facilmente riconofeere quefto tumore dell' ipogaftro ch'ei 
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da prima avea fcntito, comechè fofle eftremamcnte crefciuto . Pa~ 
rcvagli in oltre accompagnato da un orlo rilevato per via d' una fpe- 
eie di cintura che attraverfavalo da un Iato all'altro fotto V um- 
bifico. Quella cintura era d'una confiftenza molle, e forfè d'una 
mezz'oncia di rilievo. 

finalmente l'inferma interamente efirranita di forze, orribilmen- 
te fparuta ed attenuata, non potendo più cibarfi, mori a' t. Mag- 
gio 17J*« 

Fu fatta la difezione del cadavere, ma noi anderemo pronta- 
mente al punto e/Tenziale, fopprimendo tutta la Storta, avvegna- 
ché curiota ed iftruttiva delle difficoltà che fi ebbero a ben rico- 
nofeere delle parti che nulla quali più tenevano del naturale. 
M. l'otroj conobbe ficuraroente che il tumore dell' ipogaltro , il 
quale prima avea fentito, e che avea creduto eflere la Matrice, 
era il rene fini fi io fi ftraordinariàmente accresciuto che pausava 
35. libbre. La fua naturale bruttura era alterata a proporziono 
di queft'accrefcimento di grandezza , e dì pefo, e quella fpecie 
di cintura di cui fentivafi il rilievo , era il colon che pafiava fo- 
pra il (umore, e vi fi era attaccato. 

Più non reca forprdà che fi l'enti i fero le acque fluttuare nelf 
addome, e che pertanto le punzioni nulla eftraeffero poiché que- 
lle acque fluttuavano ;foltanto negl" intervalli vuoti che lafciati 
venivano dall'enorme mafia del rene, e comechè molte non v<» 
n'erano nei (iti ove il puntatolo preci famente forava ; perciò 
quelle poche forfè fcappavano, e andavano a porfi altrove, fic- 
chè quand' era- ricavato lo firomento, e che applicava!! il cannel- 
lo, veni va fi ad applicarlo aflblutamente conerà una malfa affai fo- 
da. Ciò che qui v è di notabile fi è, che le grandi ambizioni poC- 
fono cangiare ad un tal eccolo , fino la ftruttura del corpo umano . 

IDROPISIA CISTICA. 

iUàtm** ^ na < * onna ^ e " a ^ ra ^ca Contea eflendofi sgravata con molta- 
««•, tf t9 . felicità- del fuo fefto figliuolo l'anno 1732., alquanti giorni dopo 
fg. mu il fuo parto fentì un dolore, ma molto Gopportabile nella regione 
ipogaftrica dal lato finiftro. Il ventre cominciò a crefeer di vo- 
lume fempre a poco a poco; il dolore che primieramente non fi 
era partito dal lato finiftro, diventò generale in tutta la capacità 
del ventre , e fempre più vivo. Pel corfo di cinque anni non a- 
vendo- ricevuto alcun follievo nè da tute' i Medici , né da tutti" 
gli Empirici ch'ella potè avere, fi abbandonò quinci al fuo ma- 
Ut, il quale frattanto andava perpetuamente crefcendo. La gon- 
fiezza crebbe a fegno tale nei due anni feguenti , che finalmente 
l'inferma non poteva più ripofare nel letto fc non finocchione, 
appoggiata fopra i fuoi rombiti , colla faccia conerà il capezzale, 
imperocch' era d'vopo che il ventre entralfe in una gran cavità- 
ehe tacevano nel mezzo del Ietto medefimo . Non ufeì più i tre 

ulti. 
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tritimi mefi della tua malattia , giacche fin ad un tal tempo tu» 
atea falciato d' agire alquanto nei domeflici minifteri'. Avea facto 
eziandio con molta libertà Te fue naturali funzioni ; il corfo de' 
meftrui era (lato affai regolare durante i tre primi anni , ma nei tre 
ultimi redo foppreflb. 

Nel fuo ultimo flato la videro M. sAttaTm Medico , e M. Vacbtr 
Chirurgo di Befanione, ed i loro prognoftici furono catttvidimi , " 
come ih ratti dovette foccombere la Malata poco tempo dopo nell* 
anno 17:9. 

Prima di aprire il cadavere con tutta l'attenzione che meritava 
la fingolarità del cafo, fi credè neccftario evacuarne le acque col 
mezzo della minzione, ed edrarte furono quaranta- due inghidare 
d'acqua per lo meno, fimile in confidenza ed in colore al CafR*, 
e del redo fenza odore . Indi mercé la direzione fi vide una gran 
cidi da cui era ufcita quella prodigiosa quantità d'acque, che oc- 
cupava quali tutta la capacita del ventre, ed a legno tale che avea 
ridotto tutti gì' inredini alla terza parte della loro naturale grof- 
fezza, ficchè a prima villa redava h forprefo di non vede» com- 
parire alcuna delle yifeere del baffo ventre. II fegato divenuto 
feirrofo era dato fpinto contra il diaframma , e quedo era dato 
condotto fin verfo la metà del petto . La milza e la vefciclhetta 
del fiele erano quali interamente obliterate; mala matrice, che per 
parte deMa cidi avea ("offerta foltanto unaTieve compre ffione , e la 
tromba cott'ovaja del lato deliro fi erano confervate nel loro da- 
to naturale. < 1 

Si comprendono badevolmente gli effetti ed i difordini Ae far 
doveva l'cdenfione d'una cidi che teneva inghidare d'acqua; 
ma queda cidi medefima, cofa mai era? M. Vadotr , dopo averne 
ben efaminata ha fi t nazione per ogni verfo rifpctto alle altre par- 
fi, gli attacchi con cui alle mede fi me attenevafi, i fiti ov era 
•iù fciolta, e finalmente tutti gli accidenti e le loro circodanze, 
non dubitò che non foflè l'ovaja finiftra. 



OS- 



OSSERVAZIONE 

SOPRA UNA 

IDROPISIA DEL CERVELLO 

DEI SIGNOR 

da V E R N E Y 

li GIOVANE 

Recitata neW Accademia Reale addì ip. Gennajo 1704. 

Mtmoiyt TVTE1 mefc di Maggio dell'anno 1701. fui chiamtro alla vifìt* 
mi* "r '» ' d'una fanciulla, che avea quartr'o cinqu'anni incirca. Era 
da qualche tempo caduta in una languidezza cagionata da una 
»- «tov lenta febbre che la emaciava poco a poco, e che da prima fembrò» 
t J * * folamente un reuma , 

4j*." U P°' io dell'inferma batteva ora velocemente, ed ora Terna- 
mente: di pili era intermittente , e finalmente facevafi di tempo 
in tempo una fpecie di fofpeivllone; il che fece temere che avef- 
fe un polipo nel cuore. Nonoftante la refpirarione non lafciava 
d' e/Ter libera, ad onta del reuma, che avea femprc continuato, ed 
era divenuto grandiffimo. 

Avea il fonno affai buono, ma gli ultimi quindici giorni della 
fua malattia, cadette in un gran abbattimento , , e fu affai ita da um 
gran pelo di telta, malgrado l'ufo dei rimedj fpiritofi, ed evacua- 
tivi che porti le venivano. Finalmente otto giorni prima della fu* 
morte le divenne la bocca fchiumo'à r ed il polfo lemprc accele- 
rato. OfTervai la cola medefima in varie pcnòneafTalitedella ftef- 
fa malattia , in cui nonoftante credevafi che il cervello non vi a- 
veffe parte in modo alcuno. 

Ne' tre ultimi giorni fopravvenne all'inferma un enfiagione che 
cominciò nella guancia finiftra: fi dilatò- indi a poco a poco turt' 
all'intorno del corpo, e difeefe fin all'anguinaglie, di modo che le 
braccia, le gambe e le colcie non n'erano afTalite. Si vedeva an- 
dar erelcendo quella gonfiezza e nei fiti ove veniva premuta feiv 
tivafi fott'il dito come fcappare dell'aria, e fare una fpecie di 
crepitazione. Finalmente ceflo di vivere quella fanciulla a 26. Giu- 
gno dell'anno medefimo 1701. Nel giorno feguentc ne feci ladr_ 

lezione _ 
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Sopra un'Idropisia del Cervello. i8> 
ferione , e cominciai da! cranio , ciocché in niente fcemò fa 
gonfiezza- Avvegnaché i vali della dura madre fenibrafEtro molto 
ripieni, vi fi trovà però in «(li pochifLrno làngue. Avendo feparata 
la falce, e penetrato nei ventricoli, ne ufcì intorno un gran bic- 
chiere di fieroficà chiara e trafparentc ; ed avvi certamcfìtefdi c|e 
maravigliarli , poiché effendo flato levato il cranio e la dora ma- 
dre, e re fiata e /fendo fa tefta in quefto flato, ed eziandio pen- 
dente più di due ore, intanto che fi attendevano dei parenti, non 
fi fece durante un tal tempo alcuna diffufione di quefto liquore. 

Lo Strato coroide era eftrema mente dilatato ed anche logoro \ 
quafi com'era l'epiploon, fecondo che accenaeraffi jrj profegui- 

Non così torto ebbi applicato il coltello alla pelle del ventre 
che fparve tutta la gonfiezza di cui ho ràteo parola, efalando un 
odore cadaverico ed ini offri bile. Dirò così di pafTaggio in propofi- 
to di tale gonfiezza, etfer cofa maravigliala, che quefta rarefa- 
zione, la quale gonfia gli animali follmente dopo la loro morte 
(onde ne\iene che gli annegati tornino a gala dell' acqua) qui fia 
camparla nel foggetto vivo. 

L' epiploon era fùfo, tale quale fi f un le ordinariamente vedere 
negli Alatici j lo che dee far giudicare che non fanne la prefen- 
ZA, e l'impreffioné delle acque contenute nei baio venere cagioni 



la fufione del graffo di quefta parte» e l'alterazione delle altra. 

Gì inrcftini fi trovarono ripieni d'aria fuor di mi fura . ti pan- 
creas era parimenti difciolro» ma in guifa tale che di in» mon re- 
navano vefiigio alcuno. Ciò nonoftante le glamrule del mei ente- 
rio erano tutte indurite, e per la maggior parte ripiene d' ma ma- 
teria auafi furule ai fiero invecchiato. Il fegato parve affai bello. 
La railaa era piccioia e feirroià . La vel e renetta de* fiele era piena 
zeppa d' un liquore vifeofo, il quale avea tinto ir parai vicine # 
un color roflb (curo • Le altre parti del ballo ventre giacevano 
nella loro naturale difpofirione . 

Effendo flato levato io fterno, i polmoni parvero d pieni <Tnii 
granellali, e aderenti al lato finiftro. ' ' 

Aperto poi il pericardio , fi ("coprì ua rumore nella bafe del 
cuore dal lato finiftro full' arteria dei polmone . Qucfto tumore 
era della groffezza d'un oociuolo duro e feirrofo: le fue radici 
ch'erano granellate paiTàvano fra i vafi^ed egli veniva ad attac- 
caci alla fpiaa . Non. fi trovò cola alcuna di particolare, nei 



DELL' 



\ 



DELL' TAPOEE4AAON 

IDROCEFALO 

o 

TUMORE ACQUEO DELLA TESTA 

PEL SIGNOR 

P E T I T s ' 

Recitata neir Accademia Reale delie Sciente addi 3 c. Morrò 171 8. 

ÌSfUtnL T ' ]^ oce ^° * 1X0 tumor ! s «cqueo. d clla *e(U *' quale P» te 
m ', I -à pìfl attacca i giovanetti, che gli adulti . Gli Autori ne rico- 
étiSthmn nofeono di variefpecie, riguardo avendo alla loro Umazione, onde 
»"«• iti» ne hanno ammeflo un efterno e tre interni. Ne! primo di quelli 
s'aJJL le ac< l u€ fra "anio e la dura madre . Nel fecondo 

é»m. trovanti le acque fra la dura e la pia madre, il terzo altro 
non é che l'eccefliva aumentazione delle acque, le quali (Unno 
naturalmente nei ventrìcoli del cervello. E' quello il folo quale da 
ne fia flato riconofetuto nella pratica della Chirurgia , o ncll' a- 
pertura dei cadaveri j Io che mi fa credere che rare fi ano le altre 
Ipecie. 

Nei fanciulli che Hanno entro il feno della loro madre , que- 
lla malattia è alle volte la cagione delta difficoltà che hanno dì 
nfeire, ciò che obbligaci di forare la teda per farne ufeire le ac- 
que , e facilitare così lo fgravamento. 

Dietro ai dolori de* denti, alle affezioni verminofe , alle gran 
convullìoni che affliggono i fanciulli , loro fopravviene talvolta 1' 
Idrocefalo ; infermiti che non di rado affale anche quelli che 
hanno qualche vizio nella linfa, e delle oftruzioni nelle glandule 
conglobate. 

Eccovi i legni di quella malattia, dalle fue primizie fin al fao 
grado più fune/lo. 

Quelli che cominciano ad eflerne forprefì, hanno delle leggiere 
convulfioni nella bocca, e nelle palpebre , fi mordono la labbra , 



raggrinzano i denti , e fi sfregano il nafo come ncll' affezione 
nofa; hanno il ventre neghi ttofo, 0 fono fvogliatiifjmi con un 
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aflbpimcnto più o meno gagliardo fecondo il grado della difFufioae 
die tempre gli accompagna . 

Sono deboli, languenti, triftì e pallidi i .hanno l'occhio fmorto 
la pupilla dilatata, le future fcparate, le offa fi affortigliano, di- 
ventano molli , e hanno delle figure irregolari ; il nafo fi ritira in 
dentro, la fronte s'innalza, fembra che gh' occhi deano dalla te- 
tta , la quale diventa moftroofa e d'un- pefomfofFribile ; crepa tal- 
volta, e l'infermo muore poco dopo. Quando frorgefi che la ma- 
lattia fia arrivata al fuo ultimo grado, fi pratica l' operazione or- 
dinaria agi' Idropici , che però non ha un efito molto vantaggio- 
fo, poiché il malato muore poco tempo dopo , più predo o più 
tardi , fecondo la quantità dell'acqua che fi viene ad eftrarre col 
mezzo dell'operazione. Se quali tutta fi eftrae muoiono benefpef- 
fo quatfr'o cmqu'ore dopo, e fi portano più alla lunga qualora 
fe ne cavino meno; ma quelli che vidi lòpravvivere più lungo 
tempo dopo l'operazione, non pattarono quarant' ore. 

Neil' apertura dei loro cadaveri , offervai la dura madre più a- 
dcrente alle parti del cranio, che negli altri foggetti . La bafedel 
cranio é lchiacciata , e come fracaffata , la volta dell' orbita é 
tratta in fuori appunto come gli occhi loro ; I' intervallo da un 
oflb all'altro viene occupato dall'efpanfione della- membrana che 
li uniice; il cervello è confidente , t ventricoli fono cotanto no- 
tabilmente eftefi, che la foftanza cenerognola e bianca non ha la 
groffé*za di due linee . In varj fitì ove fono feparati altro non tro- 
va fi che la pia madre, cht ritenga le acque. Oltre di cib i vali fono 
allungati ed ingroflati, e nella maggior parte di quelli poveri fgra- 
siati, la gianduia pituitaria trovalf feirrofa , cofa che potrebbe non 
eflere una delle minori cagioni di quella malattia . Io non entro 
nella fpiegazione di tutt' i fenomeni, poiché alcune t>ffervazio.ii 
da me fatte lopra quefto propolito non mi pajono fafficienti per 
azzardare un ulema. 
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OSSERVAZIONI 

Sopra alcuni faccbi membranoft pieni £ Idatidi inumerabili , 
attaccati a parecchie vi f cere del baffo ventre t e fa. 
' perii mediante f apertura d'un cadavere. 

DEL SIGNOR 

M ORA N D . 

Recitate nel? Accademia Reale delle Sciente 
addì i. Ago/Io 1711. 

!*f««o". T TN Soldato del Regio Spedalo degl' Invalidi, il quale gii da 
* '•f**' \-J gran tempo avea dei tumori duri in varj lìti del baffo ven- 
gJSJ tre , foffrcndo più del folito al cominciare del mefe di Luglio dell' 
«n. 17U. anno 1722., fu coftrcrto di ftarfene a letto, ed ai lf« dello fteffa 
t-s >» »• mefe cominciò a lagnarfi d' una foppreflìonc d'orina. 
" ■■"■!*•'- Le attenzioni impiegate da M. Mahet Medico dello Spedale , da mio 
Padre Chirurgo maggiore, e da mefleffo, follevarono il no (Irò in- 
fermo da quell'ultimo accidente. La feiringa non avendo procurato 
«fito alcuno all' orina , attefe alcune difficoltà di cui fi troverà la 
cagione nel profeguimento di quella Memoria, ne traffi più di due 
Jnghiflare, mercé una punzione praticata nella vefeica nella regio- 
ne ipogaftrica. Traiti cinque idatidi per via d'un' inciftone nel pe- 
rineo fatta per conofeere il corpo flraniero, il quale fupponevafi 
nel collo delta vefeica . li giorno dietro a quella operazione , orinò 
il malato copìofamente, ed alcune ore dopo ad onta della naturale 
evacuazione, e di quella ch'era fiata procurata col mezzo dell'ar- 
te, mancò di vivere ai 19. del fuddetto mefe fenza aver avuto un 
momento il ventre, e fpecialmcnte tutta la regione della vefeica 
meno elevata si avanti, come dopo le evacuazioni. 

Queft' ultima circoflanza ci parve altrettanto più notabile quan- 
to che non poteva pi ù avere per cagione la prefenza dell ' orina , ed il 
rifehiaramento poteva elTer tratto folamente dall' apertura del 
cadavere . Eccovi dunque le particolarità che prefentate mi 
vennero da quella del baflb ventre , ov' era la fede della ma- 
lattia. 

Trovai primieramente molta confusone ed aderenza di partì 
contro l'ordine naturale. In particolare dopo aver Jeparato gì' in- 
terini tenui, iflìr.e d' eliminare iftcnzialmcme i c parti della pelvi, 
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fcopcrfi il centro della regione umbilicale occuparo da una borfa 
amplittima, attaccata alla parte pofrertore del fondo della ve. cica 
per via di certe tuniche comuni all'una ed all'altra, appoggiata Co- 
pra i maggiori va(V nella diftribuzionc inferiore dei gran tronchi, e 
che riempieva colla fua bafe una parte della cavità dell' ipo- 
gaflro* 

Aveva ott' once dì lunghezza, e quali altrettanto di diametro; 
era affai grande per dar ad intendere quanto dovette comprimere 
la vefeica , a cui (lava a ridoffo , e rifpignere da baffo in al- 
to la maggior parte di quelli intcflini , ed anche lo flomaco, it 
fondo di cui era nafcoflo fotto il diaframma; tant' era ftato rin- 
arrato . 

Quella vìfeera non rilava ancora comodamente , dove il facco 
aveala accantonata, poiché avea ne'fuoi lati il fegato e la milza, 
i quali cttendo corredati di parecchie ahre borfe occupavano uno 
fpazio maggiore dell'ordinano. 

Quello facco allungandofi dietro il collo della vefeica riempieva 
talmente la pelvi dell" ipogaftro , che appena vi poteva trovar 
luogo rimedino retto, e le aderenze di quello budello alla borfa 
ftraniera erano così forti che l'iuteflirio medefimo erafi lacerato 
fenza aver potuto ftaccarfi. 

La piaga del perineo corrifpondeva a quella Borfa membranofa, 
e nei movimenti necettarj per feparare quelle parti , elei vano per 
1' apertura parecchie idatidi limili a quelle cne furono eflratte 
eoi mezzo dell' incifione , ficchè mi fecero conghietturare che le 
borie straccate all'altre vifeere ne conteneflero della nredefima 
fpecie. 

Per farne l'cfame, conofeere lo ftato della vefeica , e determi- 
nare quaf ollacolo potette efférfi oppofto all' incita dell'orina al- 
lorché fu impiegata la feiringa , era d'uopo aprire le parti , ma fic- 
come prevedevo che dovelTero prefentare molte particolarità, credet- 
ti che la dimoftrazione ne dovette elfer fatta nel medefimo tem- 
po che farebbe fiata praticata 1 apertura nell'Accademia fletta . 

Per aprire primieramente la vefeica la quale faceva il mio og- 
getto principale , introdotti nel canale dell' uretra un cannello vuo- 
to, che non trovò gli oftacolr già immaginatimi , e mi conduffe 
Bill interiore della vefeica. Col favore di quello cannello vuoto a- 
perfi la vefeica , la quarfe par verni affai più picciota di quel che 
fì. avrebbe dovuto crederla , e conteneva al pili due cucchiai 
di un* orina fanguinofa. Ben lungi d' ettere molto diflefa , era 
al contrario affai riftretta, e la fua interiore fuperficie fombrava 
corredata di groflè fibre camofe , le quali in varié maniere s' in- 
trecciavano . 

La borfa attaccata dietro il fondo della vefeica fu aperta poi , 
rd era piena zeppa d' idatidi di .varia grotte zza, delle quali le une" 
piene di liquore, le altre vuote, e come ripiegate ncgl' intervalli 
delle idatidi piene, avrebbono rapprefenrato colla lorodifpofizionei 
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grani d'un mclagranato aperto, fc foflero (lati più piccioli. 

Nella parte media e pofleriore della vcfcica, queflo larcomem^ 
branofo avea un fondo che feparavalo a ifoluta niente da un altro 
Tacco fìtuato al di fopra , il qua! era pieno d'idatidi eziandio, eche 
rifpigncndo la vefcica dal fondo della pelvi verib il pubis, allon- 
tanava il fuo collo dall'incili ine al perineo. 

La gran quantità d'idatidi ch'ei racchiudeva teneva la fua tunica 
tefa, a légno tale che la fu perfide interna della vefcica , la quale 
dovea effer concava , clfcndo compreffa poficriormentc formava 
convertirà in dentro, ciò che avea lenza dubbio formata la rcfiflen- 
za avvertita collo diletto vivendo ancora il Soegetto. 

Può darti anche che quefia parte media del fondo della vefcica 
che porgeva in fuori all' innanzi, folle affai vicina all'uretra per 
opporli all' a l'i ira dell'orina facendo ufo della fciringa , avvegnaché 
entrata n?!la vefcica medcfima; poiché quella eminenza interiore 
formata dalla compresone d'una boria rotonda, poteva aver ne* 
fuoi lati due parti concave, ov'effendofi ritirata 1 orina fi trova- 
va lontana dalla fciringa, bcnch'clla (leflà fi eflendefTc poco ai di 
là dell'apertura dell' uretra - 

La vefcica fra quelli due lacchi avea fiaccato folamente due 
dita del fuo fondo, ma per altro avrebbefi detto che queflc tre 
parti follerò una fola e medcfima cola. Erano per verità involte 
d'una medefima tunica, ma le loro capacità erano dilìiutiflime, e 
fenz' alcuna comunicazione fra loro , la tu nica comune efiendo grof- 
fiffima. Evvi grande apparenza che quelli due fiacchi foflero for- 
mati per via di varie dilatazioni della tanica citeriore fommini- 
ilrata dal peritoneo alla vefcica , di modo che le idatidi erano 
contenute fra efla e la feconda tunica. 

Non parvenu il fegato niente feirrofo quanto alla foflanza giani 
dulofa, ma attaccayanfi a lui cinque borfe formate da certe dilata- 
zioni della fua tunica citeriore , due delle quali giacevano nella 
parte conveffa , aderenti al diaframma e piene d' idatidi , e tre al- 
tre nella fua parte concava, una delle quali racchiudeva pure del- 
le idatidi , la feconda una fpecie di Acatoma , e la terza- incartata 
nella foflanza medefima del fegato, conteneva una materia' biliofa 
denfiffima e di colore di zafferano, con parecchie picciole concre- 
zioni, le quali da me vengono riguardate come altrettanti germi 
di pietre del fiele. 

La milza era fcirrofa, e il fuo inviluppo divenuto quaficartila- 
ginofo in varj liti , come bene t polio addiviene nelle infermità di 
quella vifeera: oltre le ostruzioni della fua teilitura cellulare . el- 
fi avea pure due (erbato) d' idatidi fotto la tunica ei terna , uno 
nella parte fupcriore, e 1* altro nella propria foflanza .• 

L* epiploon e il peritoneo fotto i loro- gran mufcolt aveva- 
no altresì alcune borfe d'idatidi, e ne traili dal mezzo di al- 
cuni tubercoli t che fàcilmente fi l'are ubono prefi per ganglj , oglan- 
dule indurate - 

Scm- 
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Sembra cofa naturale che vi forte una quantità maggiore di 
quefte vefcidiette linfatiche, dove trovafi una maggior quantità di 
quelli medefimi vafi, ond'é ch'io non fono lòrprcfo del gran nu- 
mero che fi è trovato fotto gl'inviluppi del fégato, della milza e 
della velcica, effondo la maggior parte di quefte vifeere del ven- 
tre ricoperte d'una tunica da alcuni Anatomici nominata Retico- 
lare linfatica, a motivo del gran numero dei vafi di talefpecie, che 
formano fopra quefte vifeere un rcticello fenfibile per via di certe 
preparazioni . 

Da quefta relazione è agevole dedurre le cagioni della morte di 
quello foggetto. Si vede chiaramente che la velcica non era tan- 
to faticata dalla prefenza dell'orina ch'era fiata evacuata tanto per 
via d'una punzionc, e merce il foccorfo della natura medefima , 
quanto dalla comprendone dei due lacchi, l'inferiore de' quali av- 
vicinava il collo della vefeica al fuo fondo , ed il fuperiore il fuo 
fondo al collo: tutti e due infieme dovevano altresì faticare no- 
tabilmente il corfo dei liquori in tutte le parti del baffo ventre, 
ed anche nell' ellremità inferiori . 

Benché la foftanza del fegato non forte affolutamente alterata , 
ciò- nonoftante quante oppofizioni ed intrichi alla naturale filtrazio- 
ne della bile per parte di tutti quelli tumori ond' era ripieno! I 
vafi biliari erano flati talmente comprelTi , che la bile in vece di 
feguire la ftraJa dei canali eferctorj elei fegato , avendo fatto un 
rifluffo verfo il fegato medefimo, avea fatto feoppiare parecchi di 
erti vafi, onde nacque queft'ammartb di bile denfa per via del fuo 
riftagno, e contenuta in una particolare cifti . 

Nella milza , la comprendone di quefli vafi per le idatidi a cui 
dava ricetto fotto la fua tunica, e la comprendone delle parti vicine 
mercè il folo pefo della milza feirrofa, non poteva far altro che ac- 
crefeere gì' imbarazzi precedentemente accennati , ed una malattia 
talmente complicata, altro far non poteva che deludere tutt* i foc- 
corfi dell' arte , Evvi grand' apparenza che forte formata di lunga 
mano, e che il malato ne averte fofferto Y accrefei mento fenza 
molta impazienza, efTendofi lamentato folamente quindici giorni 
innanzi agli ultimi accidenti -,' ed effondo viffuto 71. anni . 

Eccovi ora alcune offervazioni fulle idatidi medefime tratte dal- 
le loro capfule membranofo'. 

Le più graffe erano come le uova di Anitra, le più pkeiole 
come' grani di fermento ed eranvenc , di tutti i gradi di groflezza 
fra quefte due fpecie . 

La maggior' parte era piena tfun liquore acqueo, e affai chia- 
ro,' in ceri' altre quello liquore era della natura di quelli, che in 
Medicina chiamanti crudi, in alcune più denfo, e nelle più graffe 
feorrevano con effe certe nuvolette, e delle parti più denfe affai 
didime dalle fluide; ma finalmente parecchie erano opache, ficchè 
non permettevano riconofeere il liquore contenuto in effe. 

Quelle die fi fono trovate vuote , e eh* erano tali nei Tacchi 
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medcfimi , cranfi aperte fenza dubbio mercè la compresone delle 
loro vicine più groffe e piùrobufle, lo ch'era altrettanto piùfa- 
cile, quanto che le loro tuniche erano di varia grettezza. 

Non credo che gl'inviluppi di quelle idatidi posano effer detti 
organici; non mi fono paniti membranofi , ma cruna foftanza In- 
vola , fprovveduta di vafi , c che diflruggefi facilmente fra le di- 
ta. Alcune idatidi ne avevano un folo, altre ne avevano due fem- 
plicemente applicati l'uno fopra l'altro, eranvene di larghiflìme 
efattamente chiufe, le quali nella loro capacità ne contenevano 
di più picciole che G vedevano nuotare nel liquore; ed offervai 
che la tunica di queft* ultime avea minor confiflenza di quella 
delle idatidi contenute: altra cofa non era quella fe non una fpe- 
cie di gelatina . 

La figura rotonda era la più comune ; alcune erano ovali , ed 
altre irregolari: la figura diverfa degl'intervalli che latitavano fra 
effe, dovea formare delle irrcgolariflime moli. 

La loro fupqrficie efieriore era affai uniforme , fuorché in alcio- 
ne, di cui il fondo trafparemc pareva raggiato di picciole linee 
biancaflre che rapprefentavano delle foglie. 

Eravene una affai larga, ove feoreevanfi certe picciole tubero- 
mi fopra una parte della fua fuperècie, e full' altra certe picciole 
vefeicherte limili a quelle d' un cedro da cui fu Hata levata la pel- 
licola gialla. 

Erano tutte (Taccate dalle pareti delle capfule ond' erano conte- 
nute , come lo erano altresì le une dalle altre , fuorché alcune 
delle pi.ù picciole che attenevanfi per via di certi piccioli filetti 
bianchi. 

Quelle oflèrvazioni mi daranno motivo di praticare delle fpo- 
rienze, e di fare delle rifleffioni per autorizare le conghietture, le 
quali in profeguimento potrò pubblicare intorno la formazione 
delle idatidi. 

SPIEGAZIONE 

DELLE 

FIGURE 

la TAVOLA IX. rapprefenta le Borie membranofe nel 
proprio fi to, ed aperte nella loro lunghezza per 
far vedere le idatidi, che contenevano. 

A. Borfa fuperiore che cem il fua volume occupava nel ventre tutta 
la regione umiilicale , • 

B. Borfa inferiore che riempieva quafi tutta la pelvi , ed innalza, 
va il collo della ve fetta . 

C La veftica fchiactiata ed allargata fu i lati mediante la tona- 
re 
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prtffìonc della borfa fuperiore, che avendone ravvicinate le fibrt£ 
avea notabilmente intronati i loro differenti piani , 
DD. Gli Ureteri. 

La TAVOLA X. rapprefenta le varie fpecie d'Idaridi 
ch'erano contenute entro le borie. 

A. Idatide della fpecie ordinaria, e U capfula di cui ì femplice. 

B. Idatide colla capfula duplicata. 

C. Idatide a grappolo; ma di quefla fpecie ve n'erano poche» 

D. Idatide che infieme con della linfa conteneva una materia ad» 
denfata in filetti. 

E. Idatide la cui fuperficie ejleriore era ramificata, 

F. Idatide la cui fuperficie efleriore era zigrinata. 

C. Sacco membranoso particolare che conteneva, un' Idatide H y in 
cui pur erano contenute delle altre Idatidi, che fluttuavano nelln 
linfa . 
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IL (oggetto che noi fiamo per trattare , proverà la gran diffe- w<7»»"» 
renra che palTa fra il comprendere le cole con una vifta gene- 
rale e confuta , e con una villa diftinta , e che portali a tutte le 4,',s,'!' t ì, 

rrti , ed a tutte le relazioni dell'oggetto. Nella prima maniera ipaj. 
porrebbe aver incontrato il vero, e frattanto non attenervifi , t 't- im- 
perché la difficoltà dell'applicazione a tutte le particolarità po- 'j^^'" 
trcbb'cfler fi grande, che farebbe fi obbligato di voltar bandiera, 
e abbandonare quello vero che prima aveafi colpito. 

Le idatidi fono certe vefeiebette piene d* un' acqua afTai chiara , 
e tale come la linfa del corpo animale. Pio comunemente fono 
rotonde, di varie groflezzc, da quella d'un pifeflo fin a quella 
d'un uovo d'Anitra, e talvolta anche molto di più. Hanno un 
inviluppo del medefimo colore dell' acqua contenuta in effe , 
uniformiamo , fcnia fibre che fi pollano (laccare le une dalle al- 
tre , come quelle d' una membrana ; non di rado hanno un folo 
inviluppo, due , tre, e fin fet o fette, tutti della medefima na- 
tura . 

Le idatidi danno ordinariamente ferarate le une dalle altre, e 

al- 
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alle volte formano come un grappolo, parecchie /landò attaccate 

ad un tronco, comune. 

Comunemente flanno in gran numero chiufe fotto i primi invi- 
luppi delle principali vifeere, come del legato, della milza, ec. 
ivi nuotando io un liquote delb me elìma natura di quelfci eh' è 
contenuto in ogni idatide. OUro il fa eco membranoib che appar- 
tiene alla vifeera, hanno alle volte un altro inviluppo comune 
della medefima natura di quello d'ogni idatide particolare. Tal 
ora le idatidi non fono contenute in alcun inviluppo comune; 
ma fparfe confo fa mente nella cavita del ventre. 

Kcn di rado fono in numero, prodigiofo. 

In riguardo a Umili fatti fono flati penfatl due differenti fifle- 
mi. Alci ni FiGci hanno creduto che le idatidi tollero glandufe, 
le quali cJfendofi oiìrutte e ingorgate dal liquore <he dovevano 
filtrare, aveffero perdute le proprie funzioni, e fiaccate fi fodero 
dai loro fiti naturali. Una tal idea non é però lòftenitole: le ida- 
tidi che fofTero ftate glandulc, farebbero dunque fcirrolè, dure, 
di varie figure irregolari , e reflarebbero in effe almeno alcune 
tracce dei vafi fanguignf, ì quali merce" un rttrra'lciarnen'o mara- 
viglialo fcimavano prima la loro follanza: nulla però di tutto 
qui fio oflervafì nelle idatidi. 

Cert* altri Fifìci hanno avuto ricorfo- con maggior apparenza ai 
vafi linfatici che fuppolcro eflerfi rottr. In fatti , fott' ri primo in- 
viluppo delle principali vifeere, .luogo ordinario delle idatidi, vi 
fta un reticello formato di vafi linfatici, e le idatidi medefime 
d'altro ncn fono ripiere fe non fe di linfa, e nuotano nella fletta. 
La flruttura dei vafi linfatici è all' incontro favorevole. Sono que- 
lli certi canali, ove in alcuni intervalli affai piccioli i lari de? ca- 
nale fi raggiungono e fiumano un femiflrangplamento del vaio r il 
quale per ciò raflòmiglia in qualche; modo ad una corona. I gra- 
ni di quella corona fono paniti affai propr) a diventare idatidi . 
purché venifTiro a fepararfi gli uni dagli altri , cioè che il vafò f? 
fompelTe m rutti rfuoi iìrangolameoti , ciò che potevafi agevof* 
mente attribuire ad un ammaramento troppo grande di linfa. El- 
VÌ cederla una vifla generale, la quale fecondo M. Mvrand con- 
tiene il vero, ma che non può foflenerio e difenderlo, quando non 
fia bene profondata . V inviluppo particolare d' ogni idatide* 
farebbe dunque membranofo , fe aveffe appartenuto ad un 
vafo linfatico , ma effo non è tale. Oltre dt ciò , ed è una 
tal cola ancora affai più notabile , fuppongafi quanto fi vo- 
glia la corona rotta, e rutti ì fuoi grani Separati, avea ciafehedu- 
no due aperture precifamente dirimpetto l'una all'altra, onde co- 
me fi fero chiufe da qnefti due lati? 

Se ve glia fi che la linfa formi le idaridi folamentc dopo eiTeriì 
ffan'a fuori de' fuoi vafi, come mai le formerà ella diftinte, fcpa- 
rate, rotonde, e con degl'inviluppi t 
Eccovi ciò che M. Morand concepifee per togliere tutte le diffi- 
coltà 
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cottà. In ogni fcmi-flrangolamento d'un vaio linfatico (tanno da 
una parte e dall'altra due valvole fimili per la figura alle valvo- 
le figmoidi del cuore. Sono quelli due femi-capezzoli attaccati 
colla loro metà piana alla parete intcriore del vafo, ficchè fe il 
liquore feorre in un certo fenfo fecondo l'afle del vafo, vengono 
a riempierli, e Io trattengono in parte nella loro cavità. Se feor- 
re in fenfo contrario , altro non fa che render piano il capezzolo e 
premerlo contra la parete del vafo, ed allora il corfo del liquore è 
interamente libero, in quello fenfo appunto é la fua naturale dire- 
zione, e per impedire che rifluifca dall'altro fono formate le val- 
vole . Se per qualunque cagione eflèr fi voglia vengano contra l'or- 
dine naturale a riempierli te valvole o borie valvolari , né fi vuo- 
tino , le borie diventano rotonde quant' è podi bile, e le parti più 
graffe, e più filamentofe del picciolo ammafTamcnto di linfa che 
dimora in effe, vengono fpinte dalle parti più fierofe verfo la cir- 
conferenze , appunto come accade al latte che bolle , o al fangue 
ripofato nella paletta. Eccovi altrettante idatidi rotonde , e con 
degl'invi uppi quante vi faranno borfe valvolari nel cafo requifito , 
ed eflcrc ve ne può un gran numero, perchè i vafi linfatici fono 
in gran quantità avendo ciafeheduno parecchi ftrangolamenti , c 
perchè ogni (frangola mento tiene due borfe. Tutte le borfe valvo- 
lari d' un vafo linfatico effendo gonfiate , è poflibile die fi con- 
fervi un picciol filetto di linfa che feorre fecondo l'afle del vafo 
fra tutte quelle borfe; ma è poflibile altresì che mercè il vizio 
generale dell i linfa, e per lo rttardamento del fuo corfo , quello 
filetto non feorra più , che il liquore fi addenfi , e divenga un 
tronco affai folido ove fi attaccheranno delle idatidi col loro parti- 
colare inviluppo già formato. Saranno quelle le idatidi in grappolo. 

Mercè la formazione dell'inviluppo d un idatide è agevoli ffimo 
intendere come fe ne formeranno parecchie . Altro non ci vuole 
che un foggiorno più lungo della linfa nel fuo modello, o un po' 

Jiiù di eterogeneità fra le fue parti. L'inviluppo il più efleriore 
arà fempre il primo formato. 

Un gruppo d idatidi prodotte in tal maniera, e chiufo fotto la 
tunica d' una vifecra , può agevolmente ingroflarfi a fegno tale 
di far feoppiare quella tunica medefima , ed allora le idatidi ef- 
fendo i parti- , in qualche cavità con buona copia di linfa , quella 
potrà diventare una gran idatide, la quale conterrà tutte le altre, 
vai a dire che vi fi formerà un inviluppo generale nella flcfla 
maniera onde fi fono formati gl'inviluppi particolari. Quello in- 
viluppo generale è d' un diametro molto più grande di quel che ■ 
mai potrebb'effere per avventura quello di alcun vafo linfati- 
co dilatato, ciò che prova grandemente il filicina di M. Mot and . 
Egli è più molle degl'inviluppi particolari, fi perchè è molto 
più grande, e più diltefo, fi perchè non è flato prodotto in un 
modello così picciolo, e cosi confiflentc. _^ 
Trovafi quantità d" idatidi crepate c vuote, e qucfle hanno dt- 
Tcmo VII. Claffe UI. flb fpen- 
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fpenfata una buona parte della linfa comune in cui nuotano 
tutte. 

Non c'è difficoltà che la linfa gelatinofa detonata, com'ell- fi 
é, a nodrire tutte le parti del corpo, a trasfòrmarfi in erte, puf- 
fa produrre gl'inviluppi delle idatidi, o le loro falle membrane. 
11 Rui/cbio avendo ben dimenato un ramofcello di arbullo entro" 
il fangue eflratto per via del falalfo ed ancora caldo, oflervòchc 
attaceoflì ad eflb ramofcello medefimo un'infinità di parti fila- 
mcntofe, le quali dopo cflere Hate imbiancate per via di lozioni 
formavano una fpecie di membrana, che avrebbefi prefa per vera 
e naturale . M. Morand non ha tralafciato di replicare quella 
fpcrienza . 

Egli ha voluto vedere ancora quai liquori frammifehiati colla 
linfa meglio 1' addenfaflero , ed ha trovato ch'erano lo fpiri- 
to di Vino, e la tintura di noce di Galla. L'acqua alluminofa 

1>rodiifTc fulla fuperficie del mefcuglio una pellicola del tutto fimi- 
e agl'inviluppi delle idatidi . Si potrebbe trovare eziandioquali fra 
i liquori fiano capaci d'impedire il eondenlamento della linfa, e la 
formazione delle idatidi nel nefiro corpo j ma quello difordine è fenfi- 
bile foltanto lungo tempo dopo il fuo nafei mento , non lafciando 
conofeerfi tal malattia , fe non quando non può eflere rifatta- 
ti! che per mezzo delle punzioni , le quali non fempre poflboo 
cfler praticate. 



SOPRA 

I TUMORI VENTOSI 

Le Vunture di Cojlola, e le perdite di fangue . 

wflcin CE pare bizzarra l'unione delle varie materie annunciate in que- 
i fwttMfci ^ Ho titolo, non lo farà però nella continuazione. Dono quanto 
*"/''« è flato detto da M. Lhtre intorno 1' Enfilema e I'idropilia timpa- 
„, nite, malattie che vengono prodotte dall'aria diflribuita nel cor- 
ftg. 19. po contra natura, o piuttofto contra l'ordinario coftume, per ab- 
t^mjhr tracciare quello fogetro in tutta la fua cftenfione, egli ha voluto 
à.m. riferire le altre malattie, o gli altri effetti che appartengono alla 
medefima cagione. 

I tumori vetitofi vengono formati dall'aria contenuta fotto qual- 
che membrana, ch'ella dilata più o meno a proporzione della 
fua quantità, e donde non può ufeire, almeno durante un certo 
tempo. Son eglino quali rotondi, e circoferitti , cioè comprefi in 
un certo fnazio ben determinato. Se rammentafi cofa fiano l'En- 
fifema, c l'Idropifia Timpanite, è facile feorgerc in che differi- 

fcano. 
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Teano. Se fi battono rendono il fuono d'una refeica piena d a- 
ria. Non hanno fede alcuna particolare nel corpo. 

Tutta la difficoltà è di fapere come quell'aria ivi fi raguni . 
Crede M. littre che la più ordinaria cagione dei tumori ventofi 
fia 1' ammaramento d'un liquore in una parte vicina, ove fi fu 
fatta un'oftruzione. L'aria ch'è intimamente frammil'chiara con tut- 
ti i liquori del corpo vi fta foltanto finché fiano nel loro moto, 
e nella loro naturale fluidità. Ma fc fi adunano in qualche Ti- 
to, e per conil'guenza fé vengono a diminuire il loro mito, e la 
loro fluidità, l'ubito quinci l'aria ha la libertà di disbrigarli da 
cllì, ed in fatti disbrigali. Le membrane del fito, ove ragunali il 
liquore fono dilatate da un tale ammaramento , e i loro pori in- 
granditi, Gechi l'aria fcappa per elfi, e non può clfer leguita 
dal liquore, il quale foggiornando fi è troppo addenfato, maflime 
anche per la perdita ch'egli ha fatta della fua aria. Se ne feorre 
dunque lotto qualch' altra membrana vicina, che folleva, gonfia o 
dillende . Siccome il primo liquore ammaliato non dee ancora 
eflere privo cotanto di moto e di fluidità, ficché non ne rientri 
una parte nelle ftrade ordinarie djlla circolazione, ne f appa an- 
cora della nuova aria, e di là l'aumentazione del tumore. E' vi- 
abile che quand'egli è una volta formato non cefll'rà , avvegna- 
ché ceili, e fi dirtipi il liquore che n é fiato la prima cagione. 
L'aria contenuta fotto la membrana ove fta il tumore, può dila- 
tarla a legno tale che verranno ad aprirli i pori e fc nelcapperà. 
Una tal cola dipende e dalla fua quantità, e dalla tenitura più o 
meno ftretta della membrana. 

Le punture di cottola, cioè quelle che fi fanno fentire nel pn- 
to, in certe parti fttuate fuori della fua cavità, portoni eiTere 
cagionare d'alcuni umori acri che pungono certe fibre nervole e 
il dolore n'é acuto, e bene fpelfo accompagnato da febbre., e da 
faftidiofl accidenti ; ma ve ne fono delle altre le quali Vengono 
cagionate folamente dall'aria contenuta fra certe fibre, ove non 
produce fe non un dolore di tendone . Siccome evvi maggior co- 
pia di fangue nel petto, che in tutt'il rimanente del corpo, e 
per confeguenza più calore, perciò quefl' aria ftraniera dilatali 
maggiormente nel luogo ove trovali, e cagiona una tenfione più 
fòrte; ma non così tolto J' clafticità delle parti la rinferra, e con 
facilità, imperocché l'aria condenfaft nella guifa che fi dilata. 
Sovente ancora per via di quefta compreflìone viene obbligata ad 
ifeappare interamente, o almeno a cangiar di pofto, e di là vie- 
ne che quelle punture di coltola ceffono improvvifa.nentc, o paf- 
fano in un momento da un luogo all'altro. 

Eccovi frattanto alcuni ftraordinarj effetti dell'aria in quelli chi 
fono morti a cagione di perdimento di fangue, qualunque ne fi i fit- 
to il motivo, o ferita, o emorragia ce. M. Dure ha fatto le due 
feguenti offervazioni fopra i loro cadaveri . 

Bb j i. E- 
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i. Egli ha (coperto qualche volta atti averlo le tuniche 4' «leu- 
ne vene delle picciole bolle d'aria che nuotavano fulla fuperficie 
del fangue. Dopo quant'è flato detto intorno l'aria che disbriga- 
fì dal l'angue , di cui il moro e la fluidità fono diminuiti , la ca- 
gione del fenomeno è evidente; poiché quand'éufcitadaljcorpouna 
notabile quantità di fangue , non folamcntc per quella ragione 
viene indebolito il moto di qnelto che refta, ma ancora perchè 
evvi minor copia di langue, e minor copia di fpiriti animali e 
quindi le arterie e le vene , lo quali mediante le loro contrazio- 
ni battono, e triturano continuamente il fangue medefimo, trat- 
tengono la Aia fluidità, ed agevolano il tuo corfo, hanno minor 
forza per quella funzione. 

Se le bolle d'acqua veggonfi folamente nelle vene, ciò nafte 
come ben offerva M. Mitre, perchè non trovali fangue fe non nel- 
le vene de' morti di cui fi tratta, in luogo che avvene altresì 
nelle arterie degli altri, avvegnaché in picciola quantità. Ella fi 
è una confeguenza di quello fatto, che in quelli i quali fono 
morti da una perdita di fangue, i ventricoli del cuore fiano inte- 
ramente vuoti, e non negli altri. Il principio di quella differen- 
za fi è, che la contrazione, mercè di cui le vene cacciano il fan- 
gue dalle loro eflremltà capillari verlb i proprj tronchi, e fin al 
cuore , è di gran lunga più debole di quella per via di cui le ar- 
terie cacciano il l'angue dai loro tronchi verl'o le loro eflremità 
capillari fin in quelle delle vene. Ciò fuppoflo , una gran perdita 
di fangue diminuifee, come abbiam detto, la forza delle arterie, 
e delle vene, ma di gran lunga quella delle vene, di forta che 
quella può eJTer ceflàta in un iflante in cui l'altra fuffifla an- 
cora un poco, e in un tal cafo accaderà che il ventricolo del 
cuore e le arterie avendo fatto un'ultima contrazione, la quale 
avrà cacciato fuori delle loro cavità tutt'il fangue che contene- 
vano, le vene che l'hanno ricevuto non faranno piò capaci di 
cacciare fuori d'effe per parte loro la menoma parte. Negli al- 
tri morti V inugualità fra le arterie e le vene non farà fiata sì 
grande, imperocché 1' indebolimento, non farà flato cagionato da 
una perdita di fangue, e per confeguenza nell'ultima contrazio- 
ne delle arterie non avrà potuto corrifpondere una debole delle 
vene, la quale avrà tralmeffa qualche picciola parte di fangue 
sei ventricoli del cuore. 

^ i. M. Littre ha oflèrvato qnalche volta in quelli che fono mor- 
ti da perdita di fangue, che certi piccioli vafellini Sniffimi , di' 
ìlanti dal cuore erano interamente riempiuti d'aria. Si avrebbero 
ardi per vafi linfatici , fe ne aveffero avuta la figura, cioè fe la 
loro fuperficie l'offe fiata inuguale, e divifa in un gran numero 
di conveflità come quella d'un capezzolo. Ma all'incontro fe- 
guendoG con attenzione , fi riconofeevano fkuramente per rami dì 
vene che terminavano a certi tronchi. 
Dopo che abbiali perduta buona copia dì fangue, la quantità 

n'è 
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n'é di gran lunga minore nel polmone, e quella dell'aria vi è 
Tempre uguale. All'incontro quell'aria 0 disbriga più facilmente 
dal fangue ch'é in minore quantità , e che in oltre è meno flui- 
do. L'aria può dunque panare dalle vene del polmone nel cuo- 
re, (enz'eflcre come per ordinario intimamente mefehiara col fan- 
gue . Quando il cuore e le arterie non hanno più fòrza di fpigne- 
re nelle vene un fangue troppo denfo, poflbno però ancora una 
volta aver la forza di fpignervi nelle fteflc queft'aria disbrigata, 
eh' è fluidiffìma, ed affai fufcettibile di moto; ed eccovi la cagione 
del fenomeno . E' vero che fuppongo ch'eflendo fermato il corfo 
del fangue, ed accaduta la morte per tale oggetto, effe non lo 
fìa però ancora a riguardo della refpirarionc , nè medelìmamente 
d'un' ultima contrazione del cuore, e delle arterie, ma non avvi 
cofa veruna d' imponibile, nè di difficile a concepire. Egli é anche 
interamente dell'ordine della Fifica, che la morte non fia un U 
(tante così precifo. 
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30. di Giugno dell'anno 1699. feci la defezione del 
cadavere d'un uomo aitai carnofo , morto improv- 
vilamente in età di 48. anni , con un' Ernia nell* 
anguinaglia finiftra , foprav venutagli cinque anni 
avanti che mancato di vivere dopo uno sforzo, e 
dipoi era fecfa inienfibilmentc fin al fondo dello 
fcroto. Difaminando gì' interini tenui di quefto ca- 
davere gli uni dopo gli altri , e pervenuto effendo verl'o il fine 
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D r M. L i t t r e * X99 
dell' ileon mi accorti ch'era trattenuto con una delle fue parti nel 
facco dell'ernia; durai fatica a ritrarnclo, avvegnaché non fofle 
ritenuto in cflb d" alcun* attaccamento . 

La circonferenza intiera del corpo dell' inteflino non formava 
già queir." ernia , come per ordinario fuole accadere, ma foltanto 
la parte oppofla a quclla-ch'e attaccata immediatemente al me- 
fenterio. Quella parte d' inteflino era prima fiata impegnata ne- 
gli anelli dell' anguinaglia , coli' occafione d' un rilaflainenro che 
lo sforzo di cui ho fatto menzione, avea in queAo fito cagionato 
al peritoneo; indi fu fpinta jnfcnfibilmcnte fola lungo l'appendi- 
ce del peritoneo medefimo, in forza della fcambicyole contrazio- 
ne dei mufcoli del ventre e del diaframma, mediante il pendio 
del luogo, dal moto vermicolare degl' inteflini, e dal pelo della 
materia contenuta nella cavità degl' intellini medefìmi, impcroc- 
chèle pareti degli anelli di quefl' uomo affai carnofo, avendo refiflito 
alla loro feparazione, erano venute a negare l'ingreffo al rellantc 
della circonferenza dell' inteflino. Quella reliflenza unitamente col- 
le altre cagioni teflè mentovate, non ha impedito la continuazio- 
ne del canal interinale verfo 1 ano per la parte immediatemente 
attaccata al mefenterio, la quale reftando libera e lenza comprei- 
fione nella capacità del ventre, avea ancora confervata la forma 
dì canale. 

Erta ha pure dato luogo all'allungamento della parte dell' inte- 
flino impegnata negli anelli , là quale veniva premuta eflerior- 
mente dalle pareti di effi, e fpinta abballo per via delle cagioni 
già riferite, e coli' allungarfi avea formata una fpecie d'appendi- 
ce a quello inteflino medefimo. 

E finalmente all'aumentazione del diametro della parte del cor- 

So dell' in tefl imo , fituata lotto l'appendice la qual era più grande 
i quella che giaceva al di lbpra, e ciò per lo frequente oracolo 
che la materia (che rifluiva dall'appendice nel corpo del fuo in- 
fettino) faceva a quella, la quale du'cendeva dalla parte dello flo- 
maco per (correre verfo l'ano. 

L'appendice dell' ileon (che formava l'ernia) era un canale mem- 
orando di figura conica , la bafe di cui giaceva nella fua ellre- 
mità inferiore; era lunga intorno 4. once, larga oltre 4.1ineedella 
parte del corpo di quell' inteflino, e in circa 2. once dal lato op- 
poflo. La fua cftremità fuperiore nel fito degli anelli, era fchiac- 
ciata nei lati, converta d'avanti in dietro, ed aperta nella cavità 
dell' ileon. L'eflremità inferiore era grotta , rotonda e chiufa; fi 
oficrvavano in effa due gibbofità rotonde una a delira e 1" altra a 
finiflra aventi ciafeheduna intorno 4. linee di diametro. 

Le pareti di queft' appendice erano fottiliffime ; nè vi fi oflerva- 
vano fibre camole, nè glandule; ma (blamente alcuni vafi tanto 
dilicati che appena erano fenfibili: E pure vi fi ravvifava un gran 
numero degli uni e degli altri nel corpo dell' inteflino ; flruttura 
interamente diverta da quella dell' appendice naturale del cieco ; 

poi- 
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•poiché la bafe del cono eh' ella forma , giace nella fua ettremitl 
Uiperiorc, e la doppiezza delle fue pareti, la grettezza e il nume- 
ro delle fibre carnofe dei fuoi vafi e delle fue glandule fono co- 
tanto a proporzione notabili, quanto qua' del corpo dell' iniettino , 
dcnd'ella forge. 

L'eftrema differenza che s'incontra fra 1' appendice naturale del 
cieco , e quella fuor di natura dell' ileo , mi fembra una pruova 
che l'ultima appendice non fia contemporanea colla prima forma- 
zione dell' ii teftino, ma fatta molto tempo dopo, e nella guifache 
ho divifato. 

E' all' incontro difficile a concepirti che un groffo è llungocapo d' 
infettino molto più libero e nuotante nella vafta capacità del ven- 
tre , e men foftenuto dal corpo degl' intettini , polla intricarfi in 
una fpecie di friTura , diiufa interiormente dal peritoneo , etterior- 
mente dalla pelle e dalle altre membrane , munita pei fianchi da 
buon numero di fibre camofe e tendinofe dei mufeoh obliqui e tra- 
verà del ventre; imperocché tutte quefte parti tendono lenza in- 
terruzione non folamentc a rifpignere i corpi che fi sforzano dì 
entrare negli anelli di detti mufcoli , ma a cacciameli ancora, 
quando che una volta abbiano cominciato ad introdurvifi, locché 
dovrebbe molto meno avvenire a corpi di cui fi parla, quanto 
che q netti mufcoli fono molto pili grotti e robufti di quelli che 



Quetta conghiettura parrebbe in fine e/Tere confermata da un 
altra otiervazione fatta da me fopra un uomo morto da febbre 
maligna nell'età di 34. anni. Avea quetti nell' anguinaglia delira 
un ernia fenza ftrangolamento fin da tre anni , la quale finalmen- 
te era formata da un'appendice dell' intettino ileo, che fola tro- 
vavafi introdotta negli anelli, mentre che il rimanente della cir- 
conferenza del corpo dell' intettino era libero nella cavità del ven- 
tricolo confermando la forma del canale. Detta appendice era li- 
feia ed unita, di figura conica, e la fua bafe giaceva nella parte 
del corpo dell'iniettino; era fchiacciata alquanto per davanti e 
per di dietro fono gli anelli, facilmente a motivo del cinto di 
acciajo che quell'uomo fin da due anni portava notte e giorno; 
ed era finalmente lunga tre dita e otto linee, larga un dito e due 
linee nel fuo cominciamento , e dicci linee nel fuo fine. 

La fomiglinaza differente dell' appendice dell' ileo di quitti due 
uomini, fenza dubbio nafeeva dalla facilità maggiore che la ma- 
teria contenuta in dette appendici avea avuta nel dilatare le pare- 
ti e le membrane dell' anguinaglia, e dellofcroto, per linea retta in 
uno, e per li fianchi nel" altro: e le prominenze che ho avverti- 
te nella prima appendice erano prodotte dal lungo foggiorno del- 
la materia die conteneva, la quale avea formato differenti cavi- 
tà nello fcroto, come tante forme. 



Prima di quefie due offervazioni , ero flato chiamato con un 
Chirurgo per ofleryarc un uomo che avea un tumore nell' angui- 
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rtaglia fintftra , per cui fé ne morì fra lo fpazio di cinque giorni . 
A fronte della molta attenzione dal Chirurgo e da me fatta a 
tutti i fintomi di tal malattia, amendue eravamo intricati fliroi nel 
determinare fe un tal tumore forte una vera ernia, fe forte detto- 
lo infettino, e fe vi fi accompagnarte ftrangolamento, imperocché 
il detto infermo in tutto il corto della fua malattia avea avuto 
libero il ventre, e appena avea provaro qualche picciolo eccita- 
mento a recere . 

Fra quelle incertezze ricercammo foccorfo ; ma per disgrazia non 
avendo egli lume miglior di noi in riguardo a tal malattia, non 
iftimò bene che fi facefle la operazione, in tempo almeno che a- 
vrebbe potuto recargli profitto , poiché prevenendo la cancrena 
che fopraggiunfe nel quarto giorno della malattia, Scuramente l' 
avreflimo salvato. 

Dopo la morte di quello, richiefi i parenti che mipermetteflèro 
far la difezione del cadavere, acciò poterti accertarmi della natu- 
ra di detto male. Ma o per cagione della novità del fatto, o per 
lo difordine, annerimento e puzzore delle parti, fede del male, mi 
fi refe importibilc di ritrarre da tal apertura rutto quel lume che 
m' avea proporlo. Confcrtb ancora che tutto quello che notai in 
quetlo cadavere non mi diede per allora , fe non nozioni molto 
ofeure e confufe di tal male. Sarei ancora nello tìertb imbarazzo 
fe non me ne averterò liberato due altre ortervazioni che indi fe- 
ci : perciocché riunendo le idee che avevo potuto fare fu di tal 
male in detto tempo, e mettendole in confronto con le prefenri, 
m'hanno fatto toccare con mano che l'ileo di detto uomo, e 
quello dei due altri, avea un'appendice, la quale avendo forma- 
ta in quell'ultimo un'ernia con lo ftrozzamento , era ftata la ve- 
ra cagione della fua morta. 

Agevolmente può comprenderti che porta farti lo ftrangolamento 
in tali appendici introdotte negli anelli de" mufcoli del ventre. 

i. Qualora la materia contenuta nella cavità di dette appendi- 
ci é troppo denfa , grotta , vifeotà , molta , ec. perciocché bifogna 
ch'ella nfalga contro il tuo proprio pefo, e per queU'iftertò verfo 
per cui é calata; tanto più fe l'eftremità fuperiore di quetle ap- 
pendici fia mollo più ftretta dell'inferiore. 

Non ctTendo all'incontro le fibre carnofe di erte più capaci d* 
alcuna contrazione per l'ellrema loro eftenfione, non portono age- 
volare la falita nella cavità del corpo dell'ileo alla materia ca- 
duta nelle appendici. Etfendo quelle in oltre fituate nell" anguina- 
glia e nello fcroto, manca loro l'ajuto che i mufcoli del ventre e 
del diaframma recano alle parti comprefe in quella gran capacità 
per far feorrere le materie che ciafetma contiene verfo il luogo 
che l' è proprio . Quindi é che in quelle forta d' indifpozioni é 1* 
uomo obbligato di dolcemente premere colla mano da già in su 
fucccrtìvamente l'appendice dell'ileo, qualora è piena, per vuotar 
la materia nella cavità del corpo dell' inteflino. 

Tfm ra. c*& m. c c a. so- 
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a. Sopravviene lo ftrozzamento a dette appendici , quando gli 
umori arrecati nelle loro membrane fono molto fermentati , trop- 
po rarefatti , molto acri , affai groffolani , ec. cagionandovi una 
il unione, tenfione, dolore, infiammazione, apofrema, ec. 
}. Talora l'iftcflb avviene agli anelli dell' anguinaglia . 

4. Quando nelle vicinanze di dette appendici evvi qualche tu- «* 
more, o corpo ftraniero, che venendo a comprimerle , impedifea 
che '1 fangue e la linfa ritornino , e che la materia caduta nella 
loro cavità fi fcarichi in quella del corpo dell' inteflino ileo. 

5. Qualora colpo, o caduta, cinto troppo duro (treno , ec fac- 
ciano a dette appendici una comprendone, fchiacciatura piaga, ec. 
confiderai li. 

Perchè ila di alcun utile quefla nuova offervazione alla pratica 
medica , aegiugnerò alla deferizionc pur ora fatta 1 legni per cono- 
scere quefla fpecic particolare d'ernia, cui fi unifea lo ftrozzamen- 
to, c i mezzo da tenerfi per guarirla, affinché nell'avvenire fi di- 
fendano dalla morte coloro che avran la mala ventura di cadere in 
una fimilc malattia. 

I fegni diagnoftici di qneft'ernia particolare accompagnata col- 
lo ftrangolamento poflbno effere divifi in quelli che la fanno co- 
nofeere prima delle operazioni , e in altri che la dimoftraoo 
nell'operazione. 

I primi fono. 

1. Che 1' infermo fi fcarica delle feccie in tutt' il corfo della 
malattia ; imperciocché non eflendo intercetto il canal interinale , 
gli eferementt poflbno feorrere liberamente da un capo all' altro . 

2. Che il malato o non ha affatto , o rariflìme volte il fin- 
ghiozzo. 

5. Che non rece, o pure meno di gran lunga di quello che av- 
viene nell'ernie ordinarie, e non mai materie fece iole. 

4. Che il ventre dell'infermo né j'ingrofla, ne fi diftende, né 
é pieno di flati, come nell'ernie ordinarie. 

5. Che il tumore dell' anguinaglia lentamente fi forma, né 4" 
ìngroffa mai cotanto. 

6. Che l'infiammazione, il dolore , la febbre, e gli altri acci- 
denti, quali fi accompagnano con quella fpecie particolare d'er- 
nia, più tardi fi manifeflano e con minore violenza. 

I fegni fecondi che nell'operazione la dimoftrano, fono . 

1. Che nell' ernie ordinarie la circonferenza intera del corpo 
dell' inteftino é imbricata nel lacco dell' ernia ; ma io quefta una 
fola porzione di eflb. 

2. Che la porzione d' inteftino, qual forma l'ernia ordinaria, fi 
vede addoppiata nel lacco in forma d'arco; quando che nella fpe- 
cie particolare, di cui qui fi tratta, quefta porzione è lem pi ice po- 
lla a perpendicolo, e terminata da uo finimento diftintiflìmo . 

}. Che 1* ernia ordinaria fovente é formata dall' inteftino e 
dall'epiploon tutt* infieme , e la parte è fèmpre fatta del folo inte- 
ftino. In- 
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Intorno al prognoftico dell'ernia particolare, ella è Tempre lu- 
netta, qualora fe le unifca Io ftrozzamento ; e più fe dopo di ave- 
re inutilmente tentati i rimedj generali e particolari , non fi ri- 
corra all' operazione prima , che fiali molt' avvanzata la gran- 
grena . 

Quella operazione riefee per ordinario più facile e meno peri- 
colosa in quell'ernia che nella comune. 

La maniera particolare di fare l'operazione in quella fpecie d'er- 
nia debb'cfler varia, fecondo i varj flati, in cui fi ritrova l'appen- 
dice dell' in tedino nel tempo dell'operazione. Può detta appendice 
eiTere leggermente alterata o ganjrcnara . La gangrcna può fola- 
mente attaccare la parte inferiore dell'appendice, o l'inferiore e la 
media tutt' inficine, o tutta intera con alcuna porzione ancora del 
corpo dell' infettino. Donde ncceiTariamente ne fieguc che in tal 
malattia debbono praticarli quattro forte di operazioni , le une 
dall'altre di fiorenti fli me. 

Se l'alterazione dell'appendice è leggiera, bifogna fcoprirla, ta- 
gliando dolcemente le membrane che la avvolgono , con un pic- 
ciolo rafòjo; feemare la materia contenuta nella cavità dell'appen- 
dice, quand'ella forte molta, con immetterne porzione nel canale 
dell' intefiino; dillaccare gli appiccamene! fe vene fiano; incidere 
gli anelli dell'anguinaia , fe la loro apertura impedifea il rimet- 
timento di detta appendice; rifpìgncrla dolcemente nella ca\ ità del 
ventre, ed ivi trattenerla coll'ajuto d'una falla, della falciatura, 
e di un fito convenevole. 

Rammarginata una volta bene la piaga del ventre, non v'è 
luogo da temere che la detta appendice ricada e produca un'er- 
nia fimile alla prima; Io che non può dirli con ficurezza, quan- 
do l' ernia fia prodotta da una porzione d' intcftiuo . 

Allora che l'appendice è gangrenata folamente nella fua eflre- 
mità inferiore, e che vi rimanga nel di fopra un dito trafveri'o 
di fano, biibgna fare un'allacciatura fopra quello di là dalla par- 
te gangrenata; tagliare l'appendice un poco fotto l'allacciatura, 
e rimettere il rimanente entro la cavità del ventre, lafciando il 
filo che la llrigne a penzolone clleriof mente della piaga, finattan- 
tochò la parte legata fi fepari dal rimanentcdell'appendice, quale 
per mezzo di detto fi'o fi ritirerà fuori del ventre. 

Fatta quella Separazione, il Chirurgo dee attendere a curare la 
r/iaga. orTcrvando nel corfo della malattia che l'infermo ftia Tem- 
pre corcato colle natiche un po aire, che lo prevenga a Schifare 
tutto ciò che può fenotcre, comprimere c dilìendcre con violenza 
le parti contenute nel ventre, come farebbero la torte, lo ftarmi- 
ro, il finghiozzo, il vomito, ec. che prenda pochiilìmi alimen- 
ti, ma di molto nodrimento, fui dubbio che p?r molta ampiez- 
za, o' troppo pefo non facciano divìdere la porzione lezata dell' 
appendice, avanti che le pareti della parte fiano baftevolmente 
incollate, ed unite fra fe; lo che cagionerebbe ine vi tabi I morte 

Ce 2 all'in- 
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all' inferma per lo sboccamento delle feccie nella cavità del ven- 
tre, quali neceflariamente Grapperebbero per l'apertura di quello 
capo dell'appendice, poiché la. fua cavità è continua con quella 
dei canal intcflinale . 
E' interino all'incontro non ha che temere per quclto verfo per 

Jarte del capo dell'appendice allacciato; concioflìachè non eflen- 
o il canale del corpo proprio degl'interini imbricato in alcuna, 
delle Tue parti , rimane ancora agli eferementi , e alla materia no- 
dritìva libero il pa Raggio dal. piloro fin all'ano;' ma all'incontro 
nell'ernie ordinane feguirebbe (ìcuramente fa morte, fe i| capo 
del corpo dell' interino fi legane, come quello eh" è continuo col- 
lo ftomaco. 

Oliando la grangrena dell'appendice fi di fonde fin quafi al cor- 
po dell' intellino , dee il Chirurgo ragliare rurtociò eh' è mortifi- 
cato, dando prima a tenere le parti dell' infettino che debbono 
fare due capi dopo l'amputazione, fui timore che non rientrino 
nella cavità del ventre. Indi con diligenza difaminerà l'uno e 1" 
srltro capo, per diftinguere quello che appartiene al duodeno dall' 
altro eh é continuo col reno. 

Si ravvifa il capo dell' inte fi ino continuo col duodeno. 

i. Dal moto vermicolare che vi lì ofTerva dopo l'amputazione. 

a. Di qualche materia che di volta in volta vien fuori dadeu 
to capo d' intonino. 

1, Dal non cadere interamente le fue pareti , o le per avven- 
tura cadano, di là a poco vengono rialzate dallo sforzo che fa 
la materia per ul'eire da detto capo. 

Si COMlce quello eh' è continuo col retto, 

r. Perchè rron vi (i offerva alcun moto perittaltico. 

2. Perchè da quello non il'cappa materia alcuna, principalmente 
quando fi abbia una volta fpremuta quella che nel tempo dell'o- 
perazione vi era, fe pure per un moto contrario al perittaltico , 
«na porzione della materia calata gii non rifalga, per «feire da 
quello capo d' iniettino. In un tal cafo mi opporranno,, che l'ulti- 
mo fegno da me recato per far conolcere il capo dell' ititeli ino 
continuo col retro fia affatto inutile . Quella obbiezione però 
lvanifce, fe fi faccia rirlellione che il mota pcnflaltico delle in- 
teftina è un movimento moderato, nguale e regolare i e che il 
contrario è violento , inuguale ed irregolare ; che la ma- 
teria , qual efee dall' intellino merce il moto periflaltico , fi. 
rende dolcemente e con maniera uniforme,, quando che la mate- 
ria che viene fuori col' moto contrario, efee con empito, e quafi 
a feofle a feoflfe che non lerbano fra di loro proporzione. 

Oflervati e dillinti bene quefti due capi d'm'eftino l'uno dall' 
altio bifogna legare il capo che continua col retto, indi rifpi- 
gnerlo nella cavità del ventre, rimanendo il filo fuori della feri- 
ta, finattantochè la parte legata fia feparata dal rimanente. 

Si tega, il capo dell' intellino che continua col retto. 

t. Per- 
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1. Perchè non dee più ricever cofa alcuna dagli altii intefti- 
tri che continuano collo ftomaco, efléndone affatto i'eparato. 

2. Perchè poi non poffa dalla cavità di quello interino verfar- 
fi nella capacità del ventre cofa alcuna, come potrebbe avveni- 
re, qualora detta porzione d' inteftino (ì ritrovante in una fitua- 
rione molto inclinata, o ch'ella venifie a l'offrire alcuna forte 
conpreflione, o le fopravvcnifl'ero moti convulUvi. 

Per quel che riguarda al capo dell' inteftino continuo collo fto- 
maco , con un ago fi patteranno tre fila feparatamente tre linee 
l'otto il fuo orlo, le quali divideranno la fiia circonferenza in tre 
parti uguali . Si farà un nodo in entrambi i capi di ciafeun filo 
ieparatamentc, e indi di tutti fi farà un appicagnolo, il quale ter- 
rà fofpefa l'eftrcmità di detto inteftino all'orlo intemo della pia- 
ga del ventre, finattantochè a quella lì attacchi ed incolli; lo che 
avviene per mezzo delle pam vifeofe della linfa e del fugo no- 
dritivo, che gemono dalle membrane dell' inteftino recifo, e dal- 
le labbra della piaga aperta nelle parti continenti del ventre. 

Studiandoli il Chirurgo a far rammarginare la piaga, dee aver 
Cura di confervare un'apertura proporzionata all'imboccatura del 
capo dell' inteftino aderente alla fua circonferenza , perché la ma- 
teria fecciofa , la quale allora non ha altra via per ufeire dal cor- 
po che quefta, non incontri mai ncli'ufcira oftacolo alcuno in 
detto luogo. 

Ho conofeiuto tre uomini, e una donna che li francavano del- 
le loro fcccie per quelle parer; imperocché la natura o-ì Chirur- 
go, coll'occalìone d'un' ernia ordinaria unita a ftrozzamento, a- 
veano fatto attaccare nell'orlo della piaga il capo dell' inteftino 
che continua collo ftomaco . 

Quell'ultima operazione in vero ha dei faftidiofi incomodi; ma 
la vita quantunque infelice e mifera ch'ella fia, femore è da pre- 
ferirli all'orribile e fpaventol morte. Miftrum remtdhm lolcrabik 
rtddit aafitrm malum . Celfut. ( a > 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA V ERNIE 

DEL SIGNOR 

M E R Y 

Recitate ntlT Accademia Reale addì io. Dicembre 1701. 

PRIMA OSSERVAZIONE. 

Mauftw A Ddi 16. Agofto dell'anno 1701., un giovanotto dell'età di 
itr**té* £\ diciotto in vent'anni, venne all' Hotel-Dieu , afflitto da un' 
smunte' erma Cne e 6'' avca ne "° Scroto dal lato diritto. Verfo le ore 
s*n."i"L quattro della fera 1* c laminai , ed apprefi da lui medefimo ch'e- 
fg. } «». rano quattro o cinque giorni che vomitava le materie eicre- 
» .tmflit. mentirie. 

11 tumore che veniva formato dalla fua ernia, non era molto 
grande, né anche molto duro. Erano Itati fatti in Città parecch; 
tentativi, i quali tutti furono inutili, per ridurre nel ventre le 
parti <hc ftavano nelle borfo. Ancor io mi provai come gli altri 
a farveli rientrare, ed alla prima credei poterne venire a capo, 
perchè alla prima compresone che feci fui tumore, intefi un iuf- 
lurro , e fentj un movimento di materia che mi fecero giudicare 
che rifTalifcc per l'inteflino nel ventre. In farti alcuni momenti 
dopo fparve il tumore quafi interamente, recando lblamente nell' 
anguinaglia una fpecie di cordone, il quale prolungandoti fin nel 
fondo dello lcroto diminuiva infcnfibilmente di grettezza . Dopo 
aver impiegata tutra la mia attenzione per recare follievo all'in- 
fermo, mi di/Te che flava meglio; gli feci porre un criftere, ed 
applicare un cataplafina ammolliente e refolutivo. 

Il giorno feguente 17. mi fu detto che il malato avea manca- 
to di vita un'ora dopo mezza notte, che avea vomitato il cri- 
* fiere per la bocca, e che alcuni momenti dopo il tumore era ri- 
comparfo nelle borfe, cosi grande come prima della riduzione del- 
le parti. Lo fieflb giorno alle fett'ore della matina feci l'apertu- 
ra del cadavere. Le parti del ventre efTen.io feoperte, offervai 
primieramente che gl'inteftini tenui erano infiammati, e molto 
più dilatati al di fopra che al di l'otto dello firangolamento dell' 
insertino. In fecondo luogo predo gli anelli dei mufcoli trovai un 
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cieco lungo intorno da due in tre once , il quale per la fua figu- 
ra citeriore raffomigliava ad una mammella di Vacca che venga 
munta. La fua cavità comunicava con quella dell' ileon, le Aie 
membrane erano di gran lunga più graffe di quelle di quelV inte- 
ftino, i fuoi vafi più goni) e il fuo colore era d'un rollò molto 
carico; quelli tre ultimi caratteri fono prove evidenti che queft r 
inrefi mo cieco avea l'offèrto uno flrangolamento negli anelli de' 
mufcoli , e vcrifimilmente era rientrato nel ventre nel tempo che 
da me veniva compreflb il tumore, il quale difparve in quello 
medefimo momento. 

Per terzo, trovai nella boria una ripiegatura dell' ileon, ch'ef- 
fendo dJfpiegato, ayca ben quattro in cinque once di lunghezza; 
era vuoto di materie, le fue membrane più grolle d'altrove, e 
il fuo colore d'un roffo affai carico, fegni manifefti della mor- 
tificazione . 

In quarto luogo, ofTervai che l'epiploon accompagnava nella 
boria la detta piegatura dell' ileon; che da una parte quella mem- 
brana eragli aderente, e dall'altra nel chiafTuolo del peritoneo, che 
conteneva quelle due parti , e che il peritoneo medefimo era uni- 
to al dartos che forma la feconda membrana comune di quelle 
borie. L'aderenza di fi fatte parti le une alle altre é fiata il fo- 
lo oftacolo che fiafi oppollo ajla loro riduzione ; lo che fembra 
altrettanto più vc.'ifinulc che il chiafTuolo dell ileon teflè mento- 
vato, e ch'era gangrcnato, non ha potuto rientrare nel ventre, 
fe non perchè non erafi medefimamente unito all'epiploon, ni al 
peritoneo . 

Sopra quelli fatti ofTervati vi fono due nflellioni da farli. La 
prima fi é di fapere fe il chiaffuolo che aveva la fua apertura 
nella cavità dell' ileon fia un vizio di conformazione, o un effet- 
to delle differenti ricadute di quell' inteflino negli anelli dei mu- 
fcoli del ventre . La feconda fi è di fpiegare come mai il crillere 
che fu dato all'infermo ott'ore prima della fua morte, abbia 
potuto ufeire per la bocca. 

Quanto alla prima rirlcllìone, fi può ben fupporre che il chiaf- 
fuolo dell' ileon fia un vizio della primi formazione delle parti: 
ma ficcome la capacità di quell' intellino al di fopra e al di fotto 
del chiaffuolo che comunicava con elfo era molto più flrerto che 
altrove, cosi fi può penfarc che l' ileon efTendofi prefentato un 
gran numero di volte all'imboccatura degl anelli dei mufcoli del 
ventre, non flavi (lata che una porzione della circonferenza la 
quale fiafi embricata; cofa che V ha ritirata; ed avvi motivo di 
credere che le materie già feorfe per efTo avendo fatto sforzo fu 
quella parte, abbiano potuto allungarla duo o tre once in circa; 
lo che fembra conforme alla verità, poiché non fi può negare 
che il chiaffuolo del peritoneo che incontrali in tutte l'cmic, le 
quali fopravvengono lenza la rottura di detta membrana non fia 
formato dal pefo dell' epiploon e delle intellina, che premute dai 



Digitized by Google 



ao8 Osservazioni sopra l'Ernie.* 
mufcoli del ventre la fpingono infenfibilmentc nello fcroro per 
gli anelli di cucili mufcoli: dond'é agevole comprendere che il 
chiafluolo dell' ileon potè altresì effere formato nella marnerà te- 
ftè fpiegata. 

Quanto alla feconda rifleflìone, tratrafi di rendere ragione come 
T infermo non avendo vomitato le materie eferementizie pel corfo 
di cinque giorni, fe non perchè l'ilcon eflendo troppo ftretto negli 
anelli dei mufcoli del ventre, elle non hanno potuto tragittare nel 
colon, egli abbia nulladimeno rigurgitato per la bocca il cri fiere 
datogli ott' ore prima della fua morte. 

Per render ragione d'un fatto fi forprendente, conviene oflerva- 
re due cofe; ii prima che tutti gì* mtcftinì groffi erano nel loro Ra- 
to naturale, e cne al contrario tutti i tenui erano infiammati ad 
accezione dell' eflrcmità dell' ileon ; la feconda, che quando il mala- 
to ricevette il criftere, le materie che riempievano fa parte di que- 
llo inteftino aderente al chiafluolo del peritoneo erano fiate reipin- 
te dallo fcroro nel ventre, e che il chiafluolo il quale formava Fi- 
ieon cravi pure rientrato ; di modo che la parte di detto interino 
aderente al peritoneo fi trovo in eflo iflante affai piti al largo di 
prima negli anelli dei mufcoli . 

Tenendo prefenti ouefte due cofe alla mente, riefee agevole il 
comprendere che gl'inteftini tenui eflendofi infiammati, e pertan- 
to fuori di flato di poter refiftere allo sforzo delle groffe budel- 
la, ch'erano in una perfetta difpofizione , quelle cominciando a 
conrraerfi dalla parte dell'ano, hanno potuto con altrettanta mag- 
giore facilità cacciare nello ftomaco il criftere già prefo dal ma- 
lato, e maflìme perchè la parte dell' ileon aderente allo fcroto 
allora eflendo vuota, e poco riftretta, la refi/lenza degli anelli 
dei mufcoli del ventre trovoflì minore di quella dello sfintere 
dell'ano. 

OSSERVAZIONE IL 

Addi 20. Agoflo 1701. venne nelfOfpitale della Cafa di Dio un 
malato in età di 70. anni . Nell'anguinaglia deflra avea un tumo- 
re grande quant'un uovo d'Oca; la pelle che cuoprivalo era livi- 
da e nera nella fua parte media, e d'un rofTo pallido nella fua cir- 
conferenza , fegni evidenti d' una gangrcna panata in un intera 
mortificazione. Qtiefto tumore era fi molle che fentivafi al di den- 
tro di lui una fluttuazione di materia , fimi le a quella che offervafi 
in un abfccflb che ftia vicino a far feoppiare la pelle. 

Il Cerufko che primieramente vifitò 1' infermo prefe il fuo tu- 
more per un bubone venereo . Siccome però non viene permeflb di 
trattare alcuna fpecie di malattia venerea nel detto Ofpitale, e frat- 
tanto il malato fembrando moribondo, fi mandò in cerca di me, 
per Capere ciò che fare potrebbefi . Efaminai il tumore , e trovai 
una fluttuazione in tutte le fue parti , ciò che alla prima mi fece 
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credere che fofTe quello un abfcefTo ordinario , e non un tincone, 
comechè quell'ultimo foltanto venga appena a maturità, e confer- 
vi Tempre molta durezza , particolarmente nella circonferenza , 
ad onta della fua fuppurazione : ma avendo in feguiro intefo dall' 
Infermo, che feci coricare, cfler egli l'oggetto ad una difeefa d' in- 
teftino dal lato medefimo che giaceva il tumore , in fecondo luogo 
che aveva ricevuto un colpo violento ncll'anguinaglia, e per ter- 
zo che uà quattro giorni avea vomitate le materie eferementicie, 
perciò mutai parere , e mi venne in penficre , che l' inteftino tutto 
pieno di materia (offe feoppiato come una vefeica troppo premuta 
nel tempo ftclTo che dal malato fu ricevuto il colpo; che la mate- 
ria la qtial erane ufeita effóndo liquida , cagionale l'innondazio- 
ne che ientivo nel tumore , e che la gangrena la quale appariva 
nella fuperficic, fofTe piuttofto l'effetto della contufione delle parti 
ch'erano ftate colpite , che la corruzione della materia ch'era rin- 
chiufa in elfo. 

La malattia elTendo un po' meglio rìconofeiuta , M. Tetit il 
quale fu pur anche chiamato per vilitare l' infermo; fu diavvifo, 
di \cnir all'operazione per folk-vario. Il mio parere al contrario 
era che fi lafciafTe morire per lilparmiargli il dolore d'un tale 
foccorib giudicandolo inutile, comechè la gangrena, l' inteftino 
feoppiato, la gonfiezza di ventre, una debole refpirazione, la lan- 
guidezza di pollo e le eltremità fredde non LafciafTero alcuna fpe- 
ranza di guarigione. Prevalle nonolhntc il fuo l'entimento , ed io 
feci l'operazione. Tagliai folamenre i tegumenti con unrafojo, e 
fubito che furono aperti, etcì dal tumore una materia fluida, ne- 
ricia e fetida, che dopo la fua ufeita lafciò un gran vuoto, in cut 
vidi il tefticolo fano, e tutto allo feoperto. Un tal fatto parve- 
nu nuovo, perchè fin allora avevo oflervato che ad onta della 
caduta degli inteftini nello fcroro, i tefticoli fi atrrovavano av- 
viluppati dalle loro proprie membrane. Ma forfè mi fi potrà ob- 
biettare che le fuc membrane effendo naturalmente unite alle mem- 
brane comuni delle borie , io abbia potuto tagliare nel tempo 
medefimo le une e le altre ; ma eccovi , per quanto fembrami , 
una prova del contrario. Nelle rotture ordinarie, non entra 1' in- 
teftino nelle membrane proprie del tefticolo , ma fdrucciola bene 
fpeflo fra effe e quelle dello Icroto ; l' inteftino fi e trovato rin- 
chiufo nella inedefima cavità , ove giaceva il tefticolo , fìcchè 
dunque non ho potuto ragliare le lue membrane proprie, taglian- 
do le membrane comuni delle borie. La mia lòrprela fu ben più 
grande allorché vidi un inteftino cieco raggrinzato entro quello tu- 
more aperto, ma fano in luogo d' effer gangrenato , coni' erami 
immaginato, tra pertugiato d'un buco, ma fi picciolo, che ap- 
pena avrebbe potuto ammettere una 1 pilla ; era feparato dall' an- 
guinaglia fin nel fondo del tumore dalle membrane dello fcroro, 
ma ftava tanto flrettamentc unito agli anelli dei mufcoli del ven- 
tre, che dif pera nJo di vincere la lua aderenza lenza lacerarlo. 
Tomo VII. Ctsjfe III. D d prò- 
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propoli quindi a M. Tcttt di lafciarlo nel fuo Tito , e di conten- 
tarci di dilatare gli anelli, lo che egli approvò. Separai dun- 
que quefto pretefo inteftino dalle dette parti dei mulcoli, elorif- 
pmfi nel ventre . Facendolo rientrare in erto , mi accori! ch'era 
ancora adderente al peritoneo nella capacità del ventre , ina non 
giudicando che quefta unione potefs' edere un oftacolo allo feorri- 
mcnto delle materie verfo l'ano, mi contentai di falciare l' infer- 
mo con una tafta fatta di fili fottili, di globctti, di fpiumaccia- 
ture, e di cofanetti attuffati nell'acqua vite per refifterc alla 
corruzione delle membrane delle borfe , ed applicai lui ventre 
un raffrenante fatto coll'oljo rofato, col tuorlo e coli' albume d' 
uovo . 

Addi at. fafeiai l'infermo nella fletta maniera ; addì u. e 2f. 
mi fcrvj d' un digeftivo fatto colla trementina , Il tuorlo d' uovo 
la mirra, l'aloe c lo fpirito di vino, e l'applicai filila piaga, af- 
fine di rianimare il calore naturale , il quale giornalmente pareva 
che fi andaffe femprc più eflingucndo , avvegnaché la gangrena 
non averte fatto alcun progreffo dal giorno dell' operazione. Nel 
corfo di quelli quattro giorni l'infermo andò alla feggetta, e cef- 
sò il vomito, ma fuilillerono gli altri accidenti , effendogli anche 
topraggiunto nel terzo giorno un delirio con finghiozzo, il quale 
continuò fin al quarto, in cui e^li mancò di vivere. 

Dopo la fua morte feci l'apertura del cadavere. Effendo fpara- 
to il ventre feoperfi primieramente i legni d' una gran infiamma- 
zione negli inteftini tenni, quello d'una mortificazione intera nel- 
la parte dell' ileon ch'erafi embricata negli anelli dei mulcoli, e in- 
di una rottura di due terzi di queft' inteftino imputridito, il quale 
non trovolli aderente a parte alcuna. 

Quelli fatti fi differenti da quelli che mi erano paniti nel tempo 
dell'operazione, m'impegnarono ad elaminare una feconda volta 
la parte che M. Tet:t ed io, inlìemc con tutti gli affittenti aveva- 
mo prefa per l' inteftino, e donde eziandio ufeiva una materia fi- 
mile a quella ch'era ufeita dal tumore, già da me aperto quattro - " 
giorni innanzi . Dopo averla ben confederata tanto dalla parte 
dell' anguinaglia, ove prima avevo fatta l'incifione quanto dal la- 
to del ventre del cadavere già aperto, conobbi finalmente che mi 
ero ingannato, c che la parte la quale avevo prcla per l' inteftino 
cicco, altro non era che il peritoneo prolungato in forma di chiaf- 
fuolo nello fcroto, ciò che accade in tutte le ernie complete , 
quando fi fiano fatte lenza la rottura di quefta membrana. 

Dopo una relazione fi ingenua d'un fatto fi comune, recherà 
forfè lòrprefa che abbia commeffo un limile sbaglio; ma Ce facciali 
attenzione che nelle rotture ordinarie, il peritoneo prolungato tro- 
vafi femprc unito alle membrane dello Icroto da un Iato, e dall' 
altro a quelle del tefticolo, che al contrario in quella di cui ragio- 
niamo era interamente feparato dalle une e dalle altre, e ch'ezian- 
dio la materia efcrcmcnticia ufeiva dal chiaffuolo di quella mem- 
brana 
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brana forata, lo che non vedefi fuccedcre nelle altre ernie, farà 
vopo dunque confeffare che il mio sbaglio è degno di feufa , e 
che i più efperimentati Chirurgi avrebbono potuto ingannarti 
come ho fatt'io. Lunge dunqne di criticarmi, decfi applicare a 
ricercare primieramente dei legni certi merce de' quali in fimil 
incontro fi porta difeernere il fondo del peritoneo dall' infettino , e 
in fecondo lungo a feonrire quale fia (lata la cagione cheha potu- 
to le para re il fondo del peritoneo dalle membrane delle bone, e 
porre il tcftkolo allo feoperto nel tumore che fu aperto. 

Ciò che prima d'ogn'altra cofa offervai dopo aver aperto lo 
fcroto, mi porge due mezzi, o due legni per diftinguerc il (ondo 
del peritoneo dall' intcflino . Il primo è l'aderenza naturale del 
peritoneo medefimo agli anelli dei mufcoli del ventre, co' quali 1' 
infettino può unirti foltanto per via d una materia (tramerà che 
gli attacca, per così dire a quefte parti, dond'e facile rompere 
quella unione fenza quali ferire l' infettino; in luogo eh' è imponì- 
bile feparare il peritoneo dagli anelli dei mufcoli fenza lacerare 
quella membrana, imperoch'effa è loro naturalmente unita. Il fe- 
condo mezzo più ficuro ancora del primo è il colore differente di 
quefte due parti. In ogni ftrangolamenro d'infettino il fuo colore 
diventa nero, mentre per ordinario quello del peritoneo retta lo 
ftelTo; imperocché i vali di quell'ultimo eiTcndo in picciol nume- 
ro, e molto dilicati, non portono efiere afTai premuti per opporfi 
alla circolazione del fangue, ma que' dell'infettino effenJo al con- 
trario molto groffi ed in gran numero, fono quinci di gran lunga 
più foggetti ad effere compreflì, donde ne viene che il fangue ven- 
ga facilmente fermato in elfi; io che fempre dà all'infettino un 
colore nericcio, benché fovente non fìafi corrotto. Per ifeoprire la 
cagione della feparazione del fondo del peritoneo dalle membrane 
delle borie, conviene rammentarti che l'infermo ricevette un colpo 
molto violento fui fuo tumore, nel tempo che l'infettino ri verte- 
ro del fondo di queft a membrana era pieno di materia , ciò che 
fece feoppiare l'uno e l'altra. Ciò fuppofto è agevole fpiegarc 
la feparazione del fondo del peritoneo dalle membrane delle bor- 
ie*. L'aderenza di quefte parti effendo poco forte, e la materia 
dell'infettino efeindo continuamente per il picciol forame del fon- 
do del peritoneo, non ha potvro annicchiarfi altrove, fe non fra 
quella membrana e lo fcroto. Effe ha dunque feparato a poco a 
poco quette parti l'tina dall'altra, perchè Io sforzo fatto da lei 
ira effe fi è trovato più potente della loro refiftenza . Egli è 
quefto ciò che tutto giorno vedefi accadere nella formazione de- 
gli abfccflì , la materia de' quali divide fovente tutti i mufcoli 
d'una parte, i quali avanti la fluTTìone dell'umore erano uniti 
infìeme colle loro membrane. Non è fi facile render ragione della 
feoperta del tcfticolo. Ciò che ho potuto immaginarmi di più 
renfimile intorno quefto fatto, fi è che le membrane proprie di 
lucila parte effendo naturalmente unite allo fcroto, quefto non 

Dd a ha 
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ha potato cadere in gangrena fenza la loro mortificazione , cii> 
che ha data occafione alla materia eh' è ufeita dall' interino, di 
rompere agevolmente Is membrane del tefticolo ; e Ce quella par- 
te, e il fondo del peritoneo non fogz'tacquero alla corruzione, noo 
d'altronde ciò derivò, fc non perchè l' impreflìone del colpo ri- 
cevuto dall' infermo non fu alfai robuflo per fare fu quelle parti 
n-iicofte la medefima contufione che foce fu i tegumenti efleriori; 
e che all'incontro la circolazione del fangue non fu in modo al- 
cuno intercetta nei vafi, come lo fu in quelli dell' inteftino rin- 
terrato negli anelli dei mufcoli; lo che cagionò a quell'ultimo 
un'intera mortificazione, in cui non v'è apparenza che il colpo 
abbia avuto parte, poiché il fondo del peritoneo che racchiudeva 
l'intellino fi trovò perfettamente fano dopo la morte dell' infermo. 

OSSERVAZIONE Ut 

Ai 28. del medefimo mefe d'Agoflo, mi fu fatto vedere verfo 
te ore quattro della fera un altro malato, il quale nel lato dirit- 
to dello fcroto aveva un tumore della groflezza d'una palla da 
racchetta. Quello tumore era fofpefo per via d'un cordo ic lungo 
due o tre once, avendo un'oncia o in circa di diametro, di mo- 
do che a confiderai folamente la figura dello fletto , fi a- 
vrebbe potuto fupporre che folfe (lato i'olament.- un gonfi amento 
del tefticolo, e dei vafi fperma ici, cagionato dalla ritenzione del- 
la materia d'una gonorrea virulenta fermata fuor di tempo. Ma 
ficcome il malato afficurommi del contrario, e ch'era foggetto ad 
una difcela d'inteflino, la quale da dieci o dodici giorni cagionx- 
vagli un vomito di materia areiola, perciò più non dubitat del- 
lo ftrangolamento dell' inteftino negli anelli dei mufcoli d;l ven- 
tre. Avvcgnach'cgli andarle alla reggetta fui fatto, gli feci ap- 
plicare delle fomentazioni cmmollienti fulla parte inferma, e l'ap- 
plicazione ne fu ripetuta p recchie volte fin- al giorno feguente, 
in cui rividi l'infermo. Lo trovai più debole del giorno prece- 
dente , ma meno tormentato dal dolore , ciò che obbligommi a 
continuare, le medefime fomenrazioni , riloluto di fare l'operazio- 
ne dopo il mezzo giorno, in calo che non notefli ridurre le par- 
tì nel ventre . Un' ora dopo tornai a rivedere 1' infermo , che 
trovai quafi fenza polfo , col nafo raggrinzato, il vivace degli oc- 
chj fcolorito, c colta voce quafi cftinta. Qucfti fegni mi fecero 

Giudicare che la morte folle vicina , e che non eravi più tempo 
i fare l'operazione, come nemmeno di tentare la riduzione del- 
le parti . In fatti morì egli due ore dopo mezzogiorno. Alle 
ore cinque della fera feci l'apertura del tuo corpo. Le parti del 
ventre effondo allo feoperto , vidi l'epiploon dille fo in torma di 

Siramide lugli inteftini infiammati . La fu a baie era attaccata allo 
omaco, ed alla parte fuperiore del colon, e la fua punta palla- 
ta per gli anelli dei mufcoli nello fcroto. Senza innolrrare mag- 
giormente 
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giormente P efame dì quelle parti , aperfi dipoi Io Arroto . Eflendr/ 
tagliate le lue membrane, feoperfi Cubito l'epiploon che formava 
la maggior parte del tumore: ci non era aderente a quelle mem- 
brane, nè agli anelli dei mufcoli, ma d'attamente abbracciava i 
vafi fpcrmatici, ed era tanto Inettamente unito al tefticolo cui e- 
gli avvolgeva, che fepararlo non potei fenza romperlo. EflTendo 
fiaccato l'epiploon dai vafi fpcrmatici e dal tefticolo, venni a 
feonrire l'intc-flino, il quale appena pattava al di là degli anel- 
li dei mufcoli, ne' quali era cotanto riftretto che il (angue ri- 
tenuto nelle vene troppo premute, gli avea comunicata una tin- 
tura molto nera . 

L'unione dell'epiploon ai raG feminali ed al tefticolo è un fat- 
to difficile a {piegarti i perche ficcome nelle ernie che luccedono 
per via del pelo degl'inteftini , di quello dell'epiploon, e per lo 
rallentamento del mefenterio e del peritoneo, quell'ultimo forma 
per ordinario un chiafluolo in cui fono contenute le parti che 
pattano al di là degli anelli dei mufcoli del ventre, perciò non è 
agevole comprendere come abbia potuto unirfi l'epiploon ai vafi 
fpcrmatici , ed al tefticolo contenuto nelle fue membrane proprie ; 
poiché quando fi fupponette che fi forte rotto il peritoneo per 
qualche sforzo, e che per l'apertura di quefta membrana ave/Te 
potuto discendere l'epiploon nelle borfe, non faprebbefi fpiegarc 
per via della rottura del peritoneo, quella delle membrane pro- 
prie dell' inteftino, fenza la quale fembra frattanto che fia quali 
imponibile concepire l'unione dell'epiploon al tefticolo. Ora fic- 
come le fue membrane fi fono trovate fané e intere, non fi può, 
per quanto fembrami , render ragione di quefta sì ftraordinaria 
unione , fe non fupponendo nel Soggetto di cui qui trattali , una 
guaina naturale nel peritoneo, fimile a quella che incontrafi nei 
mafchj di varie fpecie di animali da me dittecati . Quefta guaina 
naturalmente vuota comunica nella capacità del ventre, fi eftende 
dagli ilei fin nel fondo dello fcroto, e racchiude i vafi fpermatici 
col tefticolo, che fono attaccati alla fuperficie interiore per via 
d'una membrana diticatiflìma , larga intomo due linee, e della 
lunghezza della guaina medefima. 

Ciò fuppofto nel Soggetto di cui qui fi favella, é facile imma- 
ginarli che l'epiploon difeefo in quefta guaina ha potuto facil- 
mente unirfi ai vafi feminali e al tefticolo, mercé il lungo fog- 
giorno ch'egli ha fatto nella fua cavità; lo che fembra altrettan- 
to più verifimilc quanto l'epiploon fu trovato perfettamente fa- 
llo, e perchè il tumore ch'egli formava intorno il tefticolo mai 
non potè rientrare nel ventre . 

OSSERVAZIONE IV. 

Ai 17. di Ottobre dell'anno 1701., una Donzella di 17. in %S. 
anni fu ricevuta nell'Olpital» della Cafa di Dio per un'ernia 

che 
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che formava un tumore, il quale cftendevafi dall' anguinaglia fi- 
niftra fin alla metà della cofcia. II (ira diametro era di circa fet- 
te in ott'once; era duro nella fua parte fuperiore, molle nell* 
inferiore, l'inferma vomitava gli alimenti che prendeva, e giva 
nondimeno a/Tai lìberamente alla feggetta. 

Si tentò in vano la riduzione delle parti ch'erano contenute in 
quello tumore, ciò che fece penfare di venir all'operazione, ma 

10 non fui d'ayvifo per due ragioni; la prima perchè la rottura 
era molto antica, ed avevo motivo di credere che le parti le 
quali erano ufeite fuori della capacità del ventre , doveffero efTer 
aderenti nel tumore ; la feconda perche l' inferma andando , co- 
me teftè accennai, con molta libertà alla feggetta, non giudicai 
perciò l'operazione d'un afloluta necellità . Non volendo però de- 
terminarmi al mio folo femimenro , chiamai a< 18. li Signori 
Pebo-tfies , Morin , Htmtraù , ed ~4fforti Medici dell' Ofpitale della 
Cafa di Dio perchè vifitalfero l'inferma, e per prendere i loro 
pareri intorno a ciò che praticare l'opra di lei dovevafi . I loro 
{entimemi furono divifi , giudicando gii uni che l'operazione era 
ncccfTaria per impor fine al vomito , e gli altri non trovavano a 
propofito di farla, perchè loro fembrava come imponìbile vincere 
l'aderenza dell' inteftino fenza far perire l'inferma. L'opinione 
di quell'ultimi fu feguitata; ma perchè uno di effi fu di avvilo 
che vi folle dell'acqua nel tumore oltre le parti, Io eia minai con 
maggior attenzione di quella che prima avevo fatta , e fui la re- 
lazione che loro feci di fentire effettivamente nella parte baffa 
del tumore un liquore fluttuante , furono di parere di aprirlo . 
Mercè la punzione ch'io feci col puntajuolo traili intorno un in- 
ghiftara di lìerofità tinta di fanguc e molto fetida ; lo che mi fe- 
ce giudicare che le parti contenute in efTo follerò gangrenate. 

Due giorni dopo replicai la punzione , perchè il tumore erafì 
riempiuto; il liquore che ne ulcì quella feconda volta era affai 
più puzzolente della prima, più torbido, ed avea meno tintura di 
fanguc, donde traili quello prògnoftico , che la gangrena dell' in- 
fettino fofle degenerata in un'intera mortificazione. Ad onta del- 
lo flato deplorabile in cui allora trovavafi 1" inferma , il fuo polio 

11 fofteneva, il fuo ventre non era addolorato, e fcaricavafì per 1' 
ano degli eferementt , ma vomitava la maggior parte degli ali- 
menti ch'cfTa prendeva. 

La fanie cadaverofa la quale traffi la feconda volta òhe pun/ì 
il tumore di quella Zittella , continuò a colare pel corfo di tre 
giorni per le due aperture che vi feci, fenza alcun mefcuglio di 
eferementì . Paffàti quelli giorni, la gaiigrena cominciò ad attac- 
care i tegumenti del tumore, che caderono a poco a poco in un* 
intera mortificazione, ed allora la materia che ufeiva per le due 
aperture che vi avevo praticate , parve mcfchtara di eferementi , 
fegni evidenti che l' inteftino imputridirò era finalmente firoppia- 
to. Non fece la gangrena un progreilb molto grande nei teguuiea- 
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ti, ma fi reftrinfe, c defcriiTe iòlamente un circolo di tre oqustr' 
once di diametro, che tagliai fubito che la natura parve da le 
fteffa farne la fcparazione. 

Quefta parte corrotta dei tegumenti emendo levata, venni a feo- 
prire parecchie circonvoluzioni d' interini tenui interamente impu- 
triditi; non erano aderenti negli inviluppi che loro vengono fom- 
miniftrati dai tegumenti , ma due circonvoluzioni dell' infettino 
colon, che vi erano altresì contenute, vi davano naturalmente 
unite con un lato della loro fuperficie efteriore . Tutta quella par- 
te di quell' inteftino ch'era partata nel tumore, non era niente al- 
terata, ciò che apparì alla prima per il Tuo colore rotto e vermi- 
glio, il quale fi é fempre confervato il medcfimo in tutt' il re- 
ftante della malattia. 

Dopo aver Icparato ciò ch'era corrotto degl'integumenti , ta- 
gliai il medefimo giorno le circonvoluzioni degl'inteftini tenui , 
e ne traflì ancora il giorno feguente colle mie dita la lunghezza 
di circa un piede; di modo che l'inferma perde almeno quattro o 
cinque piedi dei fuoi interini. 

Avvegnaché poi non fiavi (lata più comunicazione alcuna ne- 
gli interini tenui coi cr.ulì , nonoltante ufeirono di tempo in 
tempo alcuni eferementi per !' ano , i quali vcrifimilmente fono 
IL ti ritenuti nel colon dopo l'operazione, ove hanno foggiornato 
pel corto di fette fettimanc , poiché la malata ancora ne ha refo 
agli ii. di Dicembre. Può darli eziandio che quefti eferementi 
veniffero dallo fcarico delle glandule, e che fi rag unaflero nel colon 
di quefta Donzella, come fanno in quello del feto rinchiufo nel 
feno di fua madre. 

Benché gli alimenti mal digeriti, e gli eferementi mal condizionati 
dopo l'operazioni fieno ufeiti liberamente per l'apertura dell' inte- 
ftino tenue che fi è unito nell' anguinaglia ; ciò nonoftante il vo- 
mito dell' inferma ha continuato ancora dopo pel tratto di parec- 
chi giorni, ma fenza fentire dolore alcuno nel ventre. 

Il fuo ftomaco riftabilendofi a poco a poco , primieramente ha 
ritenuti foltanto gli alimenti che 1' inferma bramava con defi- 
cienti di mangiare , e rigettava quelli per li quali aveva dell' av- 
verinone, avvegnaché migliori folTero degli altri Quindi fu vedu- 
ta a vomitare del pollo che aveva mangiato, e digerire dell' 
Aringa. 

In feguiro il fuo ftomaco divenuto più fòrte, non vomita più 
niente oggidì di tutto ciò eh' ella prende , e folamente quand' 
abbia mangiato delle frutta crude , dei porri, o delle rape cotte 
le accade di renderle per l' inteftino aperto, tali quali erta le ha 
ingoiate . 

Ciò che avvi di affai notabile in quefia Donzella che ha per- 
duto quattr'o cinque piedi d'inteftini tenui, fi é, che quando non 
carica troppo il fuo ftomaco, e che piglia foltanto degli alimenti 
di facile digeftione ella rende degli eferementi d' una confiftenza 

co- 
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meno piede , rovefeiandofi come fa il retto quando cade nell' 
ano. La flufTìonc, l'infiammazione e la gangrena fuperfiriale che 
fopravvenero a queft' inteft ino durante i gran calori del mete di 
A godo, hanno obligato quella povera Donzella a rientrare nell' 
Ofpitale della Cafa di Dio per ivi ricevere quel foccorfo di cut 
ella ha d'uopo. 

OSSERVAZIONE V. 

Quella quinta oflcrvazione fervirà non fedamente a confermare 
quant'ho avanzato nella prima, ciò che nell'ernie le quali lucce- 
dono per lo pelo dell'epiploon, o per qui'llo degli inteftini, e per 
lo rilafliamento del melcnterio a cui fono attaccati , il perito- 
neo prolungando»" forma Tempre nelle borfe un Tacco, o chia/fuolo 
che trovafi unito alle membrane comuni e proprie dei tclticoli, 
ma ancora a provare che le aponevrofi dei mufcoli obbliqui e 
trafverfali del ventre poffono fare la medefima cola . 

Nei primi anni che IpeG nell' Ofpitale della Cafa di Dio per 
imparare la Chirurgia vi mancò di vivere un vecchio che aveva 
una rottura moftruofamente grande. Quella malattia non fu però 
la cagione della l'uà morte , pokhé non gli foprav venne alcuno 
degli accidenti ond'è accompagnata, allorché gl inteftini foffrono 
un ftrangolamcnro negli anelli dei mufcoli del ventre. 

li defìderio d'iftruirmi unito alla curiofità di vedere ciò che po- 
teva ciTere contenuto entro unfi prodigiol'o tumore, mi conduce 
a far l'apertura del cadavere di qucflo pover uomo. Primiera- 
mente tagliai ì tegumenti comuni del corpo , il peritoneo e i mu- 
fcoli del ventre. Effondo aperta la fua capacità, fui eftrcmamen- 
te forprefo di trovarvi ibi a mente intorno un mezzo piede deglintefli- 
ni tenui ; a riferva di quella picciola porzione erano partati tutti 
nel lato finiftro dello fcroto . Il cieco fituato naturalmente nell' 
ileo diritto v'era pure difeefo col principio del colon . Queft' in- 
teftini colla loro caduta aveano talmente tirato a fe lo Roma- 
co, che in vece di formare , conforme il l'olito , una linea curva 
attraverfo la parte fuperiore, del ventre ne deferivea una retta, 
cadendo perpendicolarmente dal diaframma nella parte inferiore 
del ventre. 

Per ifeoprire gl* inteftini contenuti nelle borfe, tagliai in feguito 
lo fcroto, fott' il quale comparve una membrana, ch'io prefi per 
la bocca del peritoneo; ma dopo averla tagliata pre lenta ndofene 
una feconda, mi trattenni per dammare quali mai cfler potelfe- 
ro quelle due membrane. Per meglio riconofeere ciò che deae- 
ravo : spere , le diiunj l'una dall'altra fin alla parte camola dei 
mufcoli del ventre, ove pervenuto eflendo, vidi che la prima e- 
ra una continuità dell' aponevrofi del muscolo obbliquo eflerno, e 
la feconda una continuazione di quella dell'obbliquo inferno . Do- 
po di ciò feci un' incidono in quella feconda membrana. Una ter- 
rò»» VII. C/afft IH. E e za 
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za apparve fubitamente , onde ; e parai ancora quefta dall'altra, e 
procedendo come già avevo fatto, oflervai che quefta terra non 
era altra cofa che l'aponevrofi prolungata del mui'colo trafver- 
to. Effendo tagliata la detta terza membrana, venne finalmente a 
prefenrarfì una quarta, formata mercè l'eflenfione del peritoneo, 
nella borfa del quale erano immediatemente contenuti tutti gl'in- 
teftini tenui. 

Da quelle oflervazioni ch'io feci con molta attenzione, e in un 
tempo in cui già conofeevo aitai bene le parti del corpo umano 
per non prender abbagli, è cofa evidente, che le aponeyrofi dei 
mufcoli obbliqui e trafverfali del ventre poffono foni mi ni (tra re, 
appunto come fa il peritoneo, degl'inviluppi agl'interini, quan» 
do le ernie fuccedono per lo folo rallentamento delle mem branc. 

OSSERVAZIONE VI. 

E' molto tempo che l'efperienza avendomi fatto conofeere l'è* 
(iremo pericolo che corrono coloro che fono a/Ialiti da menzio- 
ne d' orina, quando per folevarli trovali coftretto, ( modo non 
cfTcndovi di lcrìnearli ) di praticare un'apertura nel perineo per 
entrare nella vefeica, perciò mi fono fempre immaginato che fa- 
rebbe cofa affai più fìcura fare al di fopra dell' offo pube una 
punzione nel corpo di quefta parte per trarne l'orina. 

L'occafìone di fare quefta prova prefentofTì il mefe dello feor- 
fo Agofto. Un poveruomo in età di feffant' anni , o in circa, 
non potendo orinare dopo vent'ore di travaglio, venne all'Ofpi- 
tale per cercar ivi il foccorfo di cui aveva bifogno. Si tentò pa- 
recchie volte di fciringarlo, ma non fi potè venirne a capo. Lof%- 
ci bagnare, prefe delle emulfioni fatte coi femi freddi, ilfciroppo 
di limone e l'acqua di parietaria. Tutti quelli rimedj effendo 
flati inutili , preti finalmente la rifoluzione di fare al di fopra 
dell' oflb pube a canto della parte edema inferiore del mufcolo 
diritto del ventre, una punzione nel corpo della vefeica con un 
puntajuolo che feco lui portava il fuo cannello. 

Ne ufeirono almeno tre fogliette d'orina, che parve alla prima 
mefehiata di putredine, e di renella. Lafciai il cannello nella ve- 
feica foltanto fin al giorno feguente, perch' effendo d'acciajo, te- 
mevo che le parti punte ne veni Aero a patire. Quefto giorno fi 
pafsò fenza orina, lo che Impegnommi verfo la feia a replicare la 
punzione per il medefimo fito, prendendo la cautela d'introdurre 
nella vefeica il mio puntajuolo corredato del fuo cannello d'ar- 
pento, di cui credei che le parti poteffero meglio accomodarli. 
Pel coifo di due giorni lafciai quefto cannello nella vefeica, alla 
fine de' quali cominciò a feorrere poco a poco l'orina per la\er- 
ga, ciò che mi conduffe a ritirare il cannello. Il primo giorno 
che feguì il momento della punzione da me fatta ali infermo , la- 
fciai il cannello aperto per dar luogo all'orina di venir fuori Ii- 

bera- 



Digitized 



Sopra un Ernia, ed il principio d'una Pietra it? 
neramente , e con un tal mezzo porgere occafione alla vefcica di 
riftabilirfi. Il fecondo e il terzo giorno chiufi il cannello conten- 
tandomi d'aprirlo durante quelli due giorni di otto in ott'ore, af- 
fine di rimettere le fibre camole della vefcica in iftato di con- 
traerei per efpellerc l'orina per l'uretra, o per lo cannello in calo 
che il collo della vefcica non potette cedere allo sforzo delle fi- 
bre del fuo corpo . L' infermo pafsò la notte dal terzo al quarto 
affai tranquillamente , e il giotno feguente evacuò per la verga , 
fecondo ch'ei mi dille , due inghiftare d'orina. 

Ai dieci fu perfettamente rifanato della fua punzione , fulla qua- 
le applicai a principio iblamente un cofanetto bagnato nel vino 
roflb, e ver la fine un empi 'Uro di minio. Avvegnaché abbia 
fatta la punzione accanto della parte inferiore del mufcolo dirit- 
to, per entrare nella vefcica, ed evitare l'arteria e la vena eoi- 
gaftrica, le quali fi rampicano fulla fuperficie interna di quello 
tnufcolo; io però credo ch'erta fi poflTa fare fenza correre al- 
cun rifehio, immediatementc al di fopra della fimfifi dell'otto pu- 
be fra i due mufcoli piramidali j ciò che ho provato dipoi con 
un efito felice . 



SOPRA UN 
ERNIA E IL PRINCIPIO D'UNA PIETRA 

OSSERVATE FACENDO LA DISSEZIONE 

D'UN CADAVERE. 

MLittre facendo la dilezione d'un Cadavere trovò un ernia w, 7>"'" 
. compofla dell' inteftino e dell epiploon , e di cui il facco JffJjU' 
non aveva più alcuna aperrura dal lato della cavità del ventre. */JV**r*« 
L' ingreflo del facco orali eftremamcnte accorciato, e le pareti fi «»•. 170}. 
erano i icollate infieme; oltre di ciò una porzione dell'epiploon t s ♦!• 
attaccandoli fortemente a tutta la circonferenza citeriore di queft" *, 
ingreflo, avealo incrcfpato, e gli ferviva di legame, e di coper- *** 
chictto. Era dunque imponìbile che V inteftino e l'epiploon ca- 
dcflbro maggiormente nel faco dell'ernia , eie confeguenze che 
temer fi potevano da un limile accidente erano fiate più ficura- 
mente prevenute dalla natura , di quello eh'efler Hate lo potreb- 
bero dalle falciature, e da tutt'i foccorfi dell'arte. 
Nel medefimo cadavere , trovò M. Littre ancora qualche cofa di 

Eiù fi risolare. Era quello un corpo duro come una cartilagine, 
ianchiffimo , levigatiffimo , lungo un'oncia e due linee, largo 
intorno dieci linee, e groflb fette, di figura un poco ovale conte- 

E e z nuto 
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mito nella capacità del ventre, fenz'effervi attaccato ai alcuna 
parte. Come mai potrebb' efferfi formato? per qual ragione non 
attenevafi alla parte ch'era fiata il principio della fua generazio- 
ne, o in qual maniera erafi di fiaccato? Nel centro di qucfto corpo 
eravi una pietra rotonda, affai unita, molto bianca e graffa co- 
me unpifellodi mezzana grandezza. Pareva che l'inviluppo della 
pietra foffe della medefima natura , ed una pietra cominciata dì 
cui farebbefi col tempo perfezionata la pietrificazione. Alcuni fu- 
ghi particolari che lentamente ftillavano attraverfo gl'inteftini, 
e di cui mercè il calore fvaporavafi la Bernina a poco a poco , fi 
fono forfè ragunati nel fito ov'era qucfto corpo, e gli hanno da- 
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DEL SIGNOR 

M E R Y. 

Lette nell'Accademia Reale addì 17. Giugno 1713. 

E Lia è cofa talmente ordinaria vedere gl'inteftini pattare per 
gli anelli dei mufcoli, e fcendere nello fcroto, che non v ha mc^"*: 
Chirurgo per poco efpcrimentato che Ma , il quale non abbia- jj' st't'u'i 
ne cognizione . Ma é cofa rara vedere delle ernie di vefeica , Mt 
di cui non mi è noto Autore alcuno che ne faccia menzione . f , g . f4 «. 
Vo dunque riferirne tre o quattro da me offervate , delle quali * "■/»•'- 
eccone la prima . é ' m • 

OSSERVAZIONE I. 

Son già trafeorìì quattr'anni in circa che fui chiamato in una 
cafa Religiofa per vifitare il Generale della fua Congiegazione , il 
quale durava molta fatica ad orinare . Attefa una tal difficoltà de- 
luderò eg/i di fentire il mio parere, fperar.do col mezzo mio di ot- 
tenere un qualche foccorfo. Dopo aver intefa la relazione ch'ei mi 
fece del (uo incomodo, gli rapprefentai ch'era neceflario ch'io 
efaminaflì le fue pani naturali fenza di che non potevo riconofee- 
re la fua infermità, ed ei volentieri vi acconfenti. 

Efaminandole ottervai nel lato diritto dello fcroto un rumore af- 
fai notabile per Io fuo volume , nel quale fentivo una manifefla 
fluttuazione toccando ; donde primieramente giudicai che il liquore 
da cui veniva formato foffe contenuto nelle membrane proprie del 
tefticolo diritto; ciò che coftiiuifce la vera idrocele. La mia opi- 
nione parevami altrettanto più certa , quanto maggiormente le 
membrane comuni delle borie erano fon i li , e fenza trafparenza , 
m luogo che diventano mollo grotte e lucide, quando la lorotef- 
fàtura fìa imbevuta di fierofità, lo che forma un edamazia parti- 
colare che m minali falfa idrocele . Ma quello Religiofo trattemi 
ben toflo dal mio errore ; perché comprimendo in mia prefenza ii 

turno- 
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tumore con ambe le Tue mani, ne fece tifare l'orina per il cana- 
le delia verga , e fparve interamente la goafiezza ; fi ce he tolto can- 
giai parere. Gli conte/fai la mia forprefa, affiorandolo certamen- 
te ch'ei aveva una difeefa di vefeica , che il fuo fondo era parta- 
lo per gli anelli dei due mufcoli obbtiqui , e del mufcolo traivi rfo 
del ventre, e che l'orina onde riempievafi , produceva il tumore 
da cui era afflitto . Finalmente gli rapprefentai che non cravi ri- 
medio alcuno al fuo incomodo, imperocché la vefeica dovea cfTer 
aderente alla fupe'rficic interiore dello fcroto, come trovafi ordi- 
nariamente il peritoneo prolungato fin alle borfe nelle difeefe or- 
dinarie, fia dell'epiploon o degli interini, che quinci era affblu- 
tamente imponìbile ridurre la vefeica nel fuo fito naturale . Lo 
configliai folamente di portare un cinto. 

Efcindo dal Moniftero, al Frate infermìero che accompagnava- 
mi , dilli che dappoi che facevo il Chirurgo non avevo veduta 
cofa tanto moflruofa. Lo pregai di farmi il piacere permettendo 
ch'efaminarti quella rottura di vefeica dopo la morte di quello 
Religiofo, il quale aveva più di 80. anni. Quello Frate é Specia- 
le e Chirurgo della Cafa; e ficcom'egli non avea minor curiofità 
di me di conofecre un fatto fi flraordinario , non ebbe quinci dif- 
ficoltà ad accordarmi la grazia che gli chiedevo. Avvegnaché non 
fia permefTo far l'apertura del cadavere d'alcun Monaco, e meno 
ancora di quello d'un Generale, ciò nonoflantc ci mi promife di 
rendermi avvertito della fua morte fubito che farebbe mancato , 
ciò che fece poco tempo dopo. 

Effendo arrivato al Moniuero noi andamo foli in una delle ca- 
mere dell'Infermeria, ov'era in depofiro il corpo del dtfonto, ed 
ivi gli aperfi il ventre e le norie. Offervammo che la vefeica era 
effettivamente aderente nello fcroto medefimamente come altrove , 
e come prima avevo giudicato. La fua figura rapprefentava quel- 
la d'una fiafea, o d'una fpecie di zucca, di cui li fervono i po- 
veri viaggiatori per porvi entro e conferva» la bevanda. Il fon- 
do della vefeica che ne coflituiva la parte più larga, occupava il 
lato diritto dello fcroto, la fua parte media ne formava la parte 
più ftrerta, impcrocch'cra rinferrata negli anelli dei mufcoli del 
ventre, ed il fuo fine avea più di capacita , ma meno del fuo 
fondo. Era fituata nella parte anteriore della regione epigallrica , 
conforme il folito; il fuo fondo era ricoperto dal dartos , la fua 
parte media dai mufcoli del ventre, ed il rimanente dal peri- 
toneo , di modo eh' era unita a tutte quelle parti da cui era cir- 
condata . 

Indi cfaminammo le vifeere contenute nella capacità del ventre 
e le trovammo tutte nel loro flato naturale, fuorché uno degl' in- 
tcflini , il qual era caduto nel Iato finiflro dello fcroto. Terminam- 
mo queft'efarae dalla vefeichetta del fiele che racchiudeva una 
pietra compofla di varj Arati fovrappofli gli uni agli altri . La fua 
figura era rotonda ,' avendo fette in c;to lince di diametro da jutte 
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le parti. Il fuo pefo però non oltrepaffava una dramma e (èi granì. 
II colore e la confidenza erano tanto fimili al carbone di terra, 
che fi avrebbe prefo per un pezzo di quello minerale , ed avreb- 
befi ingannato ignorando il luogo ov'erau formato. 

OSSERVAZIONE II. 

Non era meno flraordinaria della già deferitta la feconda rottu- 
ra di vefeica che fono per riferire, la quale vidi nell'Ofpi tale del- 
la Cafa di Dio in una povera donna che orinando durava molta 
fatica . Esaminandola le trovai un graffo tumore d' un volume più 
grande di quello d' un uovo di gallina . Quello tumore era Ama- 
to fra l'ano e la parte inferiore dell'orifizio efterno della matrice. 
Tafleggiandola , vidi ufeire per 1* uretra alcune goccie d'orina , 
dond' io conghietturai che il detto tumore potefs' effer cagionato 
dalla orina che Soggiornava nel fondo della vefeica slogata. Per 
meglio aflìcurarmene premei il tumore a poco a poco e intera- 
mente difparve, tutta l'orina che conteneva effondo ufeita per il 
canale della vefeica. Un tal avvenimento cangiò il mio fofpetto 
in un' intera certezza . Egli é quello il fatto tal quale 1 ho ofler- 
vato. 

Ora dunque mi fi permetta cfaminare qual foffe la cagione della 
gran difficoltà e del dolore che foffriva quella povera donna ori- 
nando dopo la fua gravidanza. Se facciali rifleffione che quand'ef- 
fa orinava, il fuo tumore non ifpariva, farà agevole formar giudi- 
zio che quella difficoltà e quello dolore non potevano effer cagio- 
nati fe non dall' aumentazione del volume della matrice , la qua- 
le premendo la parte media del corpi della vefeica fra la vagina 
e il retto, impediva l'orina di ufeire dal fondo della vefeica me- 
defima difeefo fra quelle parti, ciò che rendeva inutili e laborioG 
gli sforzi che facevano le fibre della vefeica per efpellere l'orina 
dal tumore. 

OSSERVAZIONE III. 

E' poco tempo che vidi in una perfona di qualità una difecfa 
di vefeica limile alla prima di cui ho parlato. Qiieft' uomo di con- 
fiderazione portava un cinto di acciajo , feguendo in tal par- 
ticolare l'avvifo di quelli a quali avea chieflo configlio, e che a- 
veano prefo il fuo incomodo per una enterocele, o caduta d'inte- 
ftino nelle borfe. Lo configliai di abbandonare il cinto, perchè 
comprimendo la parte media del corpo della vefeica contro l'offo 
pube, impediva in tal guifa che parte dell'orina contenuta nel fuo 
fondo , alcendefle dallo fcroto nel rimanente della cavità della ve- 
feica per prendere la frrada del canale della verga. Ei mi pre- 
ftò credenza, e fi trovò di gran lurga più follevato di prima. 

Una prova convincente che il tumore dello Icroto foffe prodot- 
to 
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to da un ammaflamento d'orina, e non dall' orina lìefTa com'era 
flato peni a to, fi è che tutte le volte che quell'uomo Icvavafi il 
cinto per far rientrare la Aia pretefadifcefad'inteflinocomprimendo 
le borie, egli orinava in abbondanza, dopo di che trova vali Tempre 
molto follevato. Ma quantunque egli riapplicafle indi il fuo cir.» 
to, non impediva però che l'orina non colafle goccia a goc- 
cia nello lcroto, e non riformarti' il tumore come prima; lo che 
non farebbe accaduto fe la caduta degl'inteflini ne forte Hata la 
cagione; imperocché il cìnto ben applicato com'egli era, l'avreb- 
be certamente impedito di fccndere nelle borfe. 

Per quanto diifkile fia il giudicare, fe una difeefa di vefeica pof- 
fa lai il col fuo rallentamento, come farti ordinariamente la duce- 
fa d'intcflino, o fe quello Ha un effetto della prima conformazio- 
ne, io vo' noncurante azzardare (opra di ciò il mio fentimcnto, il 
quale fottopongo alla Critica degli cfpcrti in Chirurgia. 

La vefeica non può eflenderfì fe non riempiendofi d' orina. 
Quand'é topprefla l'ufcita di quello liquore, la lua capacità viene 
ad accrefcerll, fin a poter contenere due o tre inghiflare d'orina, 
lo che mi é toccato vedere; oltre di che poi -ilicurommi M. Ttbault 
mio Confratello di averne tratto in una fola volta fin quattro inghi- 
aiare e mezzo ben mifurate . Ora e» li é viabilmente imponibile 
che con un fi prodigiofo volume la vefeica porta partare gli anelli 
dei mufcoli del ventre , i quali fono tanto flrctti che naturalmente 
non fono capaci fe non di dar paffa^gio ai vali fpermatici nell'uo- 
mo, e ai legamenti della matrice nella donna. All'incontro quelli 
anelli vengono chiufi dal peritoneo , ficch' é cofa certa che la ve- 
feica effendo piena non può attraverfarli ; ond' é eh' avvi grand' 
apparenza efler la difcela della vefeica piuttollo un vizio di con- 
formazione che del fuo rilartamento. 

Erta é artblutamcnte incurabile, perché il fondo della vefeica ef- 
fendo unito alle membrane delle borfe, nelle quali egli è contenuto 
non può quinci erter ridotto nella lua ordinaria Umazione. Dunque 
quando la vefeica giace nel fuo fito naturale , erta non può quinci 
ufeire per discendere nello fcroto, imperocché il fondo é fofpefoper 
via dell' uraco all'ombilico, i fuoi lati Hanno attaccati alle arte- 
rie ombilicali , la parte anteriore del Jfuo corpo unita all' apo- 
nevrofi dei mufcoli del ventre, e la fui parte polleriore al peri- 
toneo. 

Nei ofianrc i S.S. Littre e Kobmult Anatomici dell' Accademia , 
m hanno obbiettato per eludere quelle ragioni, che la vefeica e- 
fkndcndofi diviene fluttuante nella Capacità del ventre, tome lo 
fono naturalmente gì' intelìini ; che quindi ella può allora difende- 
re, appunto com'ertì, nelle borfe ed effere ridotta. Se un* tal co- 
fa potette darli come fi vanno immaglnanJo , la vefeica dovrebbe 
sterzar la parte del peritoneo che cuopre gli anelli dei n u coli, dì 
nu do che fi trovetel>bc fempre fepara a dal lacco chi. a formar 
venifle il peritoneo medefimo difendendo nelle borie , appunto 

come 
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come fono gì' inteflini che mai vi fi unifeono fe non s'infiammano 
O fi corrompano. Io patto anche rifpondere avvalorato da un fat- 
to di tal l'orta di parecchie offervazioni da me fatte per ridurlo 
nel ventre . Ho pure oflervato un uomo , il quale nel corfo di va- 
rj anni della fua vita, avea portato quafi tutti i fuoi inteftiai 
nello fcroto, lènza che fi attaccaffero allo fieflb. 

Ora la vefeica del Religiofo da me difecato, non ha sforzata 
la parte del peritoneo die cuopre gli anelli dei mufcoli del 
ventre ; la fua fortanza non era alterata , e le fibre carnofe 
del fuo fondo ipoglia re del peritoneo ftavano unite al dartos ; di 
modo che il calo era irredimibile. Dunque la fupoofizione di que- 
lli Signori eh' è immaginaria, non è valevole a diftruggere le prove 
da me date ; cioè che l'ernia della vefeica venga da un vizio di 
conformazione, e non da un rilaffamento, com' cflì credono . Fi- 
nalmente per dimoftrare che la vefeica non può abbandonare la 
fua fituazione, loro feci vedere in prefenza de' Signori Accademi- 
ci in un picciolo cadavere umano, che tutto il fuo corpo è ade- 
rente a tutte le parti ond'è circondato, ciò che pofitivamentc mi 
avevano negato per meglio rendere invalida la mia opinione. Del 
rimanente fe l'ernia della vefeica fi facelfe per rilaffamento , e 
che fluttuafTc nel ventre com'efli pretendono, potrebbe fopraggiu- 
gnerc così fovente come la difeefa degli inteflini . Tutti gli Au- 
tori che hanno comporti dei Trattati di operazioni ne avrebbono 
parlato. A me non è noto alcuno che ne abbia fatta menzione. 

OSSERVAZIONE IV. 

Sopra un JltaoTiìincri» Enfifema . 

Un pover uomo dell'età di fefTant' armi tre ore dope il mezzo 
giorno del Lunidi 6. Dicembre dell' anno 1711. fu rovefeiato da 
una carrozza , le ruote della quale gli paffarono fui petto , e gli 
ruppero la quarta e la quinta delle cortole vere del lato fini- 
Uro nella loro parte media. La uccelli tà obbligollo di venir fubito 
dopo la fua caduta a cercar foccorfo all' Ofpitale della Cafa di 
Dio, dove fu ricevuto. 

Efaminandolo , fi offervò primieramente la frattura delle cortole j 
ma di là non molto apparve nel medefimo firo un tumore affai 
notabile, cagionato da un'aria rinchiufa nella telfitura velcicolarc 
della membrana che trovali fituata lòtto la pelle. Il Compagno 
Chirurgo alla cui attenzione fu affidato quefto povero ferito , non 
trovò appropofito V applicare dei rimedj fopra quefto enfifema , 
poiché efteriormente non vedeva né ferita né contufione. Non ebbe 
ardire eziandio di fervirfi dell'allacciatura che faffi ordinariamente 
nel petto per la frattura delle cortole , per timore di recar nocu- 
mento alla refpirazione , eh' era già molto oppreffa , contentandoli 
di folamcnte falaffarlo. La cavata di faoguc fu replicata nei giorni 
Temt VO. C/afe 111. Ff fe-s 
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Tegnenti per ordine del Medico della Sala, ma non impedì che Tem- 
pre più andaflero crefocndo la difficoltà di refpirare, el'enfilemafin 
al giovedì lcra, che fu il quarto giorno della fua ferita, e l'ultimo 
■della Tua vita* 

Nel giorno Tegnente io eTamiroi il Tuo cadavere nella Tala de' mor- 
ti , e trovai che l'enfifcma occupava tutto l' citeriore del corpo a 
riTcrva della pianta de' piedi, e della palmaMelle mani , di modo che 
la Taccia e il collo, il petto ed il ventre, le braccia e le gambe c- 
rano ripiene d'aria che sTuggiva fotto le mie dita per poco che 
preme ili la pelle, Totto di cut flavaTcne quell'aria medeilma. 

Avendo fatta un' incifionc nella pelle e negli altri tegumenti che 
cuoprivano i (iti delle cortole rotte, ofTervai un' apertura nei mu- 
Tcoli intercedali , ma quafi impercettibile lenza alcuna echimofi. 
Finalmente avendo apeno il petto , feoperfi una porzione lacerata 
della membrana che avviluppa il polmone. Da una parte era uni- 
ta al polmone e dall'altra ilava attaccata ad una parte delle co- 
itole rotte. Non era Teoria frattanto alcuna gocciola di Tangue dal 
polmone nella capacità del petto, ciò che parvenu un Tatto molto 
ringoiare. 

Dopo di ciò è agevole feoprire la fi rada già prefa dall' aria per 
Tormare quello terribile enfifema. In Tatti è vifibile che dal totale 
dell'aria ch'entrava per la trachea arteria nel polmone durante la 
dilatazione del petto, una parte dovette tornar fuori per quello me- 
delìmo canale nel tempo del Tuo riftrignimento, e Tcappar 1' altra 
dalle cellule del polmone per l' apertura della Tua propria mem- 
brana lacerata, efeire dal petto per la picciola Terita dei muTcoIi 
intercollali , e infinuarfi nella tclntura della membrana vefcicolare, 
imperocché la Tua refiltenza fi è trovata più debole dello sforza 
dell'aria che pcnctravala. In Tatti non avvi alcuna apparenza che 
vi fi fia infinuata durante la dilatazione del petto, perchè dilatan- 
dofi egli non può sforzare Te non altrettanta aria ad entrare nel 
polmone, quanta trovaTene nelle vicinanze dove prende il fito, e 
che allora darti al di dentro di lui altrettanta capacità, quan- 
ta ne occvpa di fpazio al di fuori ; ficchè dunque l'aria non ha 
potuto infiuarTi nella membrana veTcicolare durante la dilatazione 
del petto. Solamente dunque nel Tuo rifirigni mento ha ella potu- 
to penetrare quella membrana, e perchè v' ècntrata lenza cagionar 
dolore al ferito, il quale pure non Tentivane in qualunque (ito del 
corpo fi premette la pelle, Totto la quale lenti vali fuggir l'aria rae- 
defima, perciò non fi può dubitare che tutte le cellule della mem- 
brana velcicolarc non abbiano una comunicazione naturale Tra ef- 
fe, appunto come quelle della membrana cellulare del l'eitcano , 
la maravigliofà ftruttura della quale Torma in quell'uccello una 
particolare Tpecie di polmone, già da me deformo (<i), altri- 
menti quello pover uomo avrebbe Tofferto dei dolori atroci in 

tut- 
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nitro il Tuo corpo, fé la reffitura della membrana vefcicolare na- 
fcofta fotto la pelle folte ftata lacerata pe una violenta infinua- 
zione dell' aria » 

Non fi può dire nemmeno che quella teffitura fia ftata rotta 
per via di colpi radoppiati , come fupponcfi quella degli animali 
che fi gonfiano , e che credcfi che non Ronfino perchè battendoli 
non fi può evitare di rompere quefta telfitura , poiché quell'uomo 
non aveva rcevuto alcun colpo dopo la fua ferita. All'incontro 
non fi vede che l'aria s' infinui in una membrana folida . Non 
può ella medefimamente fcappare per li fuoi po i , allorché fi rac- 
chiude in efla . Bitbgna dunque che le cellule della membrana ve- 
fcicolare comunichino fra fe, e fiano deprefTe le une fulle al- 
tre avanti di riempierli d'aria, come fono quelle del polmone del 
feto, che l'aria gonfia foltanto dopo il nalcimenro del fanciullo, 
il quale principia allora a reipirare, ma lenza dolore, imperocché 
le vefeichette del polmone fono tutte aperte, e naturalmente di- 
fpofte a riceverla. Se foffero chiufe, 1 aria non potrebbe entrare 
in effe. 

Dopo avere fpiegata la maniera onde fi é formato que"o fafti- 
diofo enfifema, ri-dami ad efaminare, le facendo un' incìfione nel- 
la pelle precifamente dirimpetto alta picciola ferita dei mufcoli in- 
tercedali aperti per la frattura delle coltole, avrei potuto confer- 
va re la vita a quello povero ferito. 

Se fuppongafi che l'ufcita dell'aria dille cellule del polmone 
per la iua membrana propria lacerata dalla frattnra delle cortole, 
fia ftata la cagione della fua morte, imperocché la quantità d'aria 
che perdeva fi per quello fito, era aleutamente nccefTaria per 
mantenere la circolazione del fangue, lenza la quale non fi può 
vivere, lo che già io non credo, fono quinci periuafo che I" mei- 
fiore , la quale avrei potuto fare nella pelle, non avrebbe fatto 
che quello ferito non morifle: poiché quantunque ella avelfe po* 
luto epporfi al progredì) di qued'enfifema , ed anche dar luogo 
alla fua guarigione, egli è però certo che non avrebbe potuto 
impedir l'aria d'ulcirc dal polmone per 1' apertura della membra- 
na lacerata. Dunque la incifionc della pelle gli farebbe ftata inu- 
tile, e tempre larebbe morto. 

Queda medelìma incìfione non gli farebbe ftata meno infrurtuo- 
fa , fc fuppongafi che il gonfiamento della membrana vefcicolare 
che ruopre il petto, fia fiato, com'avvi molta apparenza, un o- 
ftacolo alla fua dilatazione, e la eaufa della morte di quefto fe- 
rito. Poiché per evitare quefta preilione ederiore prodotta dalla 
gonfiezza delle cellule delia detta membrana, farebbe dato d'vo- 
po chiudere l'apertura dei mui'coli intercodali, ed allora V aria in- 
teriore , che fcappava continuamente per la laceratura della mem- 
brana iti polmone, eflcnJo ritenuta nel netto, comprimendo il 
polmone avrebbe a poco a poco impedita l'aria elleriure di riem- 
piere le fue vefeichette, ciò che avrebbe cagionata la medefimadif- 
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ficoltà di refpirarc, e finalmente la morte. Dunque in qucfte due 
fuppofizioni , l'incifione della pelli farebbe fiata non (blamente 
inutile a quello ferito, ma pregiudìcevole , poiché avrebbe refa più 
complicata di quel eh' era prima la fua ferita, ed avrebbegli abbre- 
viata la vita. \ 

Finalmente l'operazione dell' enfifema, i di cui fegni fono mol- 
to incerti , come vo dimostrarlo nella mia quinta OfTervazione , 
non eragli neceffaria in conto alcuno, perchè come terte* accennai , 
non eravi alcuna gocciola di fangue fparfo nel petto di quefto 
povero malato. 

OSSERVAZIONE V. 

Sono gii trafeorfi fri mcù* che un giovanotto dell'età di iS. in 
19. anni ricevette due o tre ore dopo la mezza notte un colpo di 
fpada nella parte fuperiore anteriore del braccio diritto. Fu fubito 
condotto alI'Ofpitale della Cafa di Dio, e pofto a tetto nella fa- 
rà de' feriti. Lo efaminai verfo le ore fei della mattina, ed ecco- 
vi lo flato in cui Io trovai. 

Egli aveva una febbre ardentiffima , una difficoltà di refpirarc. 
e un dolore di petto dal medefimo Iato delfa fua ferita ; fìntomi 
tutti violènti tanto, che credei primieramente la capacità del fuo 
petto efTer piena zeppa di fangue, e che farebbe fpirato in poche 
ore, fe non gli faceffi fui fatto fleflb l'operazione deH'enfilema. 
Nonoflantc la fu,a ferita non aveva efleriormente più di tre linee 
di lunghezza, e mezza linea di larghezza. Sembrommi eziandio così 
riunita come un'incifione di vena falaflata di frefeo, Io che fece 
ch'io non trovarli a propofìto di fcandagliare la fua profondità, 
eiTendo rifoluto di fare l'operazione: ma indi gettando gli occhj 
fui petto, fcopcrfi fotto la mammella deflra un tuin >rc di fette 
in ott'once di diametro, e di oltre un'oncia di guazza, refl- 
uente al tatto, dond'io conghietturai che la ferita del braccio po- 
terle piuttoflo che nel petto penetrare il gran muflolo pettorale ; 
conghiettura fondata fopra il vedere, che quefto tumore era fenza 
lividezza, fenza fluttuazione, e fenza enfifema; legni certi che né 
il fangue, né* l'aria potevano c.Ternc la cagione. Perciò giudicai eh' 
e /Tendo flato punto il tendine del mufeoto pettorale, il dolore aveva 

J'tà attirata una fluitone di fierofità fopra tutta la fua parte camo- 
la , che cuopre la parte anteriore del petto; ciò che mi fece differire 
l'operazione, che il dolore di coltola, la febbre, c la difficoltà di 
refpirarc pareva che richiedeflero . 

Mi contentai di applicare fulla ferita, e fui tumore un cofa netto 
alquanto grado bagnato nello fpiriro di vino e nell'acqua mefehiati 
inficine in ugual quantità . Feci altresì falaffare quefto povero lè- 
nto, lo dhe fa replicato la fera, e la mattina feguente, in cui tro- 
vai tutti i fuoi accidenti grandemente diminuiti . 

Quella notabile diminuzione mi fece cangiar di parere rifpetto 

ali o- 
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all'operazione. Feci riapplicare il cofeinetto fulla ferita e fui tumore 
femore bagnato nel meJefimo liquore, ficché in capo ad otto gior- 
ni il ferito trovollì interamente rifanato. Quella fedele relazione fa 
vedere quanto frano equivoci ed ingannatori i legni d'una effufio- 
ne di l'angue nel petto, quanto Ha difficile il giudizio, e quanto az- 
zardosi l'operazione dell'enfi! crru. Perchè fuppofto che il petto 
Coffe flato ripieno di fangue, come prima avevo creduto , avrei ben 
potuto cftrarre per la fua apertura quello ch'era contenuto nella 
iua capacità, ma farebbemi flato imponìbile impedire il fangue dei 
vali del polmone d'ufeire dai loro condotti, i quali non avrebbono 
ancora avuto il tempo di novamente chiuderfi. Dunque in una tal 
circoftanza il rifehio era uguale facendo , o non facendo l'ope- 
razione . 

OSSERVAZIONE VI. 

M. Centi Prete d'una gran virtù, divenuto cieco verfo tifine del 
fuo vivere, mi lafciò per telìamento amendue i fuoi occhi per 
ifeoprirne i difètti, e farne parte al pubblico, affinchè trarre ne 
pofìa qualche utilità. Dopo la fua morte che accadè nel pattato 
mefe di Marzo, gli ho efaminati, e feci vedere all'Accademia le 
ofTerv azioni che ora fono per riferire. 

1. OiTcrvai in uno che la fuperfìzie del cridallino era ulcera- 
ta, il fno corpo ofeuraro, l'umor acqueo grandemente intorbida- 
to, e ch'era di molto^ feemata la trafparenza del corpo vitreo . 
Nell'altro notai che l'umor acqueo, il criflallino e il corpo vi- 
treo non avevano perduto fe non molto poco della loro trafpa- 
renza , di modo che la luce poteva ancora attravcrfarli . 

2. In entrambi , le glandule che circondano la circonferenza e- 
fteriore dell'iride e filtrano l'umor acqueo, erano più graffe di 
quel eh* efTer fogliono ordinariamente. Nell'uno e nell'altro una 
pioggia oieoià eflremamcnte minuta fembrava fparfa fu i loro 
umori . 

j. Finalmente olfervai che i nervi ottici erano viziati, onde 
non ho potuto far ufcire cifpofità, come feci da quelli che fono 
nel loro flato naturale ; dond' io conghictturo che la cagione dell' 
accecamento di M. Genti fia fiata la viziatura dei nervi ottici , e 
che lenza quello difetto avrebbe potuto vedere dall'occhio, ove 
gli umori aveano quali confervata la loro ordinaria trafparenza . 



SO- 
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SOPRA 

UN* ERNIA RARA 
MEMORIA 

DEL SIGNOR 

L I T T R E 

Recitata nelF Accademia Reale addì i. Cigno 1714. 

Mtmthn j-> sfendo mancata di vivere una Dama, che veduta avevo ma- 
tf.^'X Ci lata d' un'ernia, feci 1 apertura del fuo cadavere, comechè 
2,r".«,n a ciò fare rn impegnaflero alcune difficoltà da me avute durante 
tnn. 1714 il corfo della fua infermità. 

fjg. iss. Aveva quell'ernia tre once e mezzo di groflezza; era fituata 
' d * mJU " nel lato finiftro della linea bianca, quattro dita trafvcrfc fotto 
r ombilico . Era fiata prodotta da una pcrcofla già ricevuta 
dall'inferma in quefta parte due anni prima; ed era di quelle er- 
nie che fi nominano compofle, e tanto più per elTerc formata da 
una porzione dell'epiploon, e da una porzione dell' interino colon . 

La porzione dell'epiploon efleriormcntc era coperta dal perito- 
neo , a cui (lava ftrettamente legata , ed il peritoneo, medefimo 
giaceva nelle parti da cui era circondata. Quefte due membrane 
formavano inficme una borfa, la quale conteneva nella fua cavità 
la porzione dell' interrino colon. L ingreflo di quefta borfa era di 
figura rotonda; aveva intorno una mezz'oncia di diametro, gli 
orli n'erano grofli, e formavano una fpecie di anello* 

La porzione del colon contenuta nella borfa, era.fcmplice e non 
doppia, come d'ordinario fuccede nell'ernie formate dagl' inteftini 
tenui , e non vi era contenuta in tutta la fua circonferenza , re- 
nandone ancora per la larghezza di quattro linee- nella capacità 
del ventre . Quefta porzione del colon flava molto aderente alla 
borfa, e principalmente nel fito del fuo anello. Eravi molta in- 
fiammazione , e gangrenata pur era in alcuni fui . Avendola a- 
perta, trovai nella cavità delle materie arenole, vifeofe, e puz- 
zolenti , e le pareti di queft' inteflino erano altrettanto- più groflc 
di quel che ordinariamente foglion eflere . 

In quell'ernia, il colon era accompagnato dall'epiploon, impe- 
rocché la parte di queft' inteflino che formava l'ernia , eficndo 
naturalmente fituata dietro l'epiploon medefimo-, e in una manic- 
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Ta affai (labile, non porca quinci frappar fuori per dinanzi dalla 
capacità del ventre lenza fpignere davanti d'effj l'ep : p!oon, e 
formare congiuntamente con lui una fteila ernia. Per COnfegueo- 
za l'ernie forniate da quella parte del colon doveano e/Ter ac- 
compagnate dall'epiploon. Al contrario le parti del colon , Icqua- 
li dinanzi ad effe non hanno nè l'epiploon, nò le altre parti, pof- 
fono frappare fole dalla capacità del ventre, einbricarfi fra i fuoi 
tegumenti , e produrre dell ernie fempliei . 

Dopo la dilezione dell'ernia, venni agevolmente a comprende- 
re che le lue aderenze avevano refi inutili tutt'i tentativi già 
praticati dal Chirurgo per ridurla i e che l'operazione, la quale fi 
avea voluto fare a quella Dama poco tempo prima della fua 
morte, farebbe verifimilmente ftata infruttuofa . 

Dopo la medefima dilezione non durai molta fatica a compren- 
dere , perche l'inferma, avvegnaché non potels'effere ridotta la 
fua ernia, ciò nonofianre non lafciava di andare da fe medefima 
alla feggetta, pofriachè nella parte ftrangolata del budello refta- 
valc ancora un'ufcita, la quale ftabiliva una comunicazione fra 
effa e il rimanente del groffò budello fin all'ano. 

Quella evacuazione per I* ano luccedeva per verità ora più pre- 
do ed in quantità più grande, ed ora più tardi in minor copia. 
Offérvai parecchie volte che quella evacuazione era più frequen- 
te, e più abb ndante poco tempo dopo l' clorazione del fangue, 
c quando la febbre era fremala, di quel che foffe quando era mol- 
to che l'inferma non era Hata falaffata , e quand'era gagliarda la 
febbre. Apparentemente nel primo cafo , l'anello dell'ernia, e la 
parte ftrangolata del budello, che fpccialmentc n'era vicina ve- 
nivano a rallentarli, e per la diminuzione della malfa delfanguc, 
e per lo feemamento della fua fermentazione, perchè allora il 
diametro dell' ufeita del budello diventando più grande, dovea 
qu ndt ufeir fuori maggior copia di materia, onde in confeguenza 
le evacuazioni doveano efferc più frequenti, e più abbondanti . 
Ma al contrario nel fecondo calo, la quantità della maffa del fan- 
gue crefeendo mercè il nuovo nodrimcnto che l'inferma prende- 
va, ed all'incontro acquiftando il fangue maggior volume per 
via del radoppiamento della febre, il diametro della medefima 
ufeita diventava perciò più picciolo , onde per confeguenza le e- 
vacuazioni dovevano accadere più di rado, ed effere più frarfe. 

Finalmente è cofa ordinaria il vedere cert' ernie formate dagl' in- 
teftini tenui , e raro di formate dai più craifi . I primi fono d' un 
picciolo diametro e liberi nella cavità del ventre, onde per confe- 
guenza poffono facilmente frappare da quella cavità, cmbricarfi 
fra i tegumenti che la formano, e produrre un'ernia. Gli ultimi 
al contrario effendo di gran lunga più groffi, e meno liberi dei 
tenui, è difficile che frappino dalla medefima cavità, che ven- 
gano ad cmbricarfi fra i tegumenti del ventre, e che cagionino 
un'ernia. 

SO- 



SOPRA LE ROTTURE 
O 

ERNIE DELLA VESCICA. 

/~\ UefT Argomento già è (lato trattato da M. Merj in una 
éil'Oi'ìé* Tua Memoria che fta a pag. «6. di quello Volume. Egli ha 
nii K'r*i> crèdulo che l'ernia della vefeica fia affai rara per effer ella un 
éutiìtntn vizio di conformatone , ed in fatti la ragione che I* ha perfuafo 
flg'^l 1 ' è propriflìma a perfuader tutti. La vefeica piena d'orina è troppo 
t*?*r,jì,r- grande, acciò paflì pegli anelli per cui è pattato un' interino ; la 
l'uà figura non lo permette , ed è troppo validamente attaccata da 
tutte le parti per poter cadere nello lcroto. 

Nonoflante crede M. Tttit che l'ernia della vefeica appunto co- 
me quella dell'iniettino o dell'epiploon coffa avere delle caufeac» 
cidentali, cioè la fopprefiione d'orina e le gravidanze. 

Non che pofta tuffare per gli anelli nel tempo in cui la fcp* 
preffione d'orina dilata eeceffivamente la vefeica, effendo allora 
meno difpofta di quello eh' è in altro tempo, ma allora prende 
delle difrofizicni a pattarvi , quando fi farà vuotata. Effa viene al- 
largata e fchiacciata mercè la fopprcffione , lo che viene inoltrato 
da coloro che muoiono per quella infermità, e oltre ciò la fola 
vccihiaja, o la debolezza di cotti tuzione battano per dare alla 
vefeica quefta figura. Nella foppreffione fentono i Malati eh' effa 
viene fpinta con forza contra gli anelli dai mufcoli del baffo ven- 
tre e del peritoneo. Quando fi orina nello flato naturale, la ve- 
feica raggiugne le fue pareti dalla parte del fuo collo mediamela 
contrazione delle fibre carnofe , ma nello flato contro natura , 
le fibre che hanno perduta la loro elatticità pifl non poffono ri- 

rrre la vefeica in quella maniera, o diftruggere la figura ch'el- 
ha prefo, o l'effetto dell' impulfo da lei ricevuto contra gli a- 
nelli .' AH' incontro gli anelli medefimi fono indeboliti mercé la 
gran dilatazione che la fopprefiione d'orina ha cagionata a tutta 
quetta regione, e per confeguenza fon eglino meno in iftato di 
opporli alla vefeica che tende ad entrare in etti. Tutti quelli acci- 
denti lbventc rinovati poffono produrre l'ernia di cui qui fi ragiona . 

La porzione della vefeica embricata in un anello, e che forma 
l'ernia, neceffariamente giace femore al di fopra della porzione che 
retta pretto poco nel fuo naturai fito, ed amendue comunicano in- 
ficme. S'è libera la comunicazione, tutt'il rumore viene a vuo- 
tarfi allorché l'infermo orina, e vnotafi fenza ftrepito, perchè 
non v'ha punto d'aria nella vefeica, come trovafene negrinte- 
ttini . Se la comunicazione non è libera, cioè le avvi ttrangola- 
mento batta che l'infermo comprima il tumore colla fua mano, 
e tutta l'orina contenuta nella porzione fuperiore della vefeica 
lì vuota nell'inferiore, ed il tumore fparifee , lo eh' è un legno 
certo di quefta fpecie d'ernia. In 
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In quella dell' iniettino dove c'è ftrangolamcnto è affai evidente 
la caufa del ritorno delle materie contenute negli interini verfo 
lo ftomaco. Nell'ernia della vefcica con iflrangolamento il vomi- 
to è raro , debole, e fopraggiugre tardi. M. Tetit ha offervatOj 
eh' è feguito dal finghiozzo, in luogo che nell'altra ernia n' e 
preceduto. Se quella differenza fempre mantengali, la ragione fem- 
bra troppo facile a trovarli. 

La fluttuazione e la trafparenza debbono effer certi fegni comuni 
all'ernia della vefcica e all'Idrocele, poiché fieli' una e nell'altra 
v'è dell'acqua contenuta in un Tacco membranofo. 

Le frequenti gravidanze poflòno eziandio effer una cagione dell' 
ernia della vefcica. Si fa che negli ultimi mefi il feto appoggia la 
fua tetta contra il fondo della vefcica, la quale allorché fi riem- 

?ie d'orina non potendo più lollevarfi dalla parte dell' om bilico, 
quinci obbligata di cflendcrfì a diritta e a Anidra , e di formare 
due fpecie di corna difpofle ad introdurli negli anelli altrettanto 
più facilmente , quanto maggiormente fon eglino indeboliti , mercè 
la violenta eden/ione che fotfrono tutte le parti del baffo ventre; 
ed i fatti che danno fondamento ad una tal idea fono verificati 
dai cadaveri di femmine già mancate di vivere effondo ancora in- 
cinte, o poco tempo dopo efferft fgravate del parto. 

L'ernie della vefcica poffono effere complicate con quella dell' 
inteftino , o dell' epiploon , ed è medefimamente affai naturale che 
la prima quand'è robufta , produca la feconda, perchè allora la 
vefcica embricata molto innanzi in un anello, tira appreffo di lei la 
porzione di tunica interna del peritoneo che la cuopre per di die- 
tro, e quefla porzione forma un chiaffuolo, ove poi facilmente 
poffono embricarli 1'inteflino e l'epiploon. 

Eccovi molto per far comprendere a quelli che vi faranno riflef- 
fionc, e fpecialmenc agli Anatomici tutto ciò che appartiene all' 
ernia della vefcica o lemplice o comporta , ed eziandio per loro 
porger morivo di efeogitare le cautele, e le attenzioni che verran- 
no richiede dall'operazione Chirurgica. M. Vettt ha minutamente 
efaminata tutta quella materia , ma egli è quello quanto balla 
per li Filici, e gli altri fupnliranno agevolmcute alrcllo: v'è mo- 
tivo di lufingarfl di aver già molta cognizione d' una malattia il 
novamentc conofeiuta . 

SOPRA UN' ERNIA. 

Un Facchino affai robuflo de la Flecbe in età di 40 anni , affa- 
lieo da ott' anni in qua da un'ernia incompleta ch'ei faceva ricn- 3t . , 72 . 
trare facilmente, e che non gli vietava il lavorare , intefe quali f*. 41. 
tutt'ad un fratto un'edema aumentazione del fuo male , poiché 
la fua ernia diventò graffa come il pugno, lunga <f. in 6. dita , du- 
riffima , ed ebbe dei dolori viviflimi , con vomiti frequenti non 
per anche da elio provaci. M. Fare, Chirurgo de la Flecbe che fu 
Tomo FU .Clafr IH. G g chia- 
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chiamato, e che ba trafmeffa all' Accademia quarta Relazione 
con le fue anellazioni , non osò tentare la riduzione a cagione del- 
la gran durezza ch'egli trovava, effondo rale che raifomigliav» 
«ll'offo. Si tentò in vano di rammollirla per via di cataplafmi ; 
il malato flette quattro giorni lenza andare alla fegeetta, effetto 
naturale e ordinario , derivante perchè il corfo delle materie 
era fermato nell'ernia, ma vi andò poi naturalmente, e continrò 
ad andarvi tutti i giorni, benché l'ernia non diminuì/ce né di 
durezza, né di groflezza, e febbene l' iniettino forfè follevato d'u- 
na parte delle materie, che vi fi erano da prima radunate. Era 
d'uopo finalmente che il tumore veniffe a fuppurazione, ed al- 
lorché fi vide che andavafi difponendo, fi procurò ajutarlo, e il 
qunrro gi&n o M. furcj léce l'operazione la quale avea differita 
più ch'era flato pclibile, a motivo dell'eflrema ripugnanza dell' 
infermo. Il detto Chirurgo tagliò quattro dita dell' inteftino pu- 
trefatto, e reflò grandemente forprefo di trarne delle picdole offa , 
che furono riconoi'ct irte per offa di piedi di cali rato. Ne furono 
cllratte fin ledici . Il Facchino avea mangiatodei piedi di caftraro 
la vigilia del Aio accidente, ed avea ghiottamente ingoiata quantità 
d'offa. Effe erano quelle che rendevano il tumore così duro, e 
cagionavano 1* imponibilità della riduzione, mane! tempo medefimo< 
producevano un buon effetto. Nel fito ove l' incettino farebbe fla- 
to frrangolato, e per confeguenza arreflate le materie, formava- 
no una lpecic di volta, fotto la quale reftava affai libero il paf- 
faggio di quefle materie. Ma ciò che qui avvi di fingolariiTìmo-, 
fi è ch'effendo fiate recite quattro dita dell' infettino imputridita, 
e venuta poi a fepararfi naturalmente dal vivoun' altra partffqua- 
fi uguale del medefimo inteftino parimente imputridita, le materia 
deftfnate ad ufeire per l'ano, non dovevano ufeire per efiò, ma 
bensì per la piaga, la quale farebbe fiato . di mefticri tener fitmpre 
aperta, e l'infermo per tutt'il corfo del viver fuo avrebbe dovu- 
to portare un cannello, il quale farebbe- flato il tuo ano . Non» 
orlante ciò non avvenne. M. Fare* vide che di giorno in giorno 
ufeivano le materie in minor quantità per l'apertura dell' intefti- 
no e per la piaga, e fpcrandoche piùnon ufetrebbono , fircfòlvcttc 
di dare all'infermo degli alimenti affai lòdi , i quali non gli fareb- 
bero flati permeili fecondo la pratica ordinaria. Tutto riufeì, la 
riaga cicatrizzofli in trentatre giorni, n>)n retlò all'infermo la fi- 
ttola, onde non ebbe d'uopo di portare il cannello , ficchè ripigliò 
il Ino etercizio dì lavorare come fe non foffe mai fla o incomo- 
dato. L inteftino di cui erane flato recitò oltre un mezzo piede, 
fi venne dunque a riunire, cofa eh' è quali incori epibile, quan- 
do qui non ti applichi un offervazione del celebre Ruifcbio ( a ) 

fair 



(a) Quefia {coperta del Ruifchio è fiata cafcrnt.Ua da M. Littro. 
A'cta. del 1700., e da M. Mery Man. del 1701. 
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full' intedino colon. Qualche volta fi fa in erto un prolungamento 
più o meno grande , eh" é una fpecie di cieco particolare . Quello 
prolungamelo farà {tata la porzione dell' iniettino erniario ripie- 
na d'offa, c.1 avrà naturalmente formata la volta di cui fi è par- 
lato. Se ne avrà recifa una buona parte, e le lue pareti fi faran 
no raggiunte, e riunite più facilmente di quel che farebbero due 
eflreraità d'un medelimo infettino continuo, feparate per lo tratto 
d' un mezzo piede . Che che ne fia , egli è certo che in certi cor- 
pi d'una fintile coflituziooe accoflumati ad un grande efercizio, 
c ad una gran frugalità, la Natura ha maggior copiad'efpedicn- 
ti , e che più agevolmente li mette in opera. 

SOPRA UN'.WUTTHA ERNIA. 

E" quella un'altra Ortervazione, in cui vedrartì che la Natura, Hìfa'n 
ma ajutata dall'arte, ha fatta quella riuntone d'inteflino che già 
non iipcravafi. L' Ortervazione viene da un famofo Chirurgo , lol- ,3.' 
levato al più alto grado a cui afpirar fi porta. 

Quand'e imputridito o gangrenato l' iniettino da cui è formata 
l'ernia, ei ne tira fuori tutta la parte alterata, dopo aver aper- 
ta la pelle dello fcroto e il facco erniario, e dilatato iufficienrc- 
mente l'anello. Attraverso la parte del mefenterio, che fotticnela 
parte alterata dall' infettino, parta con un ago un doppio filo in- 
cerato, e annodando le due clìremità d'un filo, forma egli una 
fpecie di feno della parte del mefenterio, per mezzo di cui ferma 
1 infettino verfo la metà della piaga lenza ferrarlo, affinchè le 
fupp-.irazioni e le materie ch'ei contiene ( le aprali a cagione della 
putrefazione ) vengano portate al di fuori, poiché la loro diffu- 
fionc nella cavità del ventre farebbe mortale. Ei fece quella ope- 
razione ad un uomo di jy anni. Gli recife un mezzo piede d' in- 
fettino gangrcnaio, e avendo raggiunte 1' una all'altra, fecondo 
il fuo metodo, le due ellremità dell' intelìino fituate all'aperture 
della piaga, fpcrò che vili potcrtero attaccare, che le materie ufei- 
rebbono per la parte fuperiore d 11' infettino, rollando inutile l'in- 
feriore, e che l'infermo porterebbe per tutt'il corfo del viver fuo 
Mi cannello, il cuale farebbe le veci dell'ano. La Natura però fe- 
ce molro di più di ciò ch'ei (aerava di vantaggiofo. Le due e- 
flrcmità d'inteflino fi riunirono l'una all'altra nel tratto d'un me- 
fc, e le materie le quali primieramente ufeivano per l'apertura 
della piaga , ripigliarono a poco a poco durante il detto tempo la 
ftrada della parte inferiore dell' intelìino, ch'era la naturale. Fu 
compiuto lo rirtabilimento dell'infermo, trattine due accidenti. 

Per lo corfo di due anni ebbe una colica più o meno gagliarda , 
fecondo che più o meno aveva mangiato; erta corri fpondeva alfiro 
della piaia . e feemò fempre per gradi . La riunione delle due ellre- 
mità d'inteflino fiera fatta per via di nuove carni cicatrizzare, e 
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il paflaggio che lafciavan elleno alle materie non avea a principio 

nè il diametro naturale, nè la pieghevolezza dell' inteftino . 

Siccome il metodo praticato richiedeva che fi allargante molto 
l'anello, fi fece quindi una difecfa d'inteltino della groftozza d'un 
arancio , e fi durò molta fatica a trovare un cinto conve- 
nevole* 

SOPRA UN ESPEDIENTE PRESO NELLA 
RITENZIONE D' ORINA. 

Uiptin Un Accademico ch'è fogsetto ad una ritenzione d'orina ha det- 
itf Atti u to che un giorno in cui erano afflitto , il Chirurgo avendo introdot- 
to la feiringa, ritraeva iòlarru'iite del [angue apparentemente perchè 
eravi qualche vafofanguigno rotto. Ciò nonofrantel' infermo ne fof- 
friva crudelmente, onde il Chirurgo fi avvisò fui fatto di riempiere 
di butirro l'efiremita della feiringa , dopo dich'efla trafeorfe final- 
la vefeica, e fece udire l'orina, fia perchè il butirro medefimo ve- 
ni/le folamente rifcaldato nel!» vefeica per fonderfi, o perchè fi la- 
feiafle più agevolmente penetrare dall' orina che dalfangue, il qua! 
è più dento. 

SOPRA UNA DIFFICOLTA' D'ORINA RISANATA COLL* 
EVACUAZIONE D'UNA MEMBRANA. 

Wfitin M. Rohau/t attendeva alla cura d'un infermo tormentato da una 
ihitm g ran difficoltà d'orina , ficchè fciringavalo ogni giorno, e la fua (ci - 
V.'-'l'r finga , allorché ritiravala era fempre nera, ora più ed ora meno. 
J Un giorno eflraffeta con un pezzo di membrana , la quale avea be- 

ne un'oncia quadrata. Tre giorni doro il malato orinando fonti 
qualche cofa che otturava il canale, e ne ulti un poca; tirolla col- 
le lue dita, ed era quello un'altro pezzo di membrana lungo dallo, 
12. fin alle lj. linee. Alcun tempo dopo, ficcom'egli faceva dei 
grandi sforzi per orinaro , evacuò in po^a di.ftanza 1' una dall'al- 
tra tre altre porzioni di membrana, le quali a jrrudizio di M. Roba- 
alt do ean per Io meno cofiituire i due terzi della membrana in- 
toma della vefeica , ed in fatti era ella quella membrana, la qual 
elTendofi fiaccata dall' cflorna ond'è ricoperta, era ufeita in pez/ì 
per lo canale dell' uretra . Dopo di ciò lo orine ufeirono abbondante- 
mente , onde bilogna che i pezzi di quella membrana (laccati o 
pendenti, come quelli che fi .prefentavano all'ingreflo del canale, 
lofTL-ro quelli che alle medefime toglievano la libertà d'ufeire. La 
membrana aveva i fuoì va<7 fanguigni , alcuni de' quali avevano 
quafi due terzi di linea di diametro. Le orine non apparvero mai 
tinte di fangue, Jo che fa vedere che la membrana feparoifi natu- 
ralmente . M. Rcktu/t non tralafciò di rinettar dopo la vefeica 
col mezzo delle iniezioni . Rclìò all' infermo una picriola inconti- 
nenza d'orina, apparentemonte pcrch-- Io sfintere, e la vefeica e~ 
ziandio fpogliata d' uu Jx'.h fue rner '>rar.c orafi indebolita . 

SO- 
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SOPRA DODICI CALCOLI ES TRATTI DA UN ITALIANO 
E SOPRA DUE ALTRI SCARICATI DA DUE 
DIFFERENTI SOGGETTI . 

Hifhkt 

M. D-J.nt ha inoltrata la figura di dodici pietre , che farono ihJtu 
eftrattc ad un Italiano. La più grolla fembrava eflere del dianu-- 3n ' »*»•• 
tro d'un picciol uovo, e la più picciola di quello d'un nocivo- ^f,^'/^ 
lo. Le dimenilo i delle altre fono fra l'ima e l'altra, ma fi 9C- Jhtétm.' 
colavano alla più grande. 

Con quella occafrone, M. de la Ktrt ha detto che già da poco 
tempo un uomo afflitto da una violente Nefri ica , ertendolì fedu- 
to, e poi abbalfatofi per fcrivere a terra per paffatempo , in una 
tale fituaiione avea evacuata una pietra della grofll-zza d' un' oli- 
va . Su quello efempio un'altra perfona affalita dal medefimo ma- 
le, fece altrettanto collo fteflb efito. Dille M. Mery che in una 
tal fituazione avvicinandoli eftrcmamcnte le paroti della vefeica, 
e diminuendo la fua capacità, l'orina premuta avea fattoun vio- 
lente sforzo per ufeire , ed avea ftrafeinata una pietra, la groflez- 
za della quale- era proporzionata alla capacità d '[l'uretra alqiarv- 
to dilatata. 
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OSSERVAZIONE 

Sopra due pietre trovate nelle pareti della ve- 
fcica &un giovane di vent' anni . 

DEL SIGNOR 

L I T T R E. 

si<«w'f»iT 7 Ifitando il cadavere di quello giovane offervat che quando 
l'tJt't, V venivafi a rimoverlo efeivano per l'uretra alcuno gocciole 
éu Stantii à' un liquore denfo e biancalìro. Credei primieramente che quello 
». i7»j giovane ave/Te avuto q ualchc gonurea , onde per afficurarmcnc , el'ami- 
fs »*•• il canale dell'uretra, le fue glandule , le -p oliate, le velcichette 
"^" w feminali, i vafi deferenri , e t teflicoli: ma non trovando alcun 
vizio in que/le parti, noumeno che nei liquori, comprefi ch'ero- 
mi ingannato, e che il liquore il quale mi iva dall'uretra aveala 
l'ita forgente nella vefeica, negli ureteri, onei reni. Con tal idea 
aperft quelle parti: l'uretere deliro, e i! rene del medefimo Iato 
erano nel foro (lato naturale, ma eccovi ciò che trovai di flraor- 
dinario nella vefeica , nell'uretere, e nel rene finUtro. 

Eravi dell'infiammazione al di dentro della vefeica dal fuocol- 
lo fin ali* imboccatura dell'uretere lìnillro per la larghezza di due 
oncic . Quella imboccatura era più flretta di quella dell'uretere 
diritto, eravi tutt' all' intorno della durezza , ed un'ulcera nella 
tua parte inferiore, larga quattro lince, e protenda una linea . 
Sette linee fotro la medefima imboccatura feoperfi due piccioli tu- 
mori dittanti l'uno dall'altro intorno una mezz' oncia , formati 
entrambi da una picciola pietra contenuta nelle pareti della vefei- 
ca preffo la fua membrana interna . 

Una delle due pietre avea cinque linee di diametro; era di fi- 
gura irregolare, e f parla di varie .picciole punte affai acute: l'al- 
tra era larga intorno quattro linee di figura triangolare, e i fuoi 
angoli erano molto puntiti; quelle due pietre erano d'una tenitu- 
ra molto drena, e di colore cenerognolo . Avevo prima trovato 
nelle pareti d'alcune altre vcfckhe umane dette pietre anche più 
groffe di quelle; ma il tempo, il luogo o i parenti non mi per- 
mifero efaminare fe vi foffero pervenute per le fteffe vie, e per 
le medefime cagioni. 
Oilèrvai entro l'uretra nel fico ov' ella attraverfa le pareti delle 

vefei- 
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vefeica, dell'infiammazione, del riflrignimcnto, ed un buco avente 
ducdi linecdi diamccro , gli orli del quale erano calori, che comunicava 
per via d' un condotto particolare con ogni pietra.- amendue que- 
lli condotti avevano il medclìmo diametro del buco, e le loro pa- 
reti erano alquanto cai loie . 

Finalmente nel rene , cioè nella Tua parte fuperiorc interna tro- 
vai ui» ulcera, che ne avea quali interamente coniumate due pa- 
pille . 

Sembrami che da quelle O (Ter va* ioni trarre fi pofl"anol« leggen- 
ti comeguenze. 

La prima confeguenza fi è „ che le due pietre da me trovare 
nelle pareti della vefeica , fiatili formate nel rene finiflro del 
detto giovane nel filo appunto dell' ulcera, già avvertito, fc.* agevo- 
le comprendere che in uno o parecchj condotti orinoli della parte 
del rene , ove l'ulcera fi è doppi formata, fi è fermata l'orina 
a- motivo della grofleza e della vilcofirà delle Aie parti, dell'irrego- 
larità della loro figura, ec. Che alcune delle parti dell'orina fer- 
mate in quefii condotti fiano fiate unite inliemc mercè 1' impulib 
del (àngue, la contrazione delle parti l'olide vicine, la conformità 
della loro fuperficie , ec. ed abbiano comporto alcuni granelli di 
l'abbia ; che quelli granelli effendo creici mi a poco a poco di vo- 
lume in virtù dell'arrivo d'una nuova e limile materia, abbiano 
formato due picciole pietre; che quefte due pietre per via della 
loro durezza, e colle loro punte abbiano cagionato in quello rene, 
primieramente 1* infiammazione, indi un abtoeflb, e finalmente un' 
ulcera, la quale abbia dato luogo a queft' pietre di cadere nella 
tua pelvi . / 

La feconda confeguenza fi è , che quelle pietre fiano difeefe dal- 
la pelvi dot rene per la cavità dell'uretere fin nel corpo della ve- 
feica, fenza lacerane , né molto irritare quello condotto. Perchè 

Siuantunque fulTero quelle pietre 1 parie di punte, nonolla nte ef- 
endo picciole, il loro cammino diritto, e la contrazione delle fi- 
bre carn fc dell'uretere debole e fucceflìva dall'alto al baffi) , 
quindi hanno i n fen fi bi Imeneo feorfa la detta via fenza cagionare 
alla fteflà delle laftidiulè imprelttoni ; in luogo che l'incurvamen- 
to naturale dell uretere nel (ito ov'egli atuaverfa le pareti della 
v<rfcica , il naturala rillrignimcnro eziandio della fua imboccatura 
nella cavità della vellica, il pelo e l'impulfo dell'orini, la con- 
trazione delle fibre camole del rene, dell' urcrcre, della vefeica, 
ec», hanno data occafione a quello pietre d irritare e lacerare in 
quello fito colle loro punte le tuniche dell uretere medclìmo, ed 
ut fcgiuto d'embricarli celle pareti della vefeica. 

La terza confeguenza fi è , che I irritazione, e il laceramento 
delle tuniche dell'uretere per via di quelle pietre, non ha potuto 
farfi fenza eh' elleno abbiano in queflo fito cagionata ri u Alone , in- 
fiammazione, un abfceflbeun' ulcera . Nundovetre accadere la me- 
defima colà nella ftrada che quefte pietre fi hanno aperta nelle 

r a- 
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pareti della velcica; conciolTìachè quella flrada è (lata fatta phit- 
tolìo per via d' una femplicc leparazione delle fibre , che mercè 
1a loro lacerazione. Poiché oltre che non ravvilavalì alcun fe- 
gno, eli' è poi cofa certa che l'unione delle fibre camole fra effe 
cflendo fiofcia , dee piurtofto permettere la loro leparazione, che. 
una foluzione di continuità nella loro foltanza. 

La quarta confcguenza fi è, che quelle due pietre dovettero ri- 
cevere qualche accrcfcimc nto nelle pareti della vefcica, poici.è il 
buco, e i due condotti per cui erano paiTate dall' uretere nelle pa- 
reti della vefcica, erano, di gran lunga più piccioli di amendue 
effe pietre, e che l'orina la quale contiene la materia lapidifi- 
ca, avea la liberti di effere continuamente trasferirà allo medefi- 
nie per le flradc che fi avean fatto, onde fomminiftrare di che 
«cere cerlc. 

La quinta confeguenza fi è che una perfona può avere delle 
pietre nelle pareti della vefcica fenza aver molta difficoltà d'ori- 
nare, e fenza rendere colle orine delle ghiaje o delle fabbie . Per- 
che quelle pietre giacendo immobili e fuori della cavità della ve- 
fcica , non poflòno difeendere fin al fuo collo per impedire l'ufci- 
ta dell'orina, come fanno quando fono contenute nella cavità del- 
la vefcica, e che vi Hanno libere; ciò che farebbe neceffario, per 
cagionare la difficoltà d'orina, e dar luogo alle parti groffolane, 
e glutinofe dell'orina medefima di formare delle ghiaje e dello 
labbie, arrelìandofi e attenendofi fra effe nella cavità della ve- 
fcica fteffa. 

La fella eonfoguenza fi c, che un Chirurgo non fente collo fcan- 
daglio una pietra che Itia litichi ufa nelle pareti della vefcica, e 
che fenici» quand'è contenuta nella fua cavità; imperocché nel 
primo caio le carni che cuoprono la pietra ricevendo l'impreflìo- 
ne dello fcandaplio, non ne viene a rifui tare alcun fuono; in! uo- 
po che fa/Tene uno molto fenfibile quando la pietra venga feo- 
pertamente colpita dallo fcandaglio rr.edcfimo nella cavità della 
vefcica. Frattanto quello fuono è fiato fempre l'unico legno e 
certo dell' cfilìenza della pietra nella cavità della vefcica. 

La fettima confeguenza fi è che le pietre enclitiche , di cui par- 
lano alcuni Autori, nuli' altro effer pofl'eno fe non delle pietre 
contenute nelle pareti della vefcica . Perchè non avvi alcuna ve- 
rifimiglianza di dire che delle pietre , le quali fiano cadute dai 
reni negli ureteri, e da quelli ìmmediaremente nella cavità della 
vefcica , portano attaccarti alla fuperficie interna per mezzo d' un 
fugo che icorra da qualch' ulcera di quella parte, il quale accu- 
mulandofi , e poi addenfandofi mercè il calore della velcica vi at- 
tacchi primieramente le pietre , e pofeia formi a poco a po- 
co una membrana , la quale dopo averle coperte fi attac- 
chi tutt' all' intorno dell'ulcera ; di modo ch'ella diventi conti- 
nua alla membrana interna della vefcica , e ne formi come par- 
te- Io non penfo che un fentimer.ro tale poffa cader in mente di 
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coloro che faranno attenzione ai varj fcuotimenti del corpo, alle 
tue diverle fìtuazioni, alle frequenti contrazioni dei mufcoli dell' 
cpigafìro e del diaframma , e delle fibre camofe della vefeica , al 
.pelo della pietra, alla mollezza della vefeica , alla fua propria umidi- 
tà, al continuo slavamento della pietra medefima per l'orina che fti Ha 
non interrottamente nella fua cavita per li due ureteri , e finalmente 
all' impoffibilità che avvi , che la putredine e la fanie che colano 
da un ulcera fiano proprie a formare delle vere membrane. 

All'incontro i più valenti del mefticre vanno d' accordo che nelle 
cidi non G facciano nuove membrane, ma (blamente che le natura- 
li divengono più groffe e più denfe col mezzo d'un fugo ftra- 
niero. 

L' ottava confeguenza fi è che una pietra contenuta nelle pareti 
della vefeica non potrebbe cagionare faftidiofi accidenti , e che 
quando ne cagionane troverebbefi in due impoffibilità, una di affi- 
curarfi dell' efiftenza della pietra nelle pareti della vefeica , poich'ef- 
fa non rende alcun fuono, come già abbiano detto, e l'altra, l' im- 
poffibilità di procurarne l' effrazione col mezzo dell' operazione. 

Rifpondo alla prima propoGzione , che una pietra contenuta nel- 
le pareti della vefeica , e che ha comunicazione coll'orina come 

n"a di quello giovane , vi può cagionare dei faftidiofi acci- 
fia col fuo volume, coli' inugualità della fua fuperficie, e colla 
fua fituazione, per efempio, fe trovifi fituata nel collo della ve- 
feica -, ciò che molto bene può accadere per le caule tefté accen- 
nate . 

Rifpondo alla feconda, che avendo cacciate delle pietre di piccio- 
la e mezzana grandezza nelle pareti della vefeica di varj cadaveri 
d'uomo e di donna fra il collo.della vefeica medefima e le imboc- 
cature degli ureteri , e cucite in feguito le parti divife della itela 
con del filo fi ni (lìmo ed a punti corti, e pofeia i tegumenti alla 
foggia ordinaria, fon venuto ad infinuare il dito ìndice della mano 
finiftra nel retto agli uomini , e nella vagina alle femmine, ho cercato 

S[uefto corpo ftraniero nella vefeica, l'ho trovato, lenti to e riconos- 
ciuto per la natura della fua durezza , ed hollo riconosciuto anco- 
ra più diftintameme, fenza l'ajuto di fuonoalcuno, allorché aven- 
do infìonato il dito indice nel retto o nella vagina ed unofeanda- 
glio nella cavità della vefeica, venni ad accomodare il dito e lo 
Icandaglio in guifa che abbracciavano , e ferravano da una parte 
e dell altra il corpo ftraniero . Alcune altre perfone del meftiere , 
le quali ignoravano che aveffi cacciate delle pietre nelle pare- 
ti della vefeica, diportandoti nella fteffit maniera ond'io m'ero 
diportato, hanno trovato e feotito il corpo ftraniero, edhannodi- 
ftinto per la qualità della fua durezza, che quello corpo era una 
pietra. 

Mi fi obbietterà forfè che quelle fpecie di pietre poflbno trovar- 
li tanto dal lato del fondo della vefeica , ovvero nella fua parte 
anteriore, quanto dalla parte del collo, e nella fua parte pofterio- 
Tcmo VII. Clfiffe IH. Hh re. 
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re, e che allora il dito del Chirurgo è troppo corro , o la grof- 
fezza delle parti troppo grande per fenrire la pietra . Ma fc que- 
lle pietre fiano Hate fpinte dall' eflremità inferiore degli ureteri 
nelle pareti della vefeica , mercè la contrazione delle fibre carnofe 
t dell' ultima parte, qucfla contrazione facendoli fucceflìvame te dal 
fondo della vefeica al fuo collo, debbon elleno cfler fempre fitua- 
te nelle vicinanze deH'eflremità interiore dell'uretere, e trovarli 
per confeguenza preflb il collo della vefeica e nella fua parte po- 
fleriore. Ora quello firo non è dittante dall'ano, onde il Chirurgo 
può facilmente introdurvi il Aio dito, ed aver la libertà di da- 
mmare beniflimo quelle pietre per riconofcerle . All'incontro il 
collo del 'a vefeica eflendo flrettamcnte attaccato al i etto negli uo- 
mini , e alla vagina nelle donne ha un' importa ferma citabile; in 
luogo che il rimanente della vefeica effondo libero, può facilmente 
cangiare di fituazione per poco che vengafi a fpignerlo. 

Rifpondo alla terza propofizionc, che fé la pietra contenuta nel- 
le pareti della vefeica non fìa grande, né faccia alcuna fenfibilegib- 
bofità nella fua concavità , il Chirurgo introdurrà lo fcandaglio 
nella cavità della vefeica, e il dito indice finiflro nel retto agli uo- 
mini, e nella vagina alle donne. Ei cercherà la pietra coli* uno e 
coli' altro, e avendola trovata la ferrerà da una parte e dall'altra, 
e temila ferma in cotal fituazione. Indi fpignendo innanzi e riti- 
rando in dietro, afTottiglierà e romperà leggermente le parti della 
vefeica che coprono la pietra al di dentro, le lacererà dolcemen- 
te i o almeno darà luogo alla vefeica medefima di terminare a 
romperle col mezzo delle fue fibre camole , allorché verranno a 
contraerei per efpellerne l'orina. La pietra colla fua durezza, e 
colle fue mugualità, fe fia inuguale la fua fuperficie, favorirà 

?[ueflo laceramento, come pur anche farà lo flcfTo la putredine 
e ne fopravvenga alle parti della vefeica già rotte . Le parti del- 
la vefeica medefima che coprivano al di dentro la pietra cfTendo 
in tal guifa lacerate , le fue fibre carnofe non mancheranno colle 
loro replicate contrazioni di fpigner a poco a poco la pietra nella 
cavità della vefeica; donde pofcia il Chirurgo porrà eflraerla per 
via dell'ordinaria operazione, quando faranno paffati gli acciden- 
ti fe ne Ibpravvengano . Indi rifancrà l'ulcera della vefeica col- 
le acque vulnerarie, colle acque minerali, colle injezioni deter- 
genti, ec. 

Finalmente fe la pietra contenuta nelle pareti della vefeica fia 
molto grande, e ch'effa fòrmi un tumore fenfibiliffimo nella fu- 
perficie interna della vefeica, allora oltre quant' ho accennato, fi 
potrà fare l'incifione ordinaria del taglio nel perineo, introdurre 
delle tanagliette nella cavità della vefeica , cercare il tumore , ab- 
bracciarlo , e ftrignerlo dolcemente in varj colpi , affinché le par- 
ti della vefeica che coprono per di dentro la ptetra, effondo aflbt- 
tigliate e lacerate, cada ella nella cavità della vefeica medefi- 
ma , dond'ella in feguito porrà efTer tratta mediante l'ordina- 
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ESTRATTO 

DI UN LIBRO 
DEL SIGNOR MOR AND 

intitolato Traitè de la Taille au Haut Appareil: Trattato 
• fopra r Incifione con alto apparecchio . 

/~\UelVanno (1728.) comparve un Libro di M. Moratti il qua- Jf'P*'" 

le ha per titolo. Trattato fopra t incifione con alto apparecchio . Jlj,"/^ ,'" t 
La maniera ordinaria di tagliar la pietra fi nomina con grande éufttttn 
mpparecchio, per oppofizione ad un altra meno praticata , chediftin- "»*• 
guefi col nome di picciol apparecchio, imperocché richiede minor 
copia di flromenti. Ve un altra maoiera che porta il nome di 4 t m." 
fiere Jacques ( Fra Jacopo ) Tuo inventore , e appellali operazione 
laterale. Noi qui non definiamo tutte quelle operazioni, né fpie- 
ghiamo ia cola confidano, poiché ci vorrebbe un detaglio trop- 
po particolare, e troppo efatto di Anatomia e di Chirurgia, co- 
meché in una fomigliante materia le cognizioni generali non fer- 
vano a nulla, appena ballano le più profonde, e le piò ricerca- 
te. Vogliamo foltanto dar una compendiofa Storia, la quale pera 
non Ittcj d* intereflare il Pubblico. 

Lincinone con picciolo apparecchio è ftata inventata e deferir- 
la da Celfi, che viveva nel primo fecolo della Chiefa. Credei! 
volgarmente che lotto il Regno di Luigi XI. fi face/Te in Francia 
fopra un Malfattore un efpcrlenza dell' incisione che riutei ; ma é 
sì male riferita dai primi Storici apparentemente molto ignoran- 
ti in Chirurgia, che nemmeno fi può aflìcurarfi Ce fotte fatta per 
la pietra della Vefeica , avvegnaché l'opinione comune abbia vo- 
luto poi intenderla in quello fenfo . 

Se fu quella l'operazione per la pietra fu con picciolo appare- 
chio, perchè il grande non fu inventato le non verfo l'anno ijoo. 
da Homan j Medico di Cremona, e pubblicato dal fuo Difcepolo 
Mariano V anno 1522. 

Nel 1560. "Pietro franco Chirurgo Provenzale , volendo eftrarre 
ia pietra ad un fanciullo di Lozzana dell'età di due anni, fu ob- 
bligato dalle circoftanze a praticare una nuova operazione, di cui 
lui ftefTo erane fpaventato , ed è quella che dicefi l'alto apparec- 
chio. Vi riufet, ma però non vuol egli che mai s'imiti . Il moti- 
vo di quello timore fi era , che per mezzo di quella operazione 
fi faceva una piaga nella foftanza della vefeica, commeché ìppo- 
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i44 Som a l'Incisione cow Alto afparzcchio. 
oste . e per confeguenza dopo lui una. lunga, ed inumercvol ferrc 
di Medici averterò decifo che le piaghe della vefeica erano necef- 

fari amente mortali . - 

Accade pertanto che vent'anni dopo Franco, Rofct Medico Fran- 
cete, guidata dalla fola forza del fuò'gcnfq e dalle fin gran co- 
gnizioni Anatomiche, poiché credefi che per anche non averte no- 
tizia dell'operazione di Ira co, ebbe coraggio di giudicare che 
l'alto apparecchio forte poflìbile; ma egli non ne andò alla pro- 
va , fu per un reflo di diffidenza , o privo piuttoflo di trovare 
degli infermi che vi fi vofcflen> eCporì^, J ' 

L'alto apparecchio di cui non aveaii veduto alcur» efito fuorché 
quello del Franco, e condannato da lui fteHò, cadè^eJl'obblio, le 
non fia che ne reftafle in alcuni Libri qualche Idea molto confa- 
la , ond'è che non praticofli altra Operazione che quella del gran- 
de o del picciol apparecchio fin verio lo fpirare del partito feco- 
Io , in cui Fra Jacopo ne introduflè a Parigi una nuova , la quale 
avea molta riputazione nella Franca Contea. Ma quella riputa- 
zione fu interamente diftrutta in Parigi fieflb; lo che però non im- 
pedì che M. Rau celebre Profertòrc in Anatomia e Chirurgia a Lei- 
da non penfarte a rettificare quello 'metodo , e felicemente neven-, 
ne a capo . Oggidì porta quafi interamente il fuo nome già folli» 
tuito a quello del primo Inventore . 

Quella novità fu forfè la cagione che fi volgeiTero gli fpiriti dal- 
la parte di quella fpecie di ricerca > all'incontro l'operazione la- 
terale di M. Rati, tale almeno com'è Hata descritta dppo la fua 
morte portava fcco molta difficoltà; ond'è che M. Douglas vai en- 
ti iTìmo Chirurgo Inglefc fu il primo che avendo raccolto tutto ciò 
che potè trovare di lumi fparfi qua e là fopra l'alto apparec- 
chio, ai quali vi aggiunfe i fuoi proprj , rinovò l'anno z 719. que- 
lla dimenticata operazione, e che a propriamente parlare non era 
ancora Hata un'operazione. Si può ben giudicare ch'egli abbia 
avuto a foffrirc i difgufli, le difficoltà, le oppofiaioni che portò 
fcco quella novità, ma ancora più una novità pcrniciofa per la vi- 
ta degli uomini. Fu giuflificato dall'efito. M. Ibcfcldtn altro gran 
Chirurgo della raedefima Nazione fubito lo fegui , ed in breve 
tempo alcuni altri accrebbero il numero dei Novatori. Di }i. 
malati tagliati in pochi anni fecondo quello metodo, ne moriro- 
no cinque (blamente. Il coraggio di tane' infermi che fifottoppofe- 
ro ad una nuova operazione di quella fpecie non è meno notabi- 
le della fortunata audacia de' Chirurgi . 

In Inghilterra fono Itati compolli parecchi tuoni Trattati fopra 
quello foggetto, e contengono principalmente le deferizioni indut- 
tive delle operazioni, e delle cure. M. Moranà ne!_Libro di cui 
parliamo ne dà o delle traduzioni o degli e/lratti . Indi riferifee 
un* Operazione fatta da lui coli' alto apparecchio , ed avvegnaché 
il fine ne fia flato infelice, la riferifee fenza timore di fcreditar- 
]a, imperocché è flato verificato che l'infermo il quale mancò di 
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Ristretto del Trattato di M. Morano za; ; 
vivere il quartoJecimo giorno, mori per fua colpa. Ei ne da c- 
rjaudio la Relazione d'un' altra incifione con ajto apparecchio pra- 
ticata felicemente fopra un fanciullo di ,4. anni da NI. Bitrr.crChi- 
furgo di S. Germano in Lave. 

Bifogna aggiugnerc una feconda operazione fatta dopo la pub- 
blicazione del Libro di M. Morand ad un altro fanciullo di tj. 
in 14, anni dal medefimo M. Berrier . V Accademia ha veduto i 
due fanciulli in buoniilima fanità. Egli è quello tutto ciò eh' è 
flato fin ad or3 praticato in Francia d' incifioni con alto apparec- 
chio. Il genio leggiero e vivace della Nazione è pertanto circo- 
lpctto nelle occafioni importanti . 

Il Libro di M. Moratti termina con una Lettera, che indirizzata 
gli viene da M. WApAw fopra delle nuove attenzioni, e cautele 
da luì peniate per l'alto apparecchio, alle quali vi aggiugne del- 
le curiofe ofTervazioni ed iflruttive fopra alcune materie che fi 
prefentano nel fuo cammino. M. Morand avea eia refo femplice il 
metodo Inglefe, ma in fimil materia non faprebbefi ricercar il me- 
glio con troppo fcrupolo, né può elfervi minuzia alcuna. 

Lo (leffo M. Morand non è cotanto prevenuto per l'alto appa- 
recchio, che preferire lo voglia in ogni occafione. Egli ha cerca- 
to, ed è quella una delle grandi utilità del fuo libro adiflinguere 
ì cafi più convenevoli all'operazione ordinaria, o alla nuova. 
L' avvantaggio è grande di averne parecchj , c bifognerebbe , fe 
foffe potàbile, impedire che l'ufo più dichiarato per l'uno non ci 
privale dell'altro. M. Morand ha verificato in Londra che gì" In- 
glefi avevano abbandonato l'alto apparecchio, fuorché il folo M. 
Douglas il quale fempre lo fofliene. M. Cbtfelde» crede migliore 
l'operazione laterale, ma intraprendendola ha parecchie volte di- 
chiarato, che fe per avventura non gli foffe riufeita, ritornerebbe 
piuttoflo all'alto, che al grande apparecchio. 

M. Douglas ha tradotto in Inglefe, ciò che M. Morand tradut- 
tore in parte dell' Inglefe avea pollo di nuovo nel fuo Libro . Gli 
idiomi delle dotte Nazioni ben fanno praticare fra elfi quello co- 
«ncrcio, e quelle permutazioni . 
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RICERCHE 

SOPRA 
L* OPERAZIONE DELL' INCISIONE 
COLL* APPARECCHIO LATERALE 
DEL SIGNOR 

M O R A N D 

Recitate nell'Accademia Reale addì 4. Aprile 1751. 

? *Tfj? T A moltiplichi dei metodi per l' operazione del taglio è alrrer» 
mh Rtrt'i J tanto pl " ut,lc ' q uan f° maggiormente è fondata fu Ile vari a- 
évTtSmm «ioni che dipendono dalla pietra e dallo flato della ve! cica inferma , 
»!»• ficchè allora quando furono affatiti quelli che proponevano di fferen- 



Tn À A. 5 " " m V*-erc per fare l' operazione, fi venne ad afTalire piuttofto l' 
i». applicazione troppo generale del metodo propoflo, che il metodo. 

rjnedefimo . 

In quanto a me che gli ho tutti (Indiati , e tatti praticati , cre- 
do poter avanzare che fono tutti buoni in certi cafì ; e che fup- 
ponendoli perfezionati, l'abilità dell' Anatomico Chirurgo- confi/le 
tanto nella fcelta del metodo, quanto nei l'efecuz ione. 

Dopo aver deferitto quel lo dell 'alto apparecchio era mia intenzione 
deferi ver anche l'apparecchio laterale, allorché feppi l'efito felice 
col quale M. ( befeidcn celebre Chirurgo Inglcfe faceva queftaope- 
razione. Non axroffifco a dire eh' efprcflamente intraprefi il Viag- 
gio di Londra per vederlo ad operare . Le operazioni che far la 
vidi nella Primavera dell'anno Ì729. nell'Ofpitale di S. Tommafo, 
i quefìti che feci ai fuoi infermi, le conferenze ch'ebbi con lui 
fteffo, m'hanno dato dei lumi che forfè aon mi avrebbero fommi- 
niftrato la meditazione , ed il coraggio per intraprendere quella ' 
operazione, la quale credevo più diffìcile del grande apparecchio, 
mentre attualmente panni affai meno . 

Ritornato da Londra foftennt turt* i queliti che la euriofità o 
1* amore del pubblico bene poterono far venire in mente , e m' in- 
gegnai di foodisfarvi , fuorché ad una circoftanza che M.Cbefe/de» 
ftcflb voleva comunicare all'Accademia; lo che fec' egli deferì vendo 
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il Tuo metodo in varie Lettere ch'ei fpedimmi in differenti tempi 
dell'anno 1729. L'ha pofeia pubblicato in una certa Dittèrra- 
aione fcrirta in lnglefe, da me già tradotta per darne un ledete 
eftratto. (<i) 

M; Cbtftldtn c'infegna in quella Differtazione, che arendo pra- 
ticato l'alto apparecchio prima di quello , non era (tato infelice 
in quella operazione» e che avea perduto un folo inferma di fette ; 
che ha abbandonata quella operazione colla Speranza di trovarne 
una migliore, e eh' è ben licuro che potrebb'efler praticata attuai* 
mente con più efito di quel eh' era (lata, profittando delle Otterrà* 
zioni fatte da lui . 

Dopo quelle fperienze full' alto apparecchio , la riputazione di 
M. hau aveaio impegnato a tentare la fua operazione. M. Cbtftldtn 
praticolla primieramente riempiendo d'acqua la refeica, col mez- 
zo di che eftraeva con molta facilità e prellezza delle groflìflìme 
pietre: i fuoi malati parevano fuori di pericolo alcuni giorni do- 
po l'operazione; ma l'orina infamandoti nella membrana cellula- 
re ond' è circondato il retto , formava delle ulcere fordide con pu- 
tredine , e dì dieci malati tagliati in quello modo ne morirono 
quattro. Provò in feguito di tagliare precilàmente come Yjilbino 
pretende che tagliafle il fjav, ma provò i medcfimi inconvenienti 
dalla parte dell'orina. Si fatti difav vantaggi gli fecero immagina- 
re il metodo che praticare lo vidi , ed a cui egli fi e confagrato 
per femore . Eccolo riferito da Ini Hello . 

„ Io lego T infermo, come nel grande apparato, dopo arerlo 

difteio (opra una tavola orizonrale dell' altezza di tre piedi a- 
„ vendo U tella folamente elevata . Faccio primieramente un' inci- 
„ fione nei tegumenti quanto lunga eh' é pofllbile, cominciando 
„ appretto il lito ov'ella fini ice nel grande apparato. Continuo a 
,, tagliare dall'alto al batto, fra i m tu coli acceleratore ed erettore 
„ fìniUro, ed accanto dell' iniettino retro . Tafteggìo poi per tro- 
„ vare lo fcandaglio, e taglio di fopra lungo la gianduia protrata 
,, continuando fin alla vefeica, e tenendo il retto abbatto durante 
„ rutt'il tempo dell'operazione con uno o due dita della mano fi- 
„ niftra. Il redo dell'operazione è come nell'antico metodo, con 
„ quella differenza però che lego i vali tagliati. 

Dopo quella defcrizione, M. Cbtftldtn il quale era avrjrtic :lche 
aveafi creduto trovare una contrarietà nelle fue Lettere fopra il 
numero di quelli ch'egli avea tagliati , perché avea ferino a M. 
Tibrac Chirurgo di larigi che ne avea tagliati venti fette, lenza 
che ne fotte morto uno, ed a me che di quaranta fette n'erano 
morti folamente quattro, fpiega quefti calcoli di (ferenti, dicendo, 
che guarirono ventifette malati tagliati di feguito col fuo metodo 
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il primo che mancò di vivere efTendo il ventottefimo : "Ho* ho b> 
fegno d ingannai e egli dice, per rappreftmare Pefto delie mie ope- 
razioni . 

Quelli quaranrafette di cui M. Cbefelden parlava nelle Tue Let- 
tere fono quelli ch'egli avea tagliati in tutto con qucfto meto- 
do dal mefe di Marzo 1727. fin in Giugno del 1729. tanto nel- 
l'Ofpitale di S. Tommafo come in Londra. I quarantafei di cui 
parla nella fua Diflcrtazioue (lampara , fono quelli che ha taglia- 
to (blamente nell'Ofpitale fin alla fine di Luglio 1750. de' quali 
ne dà l'età e il nome, fuorché di quelli ch'io lo vidi ragliare, e 
che dice aver perduti, fenza effèrfi rifovvenuro che dati me li a- 
veva ferirti di fua propria mano. 

Di quelli quarantafei dell'Ofpitale ne morirono folamentc due, 
uno dell'età di diciaflett* anni , già infermo fin dalla fua fanciul- 
lezza, ettenuato dai lunghi patimenti, ed incomodato dei reni; 
morì l'altro quindici giorni dopo l'operazione, avendo una tofe 
violenta. Uno dei quarantaquattro avea feiTantafett'anni , etren- 
tatrè pietre; un altro quarantadue anni ed una pietra che pela- 
va undici once: varj fanciulli ebbero il vajuolo durante la curai 
ed altri la rofolia. 

Eccovi quanto contiene lo Scritto di M. Cbefelden, a cui non 
farà inutile aggiugnervi varie cofe eflenziali che fi trovano nelle 
Lettere fentte all'Accademia. 

Parlando delle fperienze ch'ei fere del metodo di M. Rau, tal 
quale viene propofto dall'Albino, vi aggtugne all'inconveniente 
delle ulcere con putredine prodotte dall' orina che feorre nella tef- 
fitura cellulare, quello delle emorragie continue fin alla morte, 
come fapeva che ciò era accaduto. 

In riguardo al fuo metodo particolare, raccomanda di aver at- 
tenzione, che quello il quale tiene lo fcandaglio non lo fpinga 
niente innanzi; aflicura che colla fua incifione intcriore ei taglia 
totalmente lo sfintere, e che mai non ha incontrato alcun incon- 
veniente tagliando la gianduia prodata; configlia di non far piaga 
troppo profonda nella membrana cralTa e cellulare fituata nella 

Siane citeriore del retto; confetta naturalmente che nei principi 
eri l' iniettino retto a due infermi, i quali però entrambi guari- 
rono, e che ciò accadé per ditetto d'attenzione alla condotta del- 
lo fcandaglio : pretende che ila più facile rinettare le vefeiche ul- 
cerate per via di quello, che con alcun altro metodo; aggiugne 
finalmente in una Lettera un fatto favorevole a quella operazio- 
ne. Un uomo elTendo dettinato a foggiacere al taglio col grande 
apparecchio, e l' incifione eiTendo fatta dall'Operatore, gli fu im- 
ponibile eftrarne la pietra. M. Cbefelden ch'era prefente fu invi- 
tato a provare egli fletto, onde ne fece l'operazione dopo la pri- 
ma , traendo una pietra di quafi dodici once, e l'infermo guarì. 

Sembrami che M. Cbefelden abbia ommefla la lunghezza , e 
l'obbliquità della fua incifione citeriore; lo che non è frattanto 
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f«oza ragione. Del redo le fue Lettere moftrana ugualmente la 
iua abilità e la fua buona fede; e la Compagnia corrifpofe alla 
iua politezza , facendolo corrifpoodente dell' Accademia . 

Per profittare delle operazioni che praticare io avevo veduto in 
Londra, feci molte fperienze fopra i cadaveri, diedi opera ad un' 
efatta anali fi delle parti intere/Tate nell'operazione, e quando fui 
munito delle cognizioni fomminiftratemi dall'Anatomia, ne pro- 
pofi la pratica a M. Mareckal Primo Chirurgo del Re , il quale 
fi è refo a quella novità , comechc fcorgetfe che intereflatte il 
Pubblico . 

Sotto gli fuot occhi , ed alla prefenza di varj Accademici , Me- 
dici e Chirurghi, fu fatta quella operazione l'anno feorfo a Pari- 
gi con grand' efìto. 

Tutti fanno che {edici malati tagliati con quello metodo , tan- 
to nella Città, come nelI'Olpitale della Carità, otto da M. Ter- 
cket . ed otto da me, ciafebeduno di noi ne ha perduto (blamente 
un folo; intanto che di dodici tagliati nel tempo Metto nel I* Capi- 
tale col grande apparecchio, ne morirono cinque. Fra quell'ulti- 
mi v'erano tre Soggetti, de' quali era più da temere che da fpe- 
rare ; ne fi mancò di dire che noi già avevamo lecito i migliori 
per la nuova operazione. 

A ciò potrei rifpondcre che una prima prova vi ci aurorizava, 
ma non vogliamo che ci Ila fatta grazia alcuna: ci è facile prova- 
re che fra noflri fedici infermi tagliati coli' apparecchio laterale , 
v'era un fanciullo, il quale ettendo fiato : al a flato fei volte per 
una febbre ribelle, e indipendente dalla fua pietra, era gonfiato per 
tutt'il corpo-, e nell'ufo attuale della China-china quando fu ta- 
gliato; un uomo di fetta ntadue anni , che aveva cinque grotte pie- 
tre, un altro di cinquantacinque, il quale avendo avuto la febbre, 
l'itterizia, ed un Muffo di parecchi mefi dì cui non era rimetto, 
fu tagliato 1* ultimo giorno di Luglio a cagione dei vivi dolori 
di' ei lòrfriva; finalmente un altro la vefeica del quale era feirro- 
fa, piena di fungo, e la pietra della grettezza , e precifamente 
della forma d'un marrone d'india nel fuo gufeio, di cui fi aver- 
terò un po' refe ottufe le punte. Non fo le quelli quattro infer- 
mi fi Dottano chiamare buoni Soggetti; a quelli che leggeranno la 

Srefente Memoria tocca formarne il giudizio: nouollanrc tre di que- 
t fono guariti , e undici degli altri . 

La femplice fpofiziouc de' fatti ci giuflifica, e ci lufinghìamo 
■che d'ora innanzi non avremo bifogDO d'impiegare altri mezzi 
contro la critica. Le ragioni di preferenza per l'apparecchio la- 
terale, faranno ampiamente defcritte in Memorie particolari, co- 
me già fece con buon fondamento e fodezza M. Falconnet nella 
fua Teli . ~4n tduc ndo calcuh cauri j antefe, endut apparatiti laterali! . 
Qui mi contenterò di dire, che i principali vantaggi di quella 
operazione confittone in ciò, che il manuale è a (lai più facile di 
ouello del grande apparecchio; eh' è più ficuro, imperocché il 
Temo VII. C/afe III. I i Chi- 
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Chirurgo è guidato non {blamente dalla merlatura dello fcanda- 
glio; ma meglio ancora dal diro ìndice della mano finifiVa, coli* 
ajuto del quale egli Tempre agifee, e corre meno rifehio di fmar- 
rirfi . Gli avvantaggj che ne ricevono gì' infermi fono notabili, 
poiché confidente le cofe con uguaglianza, l'operartene per l'ap- 
parecchio Jatcrale è meno lunga, e dev'eiTere meno dolorofa che 
col grande apparecchio, perchè nell'una fi tagliano certe parti, 
le quali fi lacerano nell'altra > eiTa favorifee molto più l'effra- 
zione delle pietre grandi, ed è quella una propofizione che riful- 
ra dalla precedente. Quelli che fono flati rifanati , non furono in- 
comodati né da fiftóle , nò da incontinenza d'orina; non fi ebbe 
il dilpinccre di vedere quelle comunicazioni della piaga col bu- 
dello, che alcuni infermi tagliati col grande apparecchio, infeli- 
cemente provarono nel tempo medefimo che fi flava formando il 
panegirico dello fteflb grande apparecchio. Finalmente il taglio 
laterale è utile non folamente a quelli che fono afflitti dalla pie- 
tra , ina fembra ancora efTere flato trovato per foccorrere con mag- 
gior ficurezza dell'operazione ordinaria, quelli che per oftruzio- 
nc, o abfceflb il collo della vefeica fi trovino nell'infelice necef- 
fità di foffrire quella che nominafi l' incifionc al Perineo : ella è 
quefta un'Oflervazione di M. Cbiracb. 

Ciò che tettò iio detto intorno l'apparecchio laterale altro non 
è che un preliminare al Trattato che fperò pubblicare tempo ve- 
nendo. Ardifco dire che quefto Trattato ci manca. M. Mevy ha 
data la critica delle operazioni di F. Jacopo (a), ed in continua- 
zione dell'Opera fua avendo propofta l'idea d'un metodo per fa- 
re l'apparecchio laterale, non Ina però mcfTa in pratica . V Albi- 
no in una DiiTertazione Latina (b) ha deferitta l'operazione la- 
terale, cui dite efTere flata praticata dal Rate ; ma il manuale n'è 
sì compoflo, e l'efecuzione sì difficile, che dubito fofle addotata 
dal Rau medefimo, fe l'Opera fofle flata pubblicata mentre anco- 
ra vivea . Il Dottore Douglas ( r ) ha data una femplice raccolta 
di quanto fopra quefla operazione era flato ftrirto prima di lui, 
ed il Cbefe/di» non la pratica più come viene deferitta nel Tof.fcn- 
pfnm del medefimo Dottore Dougl s. Finalmente M. Garcngnt Chi- 
rurgo di Parigi, noto per la fecondità della fua penna, f ha pro- 
pofta alle perfone dell'Arte, fenza averla fatta, e fopra una pri- 
ma fpcrienza praticata da un altro. 

Non ho invidiato ad alcuno l'onore di fcrivere fbpra_qnefta 
materia, dopo eh' è flata rinovata in Francia. So che le Opere 

pre- 
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precipitate lafciano ordinariamente dei frammenti da raccorrò , 
c da fare delle rrrelfi . Frattanto dunque ch'eieguifeo l'impegni 
di cui m'incarico, vo efibire alla Compagnia alcune otTl-r /azioni 
fiaccate, le quali riguardano la parte Itorica di quella operazio- 
ne , e che la rendono a faoi veri Autori . 

» 

PRIMA OSSERVAZIONE. 

Chiamali comunemente il metodo di F.Jacopo la fua operazione, 
avvegnaché la maggior parte de' Chirurghi l'abbiano conofeiuta 
lol tanto fulla relazione di M. Me? : ma fé un metodo di tagl are 
dev'effere una maniera di ragliare fecondo una regola fempre co- 
llante, col mezzo della quale fi ferifeono ogni volta le medefime 
parti ; confultando V Opera di M. Mtrj fi vedrà che F.J, capo non 
avea metodo alcuno: poiché egli feriva la vele ica ora nel fuo 
collo, ora nel fuo corpo, feparava atle volte il collo dal corpo, 
bene fpefib attraverfava la vefeica , ed aprivala in due fiti , intc- 
reiTava l'inteflino retto che non deve eflor toccato in quella ope- 
razione; e finalmente feriva varie parti che fervono alla gene- 
razione . 

Mercè la defezione di quelli che perivano fra le mani di quello 
Padre , M. Mer? venne ad ifeoprire tutti i fuoi sbaglj, e l'in- 
coflanza dell' incifione intcriore; volle difingannare il Pubblico ch# 
fi previene facilmente in, favore delle perlbne d' un certo caratte- 
re, facendoci parte delle fue OfTervazioni in tal propofito. Egli 
ci ha data un Opera, donde rifulra che f .Jacopo non tagliava due 
perforte' di feguito nella fletta maniera; onde potrebbefi dire per 
conieguenza che F. Jacopo non aveflfe alcun metodo , ne che po- 
teva formarfene uno, ignorando per cosi dire la Topografia del- 
le parti foggette al luo Utotomo . Screditando dunque l'opera- 
zione di F. Jacopo, rcflava a M. Mcrj il determinare nettamen- 
te e previamente , di tutt' i fiti ch'egli feriva, quello che farebbe 
flato più vantaggiofo di ferire feguendo un certo metodo ; ciò non 
orlante eli' è quella di tutte le parti dell' Opera fua, quella eh' è 
più legermente trattata . 

Si dirà fenza dubbio, che quella è V idea che s'era fatta dell'o- 
perazione di F. Jacopo ; ma fe meco fi convenga, farà d'uopo 
convenire eziandio, che fe F. Jacopo ha potuto profittare e delle 
critiche rifleflìoni di M. Merj, e degli avvifi falutari che aveva 
ricevuti per rettificare la fua Operazione, egli h* potuto dipoi 
praticare un buon metodo; ficch'egli è male che il Pubblico fia 
flato privato del frutto, che rìrrarne doveva, dalla vivacità di 
quelli che hanno fcritto contra quell'Operatore. Ora vedremo che 
U venne a perderlo di villa nel tempo medefimo che bifognava 
fcguirlo, che gli Autori, i quali frnno fcritto fu quella materia 
furono fprov veduti delle notizie più utili fui taglio di F. Jacopo, 
e ch'é cofa certa aver.egti pofleriormente alla Critica d M. Mcr$ 
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xjaSop. l'operaz.oell'incisione con apparec. late* 
praticato un taglio laterale, fintile a quello che oggidì con tant 
tortuna praticali dal Che elden . Sarà facile il provarlo qui efpo 
nenJo la parte più curioia, e nel tempo mcJefimo la più ansdo- 
ta della Storia di F. Jacopo . 

La Critica di M. Merj non feduflè tutti; M. Ftigon, allora primo- 
Medico del Re, e M. Felix primo Chirurgo, giudicarono che po- 
tevafi rettificare la fua- operazione; F. Iacopo ricevette i loro av- 
vertimenti, e ne profittò; lo che viene dimoftraro dalla relaziona 
delle lue operazicr.i pofteriori alla Critica di'M. Utrj, 

Colle mie ricerche, 1' ho feguito per tutto, e lo aver egli l'an- 
no ii'j->- tagliato ai Aquisgrana intorno 60. perfone di cui il 
maggior numero guarì. Nella primavera del 1701. 38. a Verfail- 
les che guarirono tutti, ed il fatto viene atteftato dai Si g. Fagort,. 
Duchefnc , Bourde/ot , Coudii, Feto, e Ocrvaìs (a)'. Il medefi- 
mo anno ad Angcrs ( b ) , a Reaumont , e Èeauvois in Pi- 
cardia, ove ancora fono attualmente in buona fanità delle per- 
fone tagliate col fuo metodo. L'anno 1703. Il Si'g.. Marefciallo di 
Lorge fi pofe nelle fue mani , dopo aver ricevuto- nella fua. Cafiv 
ventidue poverelli afflitti dalla pietra per farli ragliare da F. 
fo \ i venti due poverelli riacquiftarono la fanità, edil Marcfcialo. 
morì: fu allora che F. Jacopo prefe il partito di pattare in OI- 
lanJa . 

In vano fi vuol follevare la riputazione dil-Rati-, fopra le rovi- 
ne di quella di F. Jacopo. Ben pretto renderò giuftizia al Rati: ma. 
non fi può non giudicare favorevolmente di ciò che F.Jacopo fece 
in Ollanda , allorché fi fappia che vi era divenuto tanto famofo 
che ben tre volte fu incifo in rame il fuo Ritratto, e che quando 
fu a Bruxelles intenzionato già di non ritornar più in Ollanda, i 
Magiftrati d' Amflerdam gli mandarono una Medaglia d'oro, ohe 
da una parte aveva il fuo ritratto, e dall'altra 1» medefima Città 
d'Amfterdam, con quella iscrizione: Tro fervati s c'rvibus , 

In fuo luogo eflendo fatto Litotomia il !lau , F. Jacopo pafsò 
in Fiandra, fece la fua operazione a Brufielles, e ad Anverfa, fu 
chiamato a Nantes, a Lione, ed a Ginevra, e vi operò felicemen- 
te. L'anno 17^3. fu richicfto dal Duca di Lorena, per tagliare 
uno de' fuoi primi Officiali , che rifanò. Fu dopo a Vienna, in Au- 
flria l'anno 1709., di là a Padova e a Roma. L'anno 1710. fi 
trovava in Venezia; ma finalmente fianco Ai viaggiare ritornò a 
Belànzone fua patria , ove avea operato meno che in ogn' altro luo-r 
go ; e morì l'anno 1714. in età di circa feiTant' armi . 

Il fuo viaggio ad Anger aveagli procurata la conofeenza di M. 
HunauLi che ivi eferciuva la Medicina con diftinxione , Autore di 

al- 



fa) Nouvelle methodc de tatller , />.»>• Frere Jacques Bcaulicu % C/V- 

1702. verfo il fine. 
C b ) Ojf<nate l'Opera Manofcrìtta di M. Hunauld. 



"Di M. M o r a. n n. 
alcune Opere (lampate, ed il Nipote del quile è dell'Accademia. 
M. Hunauld apparando l'Anatomia a Parigi, divideva il Aio tem- 
po tra le lezioni dei Sig. Mignard e Du fernet e col lapis difegnava 
le operazioni del Tuo coltello. Egli intrsprelè a difendere F. Jaco- 
po contra M. Merj, e puòdirfi che lo fece con vantaggio in ur.» 
DifTertazione indirizzata a \L Fagon , ma che mai non e (tata 
lampara . (a ) 

Qucflo Manofcritto è accompagnato con delle Tavole Anato- 
miche dtfegnate da r Io fleflb M. Hunauld : vi lì trova il metodo di 
F. Jacopo perfezionato ; metodo per via di cui era ficuro tempre 
di fare la fua incifionc interiore nel medefimo fico, e che avea 
refa la vira a tant' infermi . Dopo l'Opera di M. Merj, V.Jacopo 
medefìmo avea pubblicato qucflo metodo in unLibricciuolo di fet- 
te in otto pagine, e di cui vi fono pochiffimi cfcmplari. \ b) 

In quefle due Opere l' inerfione di F. Jacopo è chiaramente deter- 
minata , c vien detto ch'ei tagliava il collo della vefeica ; onde 
fembra che fe gli Autori averterò in tal particolare fatte le ne- 
ceffarie ricerche, avrebbero didimo nella Storia di F. Jacopo due- 
epoche affai differenti: fa prima ci d i F. Jacopo {ereditato dalle 
Critiche a cui erafogiacciuto, e la feconda ce lo porge incoraggi- 
to per le irruzioni che aveva ricevute ; la prima moftra un ope- 
razione diffettola che fi abbandona, e la feconda un'operazione 
eccellente che oggidì fi accoglie . Reca fpìaccre aver formato giu- 
dizio dell'operazione di V.Jacopo folranro full' operazione deferir- 
ta da M. Merjr, onde parmi che con giuflizra fi averte applicato 
a queft' Operatore un paflb di Cinrnc, che leggefi intorno i fuor 
ritratti , forfè per criticare la critica di M. Mery ; /Egri, quia non 
tmnet convalcfcunt , non ideircò ars nulla Medicina e,'i . „ Perchè noo 
„ fi rifanano tutte le infermità , non fi dee perciò negare l'efiften- 
„ za della Medicina. 

Da tutte quelle ricerche , io conchiudo la mia prima Offerva- 
aione , e dico che fe F. Jacopo fofle ftato ajutato a Parigi come 
Io fu ad Angers, e fe foffe flato ajutato ad Angers con tanto 
ftrepito con quanto fu egli ceniurato a Parigi , noi faremmo re- 
ftati in pofleffo dell'apparecchio laterale, ed avremmo in oltre le 
perfezioni di cui naturalmente dee privarci ua' interruzione di più, 
di trent'anni. 



SE- 



( a ) Hifloìre à» procede de Frere Jacques , par M. Hunauld , &c. 
A/. S* 

(b) Nouvelle metimde de tailler, e tirtr la Pietre d* la rtfli: 
par Frerc Jacques. Bcauiieu, 0Y. 170'. 
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SECONDA OSSERVAZIONE. 

Niente prova meglio l'ufo che far polliamo in Francia del me- 
todo di F. Jacopo dì quello che ne fu fatto in Ollanda . L'^i'ùiw 
che ci ha data la vita del Rau nell'Indice del Mufeo Anatomico 
lafciato dallo (letto Rau all'Accademia di Leida , c'infegna (a), 
cho F. Iacopo trovindofi in Amfterdam, ottenne dal Maeftrato la 
pcrmiflione di praticare la fua nuova operazione del taglio; che 
il Ha* dopo aver affittito alle fuc operazioni fi follevò contro il 
ino metodo. Fin qui veggo il Rau fare in Ollanda , ciò che M. 
Mcrj fece in Francia; ma poi cofa avvenne f I Maettrati d" Am- 
fterdam , e pofeia quelli di Leida avendo eletto Litotomifta per 
quelle due Città il modellino Rau, praticò egli l'apparecchio late- 
rale, né più abbandonollo; fopra di checonvien offervare , cheprì- 
dell' arrivo in Oilanda di F. Jacopo, il Rau tagliava {blamente 



col grande apparecchio, tal quale avealo apparato in Parigi l'an- 
no itìSj. fi) di modo che fembra aver egli da F. Jacopo ricevuta 
l'idea dell'apparecchio laterale . Pare poi che cotanto il Rau fi 
accontentafle dell'apparecchio laterale, che più non praticò al- 
tro che quetto. Atteri in un pubblico Difcorfo pronunciato in Lei- 
da l'anno 171;., di aver mercè codetta operazione rilanate inOI- 
lande mille cinquecento, e quaranta fette perione afflitte dalla pie- 
tra . ( c ) 

In quetta ftefTa Opera deferi' • l ?a il metodo di cui pre- 
tende che fi fervide il Rau , per mezzo di cui propone a fi di feri- 
re la vefeica medeftma alla parte e appretto il luqeo!l'>, alquan* 
to verfo il fito inferiore e potteriore: Pefacam ipfam proximc utr- 
veer» ejuj a latcre nonmbtl inferhra iy pojìtriota verfiu (J). Ma que- 
llo metodo è di gran lunga pru difficile per lo Chirurgo , ed attai 

Siù lungo per l'infermo di quello di F. Jacopo, ed é facile dimo- 
rare che gli avvantaggi , i quali potrebbono far valere quello 
dell' ^Albino, fono comuni all'operazione di F. Jacopo , anche per 
rapporto all'effrazione delle pietre grandi: aggiungo eh è permetto 
di dubitare fe realmente fotte qucfto il metodo di cui fcrvivafi il 
Must , e potrebbe ben darli che il metodo del Rau e quello di F. Ja- 
copo follerò i mede-fimi . 

Eccovi fopra quanto fono fondate le mie conghietture. Il 



lafciava affiftere alle lue operazioni, ma non dava alcun rifehi ara - 
mento, riferbandofelo . Morì l'anno 171^ fenza renderlo pubblico 
ed avuto lo abbiamo da un altro Profcttbre. Finalmente il Dot- 



tore 



(a) Di dar. Ravji vita, C catculaforum cur attorti , p, 7. 

( b ) Idem , pat;. 1 5. 

(c) Dt Clar. Ravii liia & caiculuforum curaùont pae. 14. 

(d) Idem p. 15. ■ 
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DlM. MOR'ANO. i$S 
tore Douglas ha beni Aimo ottervato, che non vedefi alcuna parte 
delle Qffervazioni tratta dall'apertura de'cadaveri (*)Son quelli 
inorivi di dubitare fe l'operazione efibita dall' ^Albino fìa realmente 
quella del Hau; ma ciò che nel tempo medesimo porge motivo di 
credere che quella, la quale veniva praticata da lui etter potrebbe 
queila di F. Jacopo, fi e che fecondo lo fletto jt&ì o, facevano a- 
mendue l'incifiooe nel medefimo fito: D.'inde auttm mtthodo mva 
Jua jitnprr ejt ufus , qua eundem quem, Monacbus Me locum inci- 
dtt . (è) 

Ma furfe mi verrà oppolìo che intanto H Rati fu ^riabilito pubbli- 
co Litotomilta , in quanto che da Magiftrati fu riconofeiura la ve- 
rità del giudizio formato da lui intorno l'operazione di F. ]acop\ 
e ch'egli praticò la incifìonc con maggior fortuna ancora dello 
(ietto F. Jacopo: come mai può darfi tal cola quando l 'l operazione 
venga fuppofla la medefima ? 

La rifpofta é facile: Il Ratt era un valente Anatomico, e F. Ja- 
copo ignoravala; e fi là che lenza i lumi dell'Anatomia il Chirurgo 
va a tentone. 

TERZA OSSERVAZIONE. 

Quando il Rau veniva ricercato da quelli che operare Io vede- 
vano intorno il fuo modo di operare, altro non diceva che quelle 
parole, leggiti Ceffo . Egli è codetta un fatto di cui ilSiig. Www/ow 
ci ha refo confapevoli in una delle noftre Ragunanze, come que- 
gli eh' erane fiato teftimonio, ed avea feguito in Ollanda le ope- 
razioni di quell'uomo celebre. Eli' è dunque cola naturale feguire 
l'indicazione del medefimo Rau, e provare ch'egli tagliava come 
F. Jacopo, poiché quelli già corretto tagliava mercé 1 apparato di 
Cel/o. Quello alla prima parrebbe un paradoflb a quelli i quali 
dell'operazione di Ctl/o hanno quell'idea che per ordinario dagli 
Autori ci viene data; ma il paradoflb svanilcc allorché facciami 
le feguenti rifleflioni. 

11 capitolo z6. del l'errin o Libro di Cel/o tratta delle difficoltà 
d'orinare, e la feconda fettione del medefimo ha per titolo; de' 
Calculofts qua turano adhibeatur (r). L'incifione v'é determinata 
in quella maniera. Ju x ta anum incidi cutis funga lu tata ufaue ad 
cervie tm Ve fu a debet: deinde ea parte qua JlriQior ima plaga tfi , etiam- 
num fub tute altera tranjvrrfa plaga fjcitnda e/i , qua cervix aptriatur 
dcn<c urins iter pateat , ftc ut plapa paulo mr/or quam ealculus fit . 

Eccovi il metodo generale di Ctlfo per eftrarre la pietra che tro- 
vali nella vefeica; e ciò che prova efler* quelli un metodo genera- 
lo 



( a ) The hijìory of the lateral operation , p. 74. 

(b) Dr Clar. Ravii vita, Cfc. p. 15. 

(c) Aur. Coen. Celfi Optra ex recogmtione Vanitrlinden . 1*57. 



^ÓSOP.L'orERÀT.DELL'mCISIONE CON Af EAREC. LATER» 
le fi è, cne alla fine del capitolo, egli infegna i metodi di dipor- 
tarfi nei cali particolari , cioè v. g. di eflrarre le pietre cadute 
nel collo: Chicli per fe dclapfi in eervicrm. 

Io fo che riguardati l'operazione di Ceffo , come impraticabile 
ftigli Adulti , ma egli è codefto un pregiudizio che deriva dal di- 
fetto d' efame, perchè non c'è alcun Anatomico Chirurgo, chevo- 
lendo far l'efpcrienza fui cadavere non riconolca come ho fatt" io 
ch'ella può farli. 

F. Jacopo facevala pure alle volte tal quale viene deferitra , ed 
in Italia vi fono degli Operatori che non la fanno altrimenti . E' 
vero che quella operazione in tal guifa praticata è difficile; ma i 
cangiamenti che dipoi vi fono flati fitti, per rapporto agli ftromcn- 
ti, l'hanno di molto perfezionata. 

*Albuc«fit il primo d ogn" altro inventò un rafojo flrettiflìmo ed 
affai puntito ; ( a ) ma a giorni nofixi F. Jacopo follimi alle di- 
ta dell'operatore una feiringa, però diflettofiflima , e fenza cannel- 
latura. I Signori Fagon, Felix, Merecbal, Merj configliarono F./tf-, 
copo medefimo a fervirfi d'una firiringa cannellata. Il Hau aggiunte' 
«gualche cofa a quella feiringa, ed il Che [(Lia inventò un gammautte 
che quali è la cofa medefima che quello di *Albuc-fit : ma tutte 
quelle variazioni toccano folfanto gli ftromenti, poiché nel reflo 
i" apparecchio laterale da Cclfo fin al Cbcfelden èj flato fempre 
praticaro nel luogo determinato dallo Ile ffo Ce/Jo per l'incifione. 

Per altro l'Offervazione dell' analogia dell' apparecchio laterale 
col metodo di Celfo fu rilevata dai moderni , ed io non pretendo 



Nella Ragunanza dei Magillrati, de' Medici e Chirurgi convoca- 
ta a Parigi per deliberare intorno le fperienze di F. Jacopo, uno 
degli affilienti avanzò che il fuo metodo era flato altre volte 
praticato, e M. Mery il quale cita quello fatto aggiugne che dar 
potrebbefi che una tal maniera di operare aveffe avuto principio 
da qualche Operatore, il quale fi aveffe formato un metodo rela- 
tivo a quanto avea letto preffo Celfo (b) 

Il Freìnd nella fua Storia della Medicina facendo parola di 
bucafs feguace di Celfo, dice che il fito accennato da queft' Autore 
per l'incifione, è interamente lo fteffo che quello ove T.Jacopo, e 
dopo lui il Rati foleva farla, (c) 

Che fi aggiunga dunque a tutte quelle ricerche la rifpofla del 
Hau a coloro ond'era interpellato, e 1' ofeurità la quale nafeer 
potrebbe dai differenti nomi del metodo dì F. Jacopo , di quello 
del Hau, e di quello del CbefeUen , fparifee , riferendoli tutti al 
metodo di Celfo , a cui fono flati aggiunti degli ftromenti , dan- 
do loro in comune il nome di apparecchio laterale. 




Se 



( a ) Jiìbucofu Ch'ir, par. 11. cap. LX. p. 204. 
(b) Ledette M. Mery p. 43. 

(e) Freind Hijloire de la Medicine ». panie, p. 95. 
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Se follerò giuflc le mie conghietture , V incifione laterale , che 
fembra un nuovo metoJo troverebbefi cfler il primo , ed il più 
antico di quelli che Tono cogniti . Confellb che farebbe una col a 
fingolare , che dopo averlo ditmefTo affine di praticare il grande 
apparecchio, o l'operazione del Mariano, fi ripiglia/Te oggidì lotto 
un altra forma . Renderebbe!! una foda ragione dicendo che il 
metodo di Ctlfo e quello del Cbeftiden eflendo fu p polli il modell- 
ino quant' al luogo dell' incifione, la mauiera di procedere fia di- 
vaia , e che 1 aggiunta degli flromenti , le perfezioni ezian- 
dio fucceffivamente aggiunte agli fleifi , rendono facile e ficura 
un' operazione difficile fenza quelli ajuti . La Teoria ne porgerà 
un gran numero, ma i fatti fono que'foli che poflbno perfuadere . 
Efaminando le operazioni praticate con quello metodo dal mefe 
di Marzo 1717. fin al cadere dell' anno 17JO. tutto dee ifpirarci 
della confidenza . Già ho ricevuta una lilla dal Cbejeldeaa d' in- 
fermi tagliati dopo quella eh' è (rampata nella fua .Appendice, ed 
imparo die di venti , i quali egli ha tagliati , ne morirono due fo- 
lamente. Se 1' aggiugniamo alla fua prima li fu , ed alla noftra , 
per conto fatto di ottanta fei perione tagliate nel corfo di quattr" 
anni , fetranta fei perfettamente guarirono , e fei folamcnte man- 
carono di vivere . 



SPERIENZE 

CHE RIGUARDANO 
L* OPERAZIONE LATERALE 

Tratkate ntgft tmrù 17*4» 17J7 , 17 j8 , 
1740, e 174J. 

NEIL' ANNO MDCCXXXIV. 

MLE Cat Chirurgo dell' Hotd-Dieu di Roano invio all'Acca- 
. demia la dona delle Operazioni dell' incifione laterale da d 'f^'^ 
lui praticate e a Roano e a Dieppe . Tutte riufeirono al numero Ztttu^nttt 
di dicci, fenz' alcun cattivo fucceflo, che poi abbia fervito d'in-*,». , 7ÌM 
terrompimento . M. le Cat avea riformato ti Lttotumo Inglefe , ed ft- «*• 
a*eane foflituito uno di fua invenzione . Vide derivare dei buo- \ t ^ m ^"' 
rulli mi effetti il al bagno d'acqua calda, allorché i fuoi tagli erano ""' 
minacciati d* infiammazione ; con un tal mezzo ne prefervò tre da 
qualunque accidente. 

Dopo le Operazioni dell' incifione laterale col metodo del Che- 
federiy di cui già fi è veduta la floria fcritta da M. M«rand t gli 
fteffo ne fece 4. , tre de' quali riufeirono . E' fiata praticata ed a 
Ttm* m Ctoffc Uh Kk Pa- 



Digitized by Google 



2,58 Spekienze attenenti all'operazione 
Parigi e nel retto del Regno , ed anche a Cadice , e al Cairo da 
certi Chirurgi che avevano veduto operare il medefìmo M. Mo- 
rand. Facendo il calcolo di tutto ciò che ha raccolto dopo l'anno 
17 ji. , egli ha trovato che di 35. operazioni , 21. ebbero buon 
efito , non annoverando quelle del Cne/eUen in Inghilterra che 
Tempre continuano con una profpera forte. 

ANNO MDCCXXXVU 

Hifldti M» Morand trafportcrifi quefiY anno a Roano per oflervare M. 
idim h Cat a praticare 1' operazione dell' incifione laterale nell* Hotel- . 
cn. i7 J7 . £), eu di quella Città, ha fatto vedere all'Accademia le pietre 

c'fcJL. cne ,0 ficfr ° M * le l at avea cftratto » fci «nfermi tagliati con 
iim , qucfto metodo, c che furono perfettamente rifanati . I due anni 
precedenti 1735, e 1736 M. le Cut non era irato cosi felice, poi- 
ché di ventuno che furono tagliati , ne morirono dieci dopo [' o- 
perazione. Quello Chirurgo ha certi rifehiaramenti da pubblicare 
lòpra quella differenza d' efito, per rapporto ad alcune circoflanze 
dell'operazione, alle quali ha fatto dei * cangiamenti ; ma vuol 
intendere che delle nuove operazioni abbiano confermato ciò eh* 
egli fi è andato immaginando. 

L'operazione del taglio laterale fa tutti gli anni dei nuovi pro- 
greffi. Dopo le operazioni che fono fiate riferite nell'anno 17*4. 
M. A/er<i»« nefècetrccheriufcirono. Nel tempo medefìmo M. /« Fajt 
Chirurgo di Marina a Rochefort, il qual è venuto a Parigi per ap- 
parare quella operazione da M.Moraàd, ne ha fatto fei nella San- 
rogna", di cui l' efito ebbe tutta la buona fortuna. M. Tercbet fece 
l'operazione a tre infermi, uno de' quali morì. M. Pacbtr corrif- 
pondente dell'Accademia ne fece due a Befanzone che hanno riu- 
feito; ed un allievo di M. Morani, cioè M. Ruffe/ il giovane ne 
fece una (opra un uomo di Saint in Erte in età di 55. anni, che 
guarì perfettamente. Quelle fono in tutto 42. operazioni col me- 
todo laterale fatte a Parigi , o nelle Provincie dopo il 1754. 

ANNO M D C C X X X V I I I. 

Uìfit§n Quell'anno M. le Cat di Roano che trovava!! a Parigi venne a 
»*■ render conto all'Accademia del vario e:ko che avea avuto nelle 
*" ' '*' s ' lue operazioni dell' inficionc laterale. L'anno llorfo abbiamo 
iU dato qualche cenno dei rifehiaramenti che ora fi rendono pubblici . 
tdmfiadtm. Dicniarò che gli anni 17 j^. e Ì736. avea creduto aggiugnere 
qualche perfezione a quella operazione, tentando di fare nella ve- 
lica un' incifione che intere'fava il di dentro della proftata , il 
collo della vellica, ed una grand' oncia del fuo corpo . Il colpo 
di mano pareva^li facile, ma le confluenze non furono felici, al- 
meno non fi potè riconofeerc altra ce.ione di morte in quelli che 
ne reftarono lòecombenti j poich' elfi aveano avuti gli accidenti 
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dell' incisione laterale. 

Frù vivi della colica nefritica , e ne' loro cadaveri fa trovato che 
incifione interiore giva quafi fin all'uretere lìniflro. 
M. le Cat avendovi ben riflettuto fi confermò nel prostro di 
sbrigliare folaroenfe con una picciofa ineritone il collo della vefci- 
ca, e la prodata accanto del ^erumsntanum , affine di aprire la 
ftrada ad una dolco dilatazione. Perciò egli impiegò dei Litotomi 
fretti, e dopo aver ferito i tegumenti e l'uretra con un primo, li 
ferve d'un fecondo un po' ricurvato, il quale ha la convelliti del 
fuo taglio molto corta , rivo'tata rerfo il retto , e che non ab- 
bandona la cannellatura della fua foiringa . Con qoeftoegti sbriglia 
Sicuramente, e fenra pericolo il collo della vdeica. Ailìcura ezian- 
dio che ritrae egli dei gran vantaggi dalle cannellature, che fian- 
co al lato diritto di tutti i fuoi ilsonaenti , per introdurli fuccef- 
fi va mente l'uno dopo l'altro. 

A quefte correzioni M. le Cat attribuire gli eventi felici ch'ebbe 
quello, e il precedente anno in otto operazioni da lui praticate- 
ne! l'Hotel-Diett di Roano. 

Nel timpo medefimo M. Morand , e M. Cucr 'm il figliuolo a Pa- 
rigi, M. Perchet a Fontainebiò, e a Napoli dov'è flato chiama- 
to per eflcre il primo Chirurgo del K* delle due Sicilie, e M. de 
la Fate a Rochefort, hanno fatto fei altre operazioni col metodo 
laterale, cinque delle quali fono riufeite r ficchè in tutte fona 
quattordici. 

In quella occafione dobbiamo avvertire d' un errore di fatto, che 
trovafi in un Trattato di Chirurgia eh' è m molta ftima di M. 
Sharp Inglefe. Non è vero che l' incifione laterale fia fiata vieta- 
ta in Francia. L'Autore ch'era flato malamente iftruito ha fop- 
prefTo qucflo fatto in una feconda edizione del fuo Libro. Si a- 
Trebbe potuto trarne una conseguenza difavvantagiofa ed ingiufta 
in danno de' Chirurgi Francefi» 

ANNO MDCCXL. 

Quell'anno M. Morand ha pure comunicato all' Accademia fa ,J*jf"" 
floria di rj. operazioni del taglio fatte col metodo laterale, cioè i,'"*,^ 
una a Parigi da lui , undici a Roano da M. le Cat Corrifporidcnte t»s w 
dell'Accademia, una a Befanzone da M. Vacber altresì Corrifpon- * a*!*"' 
dente dell'Accademia medefima, due a Rochefort d» M. de la Fa- m ' 
ye , una a lille in Fiandra da M. Tlanqut , una a Perpignano da 
M. d' \Artgran Allievo di M. Morand. 

Riuscirono perfettamente quattordici di queflc operazioni ; uno 
dei tre morti avea negl' intcflini tredici gran vermi . La pietra 
eftratta da M. Tlanque è d'un notabil volume, ra (Tornigli a aduna 
pietra echicite, e pefa tredici once . Il malato fu perfèttamente 
guarito. 

M Morand ha detto che M. GriVtt fuo allievo , e Chirurgo del 
pan Maeftro della Religione di Malta , efercitavala in qucflo 

Kk z pae- 
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zòo Sperienze sopra l'incisione laterale 
paefe con felice efito, c ne ha promefla una relazione all' Acca- 
demia . 

ANNO MOCCXLIIL 

i"m"" Qi'fndo operazioni così importanti come quella dell'i nei fione e 
0t i?}8. le varie maniere di praticarla fono ftate fufHcientcmente rifehiarate 
fg. *$. vi rimane ancora la lperienza da coniultare , ed a vedere da qual 
parte fi trovino i più grandj e i più numcrofi fucceflì, giacché le 
noftre teorie fopra una macchina così complicata come il corpo 
umano fon diffciofirtìmc . M. Menni dopo aver iftudiato tutti i 
metodi conofeiuti dL-H'incifionc, e principalmente quello che no- 
minali di F. Jacopo o tnajione laterale, atteio ctòci da da parecchi an- 
ni in qua , e ordinariamente ogni due anni , un numero di opera- 
zioni da lui e da fuoi corri fpondenti fatte fecondo quell'ultimo 
metodo. 



Fra i corrifpondcnti che ha egli fopra quello foggetto, e 
fono altresì in titolo dell'Accademia, M. Cachet ha fatto V 



che Io 
opera- 
zione dell' incìfione laterale a Beaune l'anno 1741. fopra un fan- 
ciullo eh' eragli re/lata una fiftola d'una prima mcifione fatta col 
metodo ordinario, o del grande apparato , e rifanollo della pietra e 
della fiftola. Impiegato all' armata di Weftfalia l'anno 1742. in 
qualità di Chirurgo maggiore Confultore , egli ha pure tagliato 
lateralmente un foldato eh' era in uno ftato deplorabile , poiché 
dopo avergli tratta una pietra murale affai graffa , perfettamente 
rwonogli la falute. A Roano M. le Cat tagliò medelimamcnte l' anno 
1741. lei malati de'quali morinne un folo, e nel 1742. fece l'inci- 
fione a fette, de'quali due foli ceflarono di vivere. 
M. Darìgran Chirurgo maggiore del Reggimento di Borbone al- 
n°A Mo'*nd di due che tagliò l'anno 174 1 , uno perì. 
Reftano dunque ad aggiugnerc alla Storia delle laterali in- 
cilioni praticate negli anni precedenti, 17. operazioni, tredici delle 
quali nufeirono bene . 



Hi fluiti 

di r .•<.-.. u 



SOPRA L'OPERAZIONE 
DELL' 

INCISIONE LATERALE. 



«•/'« Rifili "VJ El Paragrafo che precede la Memoria di M. Mot ani già fi 
ii4,r c „nc„ l\ è detto quali fono le quattro operazioni praticate fin ad 
ora per l'incifione , e feguendo il Libro dallo fteflb Autore ab- 



• i»/fcw. biamo teHuta una breve e compcndifa Storia che termina dal can- 
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Sopra l'operaz. dell'incisione laterale, zói 
giamento, il quale fi principiava fare in Inghilterra in riguardo ai 
differenti metodi fucccifivamentc fpt rimentati , abbandonava!] al- 
lora 1' alto apparecchio, per V operazione laterale del Rau. 

Dopo queft'eftratro v i la continuazione di quella Storia fcritu 
da M. Morand medefimo, una parte di cui è feguita fotto gli oc- 
chi fuoi , allorché in Londra tratteneva»" , ove tratto avcalo la cu- 
riofità di veder operare il Cbtjelden , e d" ifbruirfi con lui. Quello 
gran Chirurgo benché contento dell'alto apparecchio, voleva ezian- 
dio efpcrimcntare l'Operazione laterale, perchè in materia cotan- 
to importante non fi può troppo volgere da tutte le parti, ed eb* 
be egli un efito tale, che M. Morand ritornò in Francia periuafilfi- 
tno degli avvantagg} dell'operazione laterale, t quali gli vennero 
ancora confermati da quanto né apparò in profegui mento. 

Quella operazione avea avuta la difgrazia di malamente aver 
principio a Parigi, ove il fu M. /Vfrrjraveala rigidamente condannata, 
e ben lo meritava per la maniera incerta , perigliofa , e quali cieca, 
onde veniva praticata da F. Jacopo fuo primo Aurore. Ma fi cor- 
reffe, fi perfezionò, e mercè le fue proprie riHellìoni , e per gli 
altrui configli. Riufcì in Ollanda con tanto fplendorc, che refigli 
vennero pubblici onori , e finalmente il Hau addotto il fuo meto- 
do, o almeno ne prefe il fondo. Di là paflò nell' Inghilterra rive- 
flita del nome Rau ; ma tocchiam noi più leggermente che fia porti bile 
tutti quelli punti , ed alcuni altri già trattati con tutta la necef- 
faria ellenfione nella Memoria di M. Morand , nollra inten- 
sione effendo di riferire quello foltanto che in quella Memoria 
ftefla non Ila ferino, ma che però importa di molto, che il Pub- 
blico ne fia fatto confapevole. 

Convinto M. Morand della bontà dell'operazione Laterale, e dal 
gran numero delle cure felici del Cbefelden , nonmeno che degli 
midj che fatti avea fopra molti cadaveri , e da un' efatta ricerca 
di tutto l'iftorico che apparteneva a quella materia, colla licenza 
de' Superiori fi pofe a praticarla in Parigi . M. Vercbet , uno de 
fuoi Confratelli , fece altrettanto, e di ledici perfone tagliate inane- 
llo modo ; quattordici fono perfettamente guarite , avvegnaché di 

3uelle quattordici fiate ve ne fodero quattro, le quali nel tempo 
ell'incifione erano in maliflìmo (lato. I Superiori, il primo Mi- 
nillro medefimo vi applaudirono; vide l'Accademia undici di que- 
lli rifanati , verificò le loro cicatrici ; ì tre altri eran partiti . Ma 
dopo di ciò, cioè l'anno 17J1. avendo M. Morand tagliati due in- 
fermi cogniti nel Mondo, ed uno principalmente, amendue i quali 
morirono il fedo giorno, venne quinci in Parigi a follevarfi un 

f;rido contra la nuova Operazione . Non era li udito far paro- 
a di tutte le cure precedenti, ma tutti fanno che furono fatti due 
funerali conlecutivi. M. Morand ottenne che follerò aperti i due 
cadaveri alla prefenza de ''Medici, e de' Chirurgi , t quali atti- 
llarono ciò che avevano veduto nei reni , e nella vefeica, cioè 
delle cagioni fcnfibili di morte, e indipendentemente dall'operazio- 
ne 



V 



zóz Sop. l'operaz. dell'incisione con apparic. later. 
ne che fi trovò ben efeguita da una parte e dall' akra . L'Acca- 
demia vide i raedcfimì perai, e formò lo fteflb giudizio. M M*- 
rand ben munito di fatti , e di ragioni giuftificative , pubblicò il 
tutto col mezzo della ftampa; ficchè quanto egli avanzò non en- 
tra per quella ragione nella Memoria accennata. Se ne richiamia- 
mo la rimembranza , ciò non è unto per lo fuo proprio , quanto 
per lo pubblico irrterefie, a cui importa che una buona operazione 
non cada nel difcredito, poiché Taragli accaduto, appunto com f 
i aleutamente inevitabile alcune dhgrarie apparenti ; di cui cer- 
cheranno di profittare delle particolari gelone* 



FINE 
Della Parte 1 1 1. 



CA- 
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CA- 
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Il Sig. Giovanni Manfrè. 

Il Sig. Antonio Occhj. 

Il Sig. D. Giampietro Pellegrini. 

Il Sig. Francefco Pitteri. 

Il Sig. Giambattifta Pafquali per Copie 7. 

Il Sig. Giufenpe Piztato. 

li <ig. Giambattifta Rontiti per Copie 2. 

'I Sig. Frr.ncofco Sabbi' ni . 

Il .••!£. Antonio Scìpioni. 

li ' ig. Domenico Tallero. 

Jl l.f,. Giovanni Tev-vnir.. 

Il Sig. Antonio Viletit Architetto.' 

Il Sig. Antonio Perlini per Copie 4. 

Il Sig. Giambattifta Novelli nel Negozio Potetti . 

VERONA. 

L'illuf. Sig. Ottolino Ottolini Conte di Cuftozza, ec. ec. 

11 Sig. Giufcppe Appolonio. 

11 Sig. Alberto Tumermani per Copie 4. 

Il Sig. Agoftino Carattoni. 

VICENZA. 

Il Nobile Sig. Con. Giovanni Montenari. 

ìl Nobile Sig. Con. Parmenionc Trillino. 

l'IK-'f. Sig. Giovanni Boni, Medico Fifico. 

j '1" ii f. Sig. Dot. Tommafo Ghiavelati , Medico Fifico. 

V IPiiC S-fi. Dot. Gregorio Montagnana, Medico Fifico. 

lì il Ini*. Si?. Giammaria Pigatti, Medico Fifico. 

ii ;<.e\ cic.'.v. : s. P. M. Coleoni Priore del Convento di M. Berico 
per Conie 2. 

il lleverenflifs. Sig. Dot. Pietro Faccioli, Rettore del Seminario 

W'fcovile. 
lì Sig. Giambattifta della Valle. 

URBINO. 
Il R. Sig. Dot. Arcangeli. 

Gli jtìttì poetati fi rcgiflrerarm nel Tomt fluente. 
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